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CAPITOLO l 

La festa delle lanterne. 

Pekino, l'immensa capitale del più popoloso impero del 
mondo, che d::t migliaia d'anni si erge, al par di Roma, 
come sfida al tempo, a poco a poco s'immergeva fra le tenebre. 

Le immense cupole a scaglie azzmre dai riflessi dorati 
dei giganteschi templi buddisti; i tetti gialli dal lampo ac­
ciecante degli sterminati palazzi della corte imperiale; i mille 
ghirigori di porcellana del tempio dello spirito marino che 
racchiude le tre incarnazioni del filosofo Laotsz; i candidi 
marmi del tempio del cielo; le tegole verdi del tempio della 
filosofia; la foresta immensa di guglie e d' autenne sostenenti 
mostruosi draghi dorati cigolanti alla brezza; le punte arcuate 
di metallo dorato delle torri, dei bastioni, delle muraglie enormi 
della città interdetta, scomparivano fra le brume della sera. 
Il fragore però che si ripercoteva in tutti· gli angoli della città 
mostruosa, quel fragore sordo e prolungato prodotto dal mo­
vimento di tre milioni d'abitanti, dal rotolare di miriadi (li 
carri e di carretti e dal galoppare di cavalli, quella sera non 
accennava a cessare, malgrado il proverbio cinese che dice: 
« la notte è fatta per dormire '». 

Pareva anzi, contrariamente alle abitudini dei flemmatici 
celest iali, che aumentasse con un crescendo assordante. 

Sulle torri, sulle terrazze, nei cortili, nei giardini, nelle 
piazze, nelle vie e nelle viuzze più lontane, perdute alle 
estremità dell'immensa capitale, strepitavano gong e tam-tam, 
echeggiavano conche marine con muggiti rauchi, tuonavano 
petardi, scoppiavano bombe, sibilavano razzi e stridevano, 
zufolando, le girandole, gettando all'ada miriadi di scintille. 

La notte scendeva, ma Pekino avvampava coprendosi 
di luce. 
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Milioni di lanterue si accendevano dovunque, lanterne di 
tutte le forme e di tutte le specie ; di carta oliata dai mille 
colori, di corno, di talco, di vetro, di seta, di madreperla, 
grandi come camere o piccole come un arancio, a fasci, a 
gruppi, a coloune, ad archi, a gallerie, provocando clamori di 
maraviglia fra il popolo che si rovesciava, come una fiumana, 
fra le diecimila vie della città. Scintillavano le torri, le case 
dei ricchi, le catapecchie dei poveri, le massiccie mura, le ter­
razze, i templi, i meravigliosi giardini dell'Imperatore, i ponti, le 
guglie, le barche del vecchio canale, mentre in alto s'alzavano 
senza posa razzi di tutti i colori e i cervi volanti, coperti di lan­
terne, spaziavano per l'aria oscura, gareggiando coi primi astri. 

Gli abitanti di P ekino salutano, con quell'orgia di luce, 
la prima luna del nuovo anno. È la festa delle lanterne, 
alla quale devono prendere parte tutti, dall'onnipossente Im­
peratore al povero coolie affamato che consumerà il suo ul­
timo sapeke (*) o venderà la sua ultima giacca, per accendere 
dinanzi alla cadente e squallida casupola la sua modesta · 
lanterna di carta oliata. 

In mezzo alla folla che si accalcava per le vie, ad am­
mirare le illuminazioni delle case signorili, od a godersi il 
delizioso crepitio del p' ao Ku che simulano così bene il bru­
ciare dei bambù verdi, o ad estasiarsi dinanzi ai gruppi di 
alberi eretti sulle piazze, che bruciavano spandendo all'intorno 
mille diversi bagliori mercè una gomma speciale che li ricopre, 
due uomini che non indossavano i barocchi costumi cinesi, si 
aprivano faticosamente il passò, ::;enza risparmiare spinte e 
anche pugni, preceduti da un giovane celestiale che portava 
una lampada monumentale dai vetri di talco azzurro. 

Quei due uomini vestivano entrambi all'europea, con 
iiacche e calzoni di grosso panno azzurro, alti stivali alla 
scudiera e berretti di pelo come usano i Russi nella Siberia 
meridionale. Apparentemente non avevano armi, però da un 
certo rigonfiamento che si scorgeva sotto le giacche, si poteva 
facilmente supporre che portassero delle rivoltelle o per lo 
meno delle pistole. 

Quello che seguiva subito il piccolo cinese, era un uomo 
sulla trentina, bianco e rosso come una fanciulla, cogli occhi 
azzurrognoli, i baffetti biondi, la fronte alta e spaziosa; li­

. neamenti regolari e bellissimi. 

(*) Piooole monete ohe valgono meno d 'un centoaimo, 
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L'altro invece, aveva l'aspet to di un vero orso. Faccia larga 
e un v o' piatlia, naso grosso, mascelle assai sporgenti, occhi 
neri, barba e capelli lunghissimi d'un rosso infuocato e pelle 
quasi brnua . 

.Mentre il suo compagno aveva l'aspetto un po' effem miua to 
ed una statura appena superiore alla media, l'altro aveva 
un torso da bi so11te, uu petto da orso grigio, membra mas­
sicce e perfino le mani villose. Anche nelle mosse aveva 
qualche cosa di pesante e di duro che contrastava11o viva­
meute con quelle agil i e decise del compag·no. 

- Ebbene, F edoro, ci si arriva 1 - chi e ·e ad un tratto 
l'nomo t ozzo, sbuffando come una foca. - Ne ho abbastanza 
dei cinesi e delle loro lanterne. 

- Non sei entusiasta di questo spettacolo, Rokoff Y -
chiese il giovane, ridendo. - Eppnre questa: sera Pekino 
presenta delle scene meravigliose. 

- Preferisco le mie steppe del Don, colle loro alte erbe: 
almeno là si può vedere il sole o la luna e anche bruciare 
selve o accendere pozzi di petrolio senza farsi scLiacciare 
dalla fo}la. 

- Tutti così questi cosacchi , - rispose il giovane. - La 
steppa ed il loro fiume, le loro f~lbe ed i loro tramonti, poi basta. 

- È vero, Fedoro, -rispose l'uomo barbuto, facendo una 
smorfia che voleva essere un sorriso. -- Siamo un po' selvaggi noi. 

- Dunque, Pekino non ti alletta 1 
- N o i ci troviamo qui da tre ore, e non ho veòuto 

finora altro che lanterne e fuo chi artificiali; fuochi artificiali 
e lanterne. Ah! lVIi dimenticavo anche zucche pelate e code; 
code e zucche pelate, e chiami tut to ciò uno spettacolo, Fe­
dorot Io ne ho fin troppo, te l'assicuro. 

- Quando saremo a' casa di Sing-Sing, non dirai più così. 
- Troveremo almeno da mangiare T - chiese il cosacco, 

dimenando ferocemente le mascelle. 
- E comet Ad un uomo che viene a contrattare cinque­

cento tonnellate di the lJolvere di cannone non vuoi che si offra 
da mangiare 1 Anzi giungeremo in buon punto per assistere ad 
uno di quei banchetti fenomenali che non scorderemo più, 
mio buon Rokoff. 

- Ti assicuro che mi farò onore, percbè da Taku a oggi, 
non sono mai riuscito a calmare interamente la fame, quantun­
que abbia mandato giù non so quante terriue di riso, di pa-
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sticci inqualific.auili e non so quante migliaia di chicchere di 
the. Se noi resteremo in Cina nn mese aucora, dimagrerò 
spaventosamente . 

. - Tra dieci giorni torneremo a Taku e c'imbarcheremo 
per l'Europa. 

- Per Odessa, mio caro. Se avessi saputo che la Cina 
era così, non lasciavo il mio squadrone per accompagnarti. 

- Sì, per Odessa, - rispose F edoro. 
- P er le steppe del Don! Che uon finisca più questa 

marcia! E che questi cinesi non diminuiscano mai T Comincio 
a perdere la pazienza e -allora gttai alle code che si tròve­
ranno alla portata delle mie mani. -

Fedoro interpellò il ragnzzo che vortava la lanterna, 
ormai mezza schiacciata dai continui urti della folla. 

- Presto, signore, due passi ancora, - rispose l' interro­
gato, in pessimo inglese. - La casa di Sing-Sing non è lontana. 

- È mezz'ora cbe quel monello ci ripe te questa frase, 
disse l'irascibile figlio dèlle steppe, tirandosi l ' irsuta barba . 
- Mi ha l'aria di beffarsi di noi, questo briccone. 

- Pazienza, Rokoff - disse Fedoeo. Non bisogna ave r 
fretta in . Cina. I figli del Celeste Impero non hanno una 
misura esatta del tempo. 

- A.nff! E sempre folla! -
Le vie si succedevano alle vie, fiancheggiate ora da ca­

supole, ora da templi immensi, ora da dimore splendide coi 
tetti a punte rialzate e le pareti coperte di porcellane, rla 
chiostri meravigliosamente trnforat.i, da padiglioni e da giar­
dini tutti fiammeggianti di lnnterne multi colori. 

La folla si precipitava come un torrente senza fine, pigian· 
dosi fra le case, irrompendo tumultuosamente uelle piazze, 
urtandosi, spingendosi fra g-rida, urla, fragori di trombe, di 
tam-tam, di gong, di mille strani istrumenti musicali, mentre 
le bombe tuonavano senza posa sui poggiuoli, sull e verande, 
sulle terrazze, e le girandole lasciavano cadere una pioggia 
di scintille sugli ampi cappelli dei curiosi, sui ca valli, sugli 
asini e sulle portantine che s'incrociavano in tutti i sensi. 

Fedoro, stanco, stava per fermarsi onde prendere un po 
di respiro, quando il ragazzo, che aveva rinunciato a portare 
più lungi la sua lanterna, ormai ridotta in uno stato deplo­
revole, si volse ver"o di lui, dicendogli: 
~ Ci siamo . 
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Finalmente ! Anch'io non ne potevo più l 
Si vede q 11ella ùannata casa del signor San ... San ... Ting ... 

Auff! che 11ome ! Non riuscirò mai a digerirlo, mio caro Fecloro. 
- Se dice che ci siamo !. .. 
- Non è la prima volta che ce lo ripete. Che abiti 

all'inferno questo negoziaiJte di the f 
P azienza, Rokoff; poi ci riposeremo. 
Riposeremo dal cinese f 
È mio amico. 
Bella amicizia! Una zucca pelata! ... 
Troverai un uomo amabilissimo e gentile. 
Uhm! 
Che sarà orgoglioso di ospitare un tenente della ca­

valleria russa. Il nostro paese gode og-gi molte simpatie qui. 
- Eppure i nostri in Manciuria ne hanno commesse di 

quelle gr:osse. Ne hanno annega ti a centinaia nelle acque 
dell' Amur. 

- Inezie, Rokoff. 
- Saranno tali forse per i cinesi: già, sono così tanti, 

che diecimila più o meno non contano. 
- Non dire però male dei celestiali quando saremo da 

Sing-Sing. 
- Anzi dirò elle sono bella gente, - disse il cosacco, 

riùendo. - Sarò g entile; te lo prometto, Fedoro. 
- Allora tntto andrà bene. 
- Eccoci, disse in quel mentre il ragazzo.-
Fedoro ed il suo compagno erano giunti dinanzi ad una 

sontuosa dimora, adorna di colonnati coperti di lanterne, di 
frontoni di marmo, di ghirigori di porcellana, con tetti e sopra­
tett i a punte arcuate, sormontati da una vera selva di antenne 
sostenenti bandiere, draghi e gruppi di gigantesche lampade. 

Ondate di luce variopinta si proiettavano sulla folla stip'ata 
dinanzi :d palazzo, dove bruciavano girandole, bambù crepitanti, 
fuo chi di bengala e detonavano razzi e petardi in gran numero. 

Bella casa! - esclamò il cosacco. 
- Principesca, - disse F edoro. - Ciò non mi stupisce, 

percllè si dice che Sing-Sing, col commercio del the, abbia 
accumulato milioni su milioni. -

Il ragazzo si era slanciato sull'ampia scala marmorea, sul 
cui pianerottolo si accalca vano numerosi servi vestiti sfar­
zosamente, con ampie zimarre di nankino fiorito e larghe 
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cinture di seta ricamat a in oro. Un mo men to dopo il g igan­
tesco tam-tcmt, sospeso sopra la p orta, echeggiava con f-i.'acasso 
assordante, annunciando al padrone della splendida dimora 
una visita im portante. 

È per noi che fanno tanto rumore 1 - chiese Rokoff. 
- Sì, - rispose Fedoro. 
- Avrebbero fatto meglio a risparmiarsi questa musica 

che sfonda i timpani degli orecchi. 
- Rokoff! T n di venti brontolone, -disse Fedoro celiando. 
Un cinese, un maggiordomo eli certo, obeso come un ip­

popotamo, tutto vestito di seta rossa a fiori bian chi ed a 
lune sorri denti, che traballava grottescamente sui snoi zoccoli 
quadrati dall'alta suola di feltro, 11'avanzò verso i due europei 
e s'inchinò profondamente incrociando le mani sul petto e 
muovendo graziosamente le dita, salutandoli con un cordiale: 

- 7.'s'in ! . . . 7.'sin ! ... 
- Ecco un uomo c4e deve· mangiare delle grasse galline 

o per lo meno delle oche, - mormorò il cosacco. - Si deve 
star bene nella casa del signor San ... San ... Pung ... che il 
diavolo se lo porti. 

Siete voi gli europei che il mio padrone aspetta?-
chiese. 

Sì, - rispose Fedoro, il quale comprendeva benissimo 
il cinese. - Io sono Fedoro Siknikoff, rappresentante e com­
proprietario della casa di esportazione di the, Sikuiko:ff e 
Bekukeff di Odessa. 

- E l'altro T - chiese il maggiordomo, guardando il 
cosacco. 

- Un mio amico. 
- Seguitemi : ho ricevuto ordini a vostro riguardo. -
Fedoro mise in mano al monello un tael, somma ragguar­

'devole in Cina dove un operaio, lavorando dall'alba al tra­
monto, non guadagna più di se11santa centesimi, e seguì il 
maggiordomo in un superbo vestibolo scintillante di luce per 
la molt itudine di lanterne di seta che copri vano il soffitto. 

Attraversarono in seguito parecchie gallerie, colle pareti 
coperte di a razzi meravigliosi rappresentanti draghi vomitanti 
fuoco e gru e cicogne in gran numero; passa rono in mezzti 
a paraventi di seta di tutte le tin te, leggiadramen te ricamao 
ed entrarono fin almente in una stanza illuminata da una 
gigantesca lanterna coi vetri el i madreperla e che spandeva 
una luce diafana, del più sorprendente effetto. 
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- Aspet tate qui gli ordini del mio padrone, - disse il 
maggiordomo, inchinandosi fino a terra. 

Rokoff, ch'era passato di stupore in stupore, s'era fermato 
sotto la lampada, girando all'intorno uno sguar do attonito. 

Quella etanza, quantunque ammobiliata semplicemente, non 
usa ndo i cinesi mobili pesanti, era cosl graziosa, da far stu­
pire lo stesso F edoro, quan tunque da lunghi anni avesse per­
corso il Celeste Impero, visitando tutte le città costiere. 

Era un quadrilatero perfetto, col pavimento coperto di 
piastre di porcellana azzu rra che avevano dei dolci riflessi 
sotto la luce della lampada; colle pareti CO]Jerte di quella 
meravigliosa carta di Tung che invano gli europei hanno 
·cercato di imitare, a fiorami dorati, che parevano ricamati, 
e col soffitt o a quadri pazientemente intagliati. 

Le fines tre, piccolissime, avevano tende di seta iraspa­
reuti che coprivano i vetri di talco. 

Nel mezzo due lett i massicci, bassi, con coperte di seta 
ricamata e guancialini di sottilissima tela fiorata; negli angoli, .. 
invece, leggieri tavoli laccati, scaffali di eba no, spntacchiere e 
vasi istoriati pieni d i peonie fi ammeggianti, e sedie di bambù 
che avevano certe vernici che parevano strati di vetro. 

Su t utti i mobili poi, vasetti, vasettini, statuette, palle 
d'avorio traforate, ninnoli d'ogni specie, di porcellana, di 
ebano, di osso, di talco, di madreperla, di oro e d'argento, 
specchi di metallo a rilievi e profumiere. 

- Non avrei mai supposto che q uesti cinesi sfoggiassero 
tanto lusso nelle loro case, - disse Rokoff. - Che cosa ne 
dici, Fedoro 1 

Che vedrai ben altre cose, - rispose il giovine. 
- E il padrone di questa dimora f 
- Spero che si farà vedere p resto. Noi siamo ospiti che 

valgono dell~ centinaia di migliaia di lire ed i cinesi ci ten­
gono al danaro anche ... -

Un colpo bussato alla porta, gl'interruppe la frase. 
Il maggiordomo entrava portando due giganteschi big lietti 

di carta rossa, lunghi più d'un metro e larghi quasi altret­
tanto, sui quali si vedevano delle let tere adorne di gerogli­
fici mostruosi e tre figure rappresentan ti un fanciullo, un 
mandadno e un vecchio seduto presso una cicogna, emblema 
della longevità. 

Li depose su d'un tavQlo, poi usci senza aver pronun­
ciano una parola. 
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- Che cosa sono t - chiese il · cosacco stupito. - Dei 
paraventi 1 

- Dei biglietti di visita~ - rispose Fedoro, ridendo~ 
- Eh!. .. ScherziT Qnesti, dei biglietti!... Buon Dio! ... 

che portafogli usano dunque questi cinesi T 
- E d'augurio anche; guarda: vi sono dipinte sugli 

angoli le tre principali felicità ambite dai cinesi: un erede, 
un impiego pubblico e lunga vita. 

Un erede!... Ma noi non siamo ammogliati, Fedoro. 
Lo divenemo forse un giorno. 
E non sogniamo pubblici impiegh i, almeno io. 
A.ccetterai almeno l'augurio di diventare veccllio. 
ft •••• nestt cwest .... Ahf Q • • "f 

Taci! Il maggiordomo torna. 
Con altri biglietti di visita, forse T Fabbricheremo dei 

superbi paraventi, mio caro amico. 
- No, con dei regali, invece. Dopo gli auguri, i pre­

senti: è la prima luna del nuovo anno. 
- Siano benvenuti. -
Il maggiordomo, dopo d'aver bussato discretamen te, era 

entrato assieme a due servi, i quali portavano un paniere 
di vimini adomo di nastri e di frange dorate. 

- Il mio padrone prega di accettare questo in attesa 
di visitare gli ospiti, - disse. 

Rokoff levò la coperta di seta che copriva il paniere, 
levando successivamente dei barattoli che dovevano conte­
nere degli unguenti preziosi, delle statuette d'avorio, delle 
pezze di seta, poi dei recipienti d'argento di varie forme e 
finalmente una superba anfora d'oro, finamente cesellata ed 
incrostata di pietre preziose. 

- Fedoro! - esclamò. - Un regalo da sovrano. È 
meravigliosa! Vale una fortuna! 

- Che non è destinata alle nostre tasche, Rokoff. 
disse Fedoro. 

- Se ce la mandano in regalo! 
- Ma essendo l'oggetto più prezioso, non possiamo 

accettarlo. -
Il cosacco lo guardò con uno stupore facile a comprendersi. 
- Lo dici per i scherzo T - chiese. 
- Sing-Sing si degna di trattarci da amici e come taii 

non dobbiamo abusare della sua generosità. Che cosa vuoi, mio 



LA FESTA DELLE LANTERNE 13 

buon Rokofft Siamo in Cina e dobbiamo uniformn.rci agli usi 
del paese. 

- Che generosità pelosa!- gridò il cosacco sdegnosamente. 
- Da negoziante e soprattutto cinese. Metti l'anfora da 

una parte. 
- Un così bell'oggetto regalato! Se l'avessi io, mi com­

pererei cento cavalli, ma che dico 1 Parecchie centinaia. Ah! 
E non si mangia qui 1 

- Aspettiamo prima la visita di Sing-Sing. Non si farà 
aspettare. -

Fedoro aveva pronunciato quelle parole, quando il mag­
giordomo entrò per la terza volta, annunciando il padrone. 

Un momento dopo Sing-Sing, il più ricco negoziante di 
the della capitale dell'Impero, entrava nella stanza. 

CAPITOLO IL 

Un banchetto cinese. 

Sing-Sing era il vero tipo del cinese, tipo che è cosi 
differente dal manciuro che appartiene alla razza dominante. 

Era un uomo piuttosto tozzo, molto obeso, prerogativa dei 
ricchi cinesi molto invidiata dal popolo, colla faccia piatta e 
larga, cogli zigomi molto pronunciati, il_ mento corto e tondo, 
il naso un po' depresso senza essere schiacciato, gli occhi un 
po' obliqui colla sclerotica giallastra e molto sporgenti. 

Due lunghi baffi, che cadevano inerti presso gli angolt 
della bocca assai larga, ruvidi e grossi, gli davano un aspetto 
strano e contrastavano vivamente, col loro colore oscuro e 
colla tinta bruno-giallastra della pelle 

Al pari dei ricchi borghesi, indossava una larga casacca 
di seta fiorata, la kao-ka-tz, che scende fino alle ginocchia,, 
aperta sul lato destro del petto e assicurata da una cintura 
dalla, quale pendeva una borsa; calzoni pure larghi e corti, 
calze di seta e scarpe quadre con alta suola di feltw bianco. 

Sul capo invece portava un cappello conico, adorno di 
una striscia di zibellino e d'un piccolo fiocco rosso. 

Dopo d'aver inforcato un paio d'occhiali di quarzo, di 
dimensioni straordinarie, il cinese si avanzò verso li'edoro 
stendendogli la mano all'europea, senza . però stringergli ela. 

-Vi aspettava, - gli disse,- e sono ben lieto di rivedervi 
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dopo nna cosl lunga aMenza e di avervi questa sera presso di 
me. Si dice che i miei compatriotti hanno paqra degli uomini 
bianchi e la vostra venuta può forse sal v armi la · vita. 

- Ohe cosa dite, Sing-Sing 1 · - chiese Fecloro stupito 
da quel linguaggio incomprensibile. 

- La verità, - rispose il cinese, mentre un'ombra pas­
sava sulla sua fronte. 

- Ohi può minacciare voi, che tutta Pekino e le città 
costiere conoscono e stimano 1 

- Ohif -
Sing-Sing si era. arrestato girando all 'intorno uno sguardo 

atterrito. 
- Il luogo non può essere sicuro per delle confidenze, si­

gnor Siknikoff - disse poi, mentre si tergeva con una mano 
alcune stille di freddo sudore. - Oggi è giorno di festa e 
a cena ci aspetta; a più tardi maggiori spiegazioni. Ditemi, 
però: avreste paura di dormire nella mia stanza 1 

- Io l - esclamò il russo. 
Poi, indicando il cosacco: 
- Ecco un uomo che è capace di accoppare un toro con 

un pugno e che se ne ride dei pericoli. Un amico devoto, 
affezionato, con muscoli di acciaio e che ha fat to dell e belle 
campagne in Turchia. Dftemi quale pericolo vi mi naccia. 

- Gli amici che ho invitato per questa sera ci aspettano; 
]'etichetta m'impedisce di ]asciarli soli, signor Siknikoff; an­
diamo quindi a cenare. Ohissà, può essere l'ultimo banchetto 
per Sing-Sing. D'altronde, da parecchi anni la mia bara sta 
sotto il mio letto e se devo morire, tutto sarà pronto. 

- Voi mi spaventate l Ohi può minacciare la vostra 
vita T Ohi sono questi nemici 7 

- Degli uomini potenti, capaci di far tremare anche l'Im­
peratore. Basta, riparleremo di ciò più tardi - disse Sing-Sing. 
- Oi aspettano ed bo già annunciato ai miei amici la vo­
stra visita. -

Fedoro ed il cosacco, quantunque assai preoccupati da 
quell'inattesa confidenza, seguirono subito il ricco negozhmte 
di the, attraversando lunghi corridoi sulle cui finestre brilla­
vano miriadi di lanterne di carta oliata e di talco. 

Sing-Sing apri una porta e introdusse il russo e il cosacco 
in una vasta sala, illuminata da quattro gigantesche lanterne 
con vetri di madreperla trasparente, occupata per la maggior 
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parte da una tavola la quale si piegava sotto il peso di splen­
dide porcellane. 

Due dozzine di cinesi, persone distintissime di certo, a 
giudicare dalla ricchezza delle loro vesti, stavano seduti al­
l'intorno, sorseggiando del vino bianco caldo in piccole tazze 
di porcellana azzmra filettate d'oro. Vi erano dei mandarini 
di secondo e di terzo grado, riconoscibili pei loro · cappelli 
coni'ci adorni d 'un bottone di corallo o di zaffiro con penne 
di pavone; dei letterati panciuti, dei comandanti militari che 
portavano sul petto l'insegna d'una tigre; dei ricchi che ave­
vano le unghie lunghe parecchi pollici per dimostrare che 
non avevano bisogno di lavorare. 

Sing- Sing presentò ai suoi amici il russo ed il cosacco, 
poi se li fece sedere accanto, Fedoro a sinistra, posto d'o­
nore, e Rokoff a destra. 

Quasi subito i battenti d'una porta s'aprirono e una folla 
di servi entrò silenziosamente, portando immense zuppiere, 
piatti giganteschi, recipienti d'ogni specie e salsiere di tutte 
le form e,· deponendole sulla tavola , dinanzi ai convitati. 

In Europa non si può avere una idea della ricchezza e della 
grandiosità dei banchetti cinesi, i quali devono certo superare 
perfino quelli di Lucullo. Quantunque non siano i celestiali forti 
mangiatori, in questi pranzi offerti nelle grandi occasioni, spen­
dono somme enormi, perchè le portate non devono essere mai 
meno di trenta ed ognuna composta di tre piatti diversi! ... 

O rdinarinmente uno è caldo, gli altri due !!Ono freddi, ma 
questi non servono altro che per accordnre ai convitati un po' 
di riposo, non venendo quasi mai toccati. Il cinese non ama 
che i cibi appena levati dal fuoco e vi fa anche molto onore. 

Le pietanze più strane, le più inverosimili e anche le più 
ributtanti, che un eluopeo non oserebbe nemmeno guardare 
senza provare un vero senso -di nausea, ai auccedono. 

Il riso è il primo piatto, che viene presto finito dai com­
mensali, aiutandosi con dei bastoncini d'avorio lunghi venti 
centimetri, grossi quanto un aculeo d'istrice e che cbiamansi 
Kwai-tsz, ossia agili Tagazzi. 

La seconda portata invece incomincia con una zuppa di 
pollo, con aggiunta di molto pepe, molto sale e aceto, poi 
si seguono vermi di terra in salamoia, cavalletto fritte nel 
burro, ranocchi, prosciutti eli cane, maccheroni, uova sode 
salate e stantìe, mantenute un anno nella calce, deliziosissime 
pei palati cinesi. 
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Poi pallottole d.i tri foglio, g amberi pestati, pinne di pesce­
cane, piccoli pasticci di cnrne, lin gue d 'anitra in salsa bianca con 
aglio, zuccherini fritti in un olio puzzolente, olotnrie in stufato, 
r<odici di zenzero, gemme di bambù sciroppate, e non mancano 
nemmeno i topi fritti, uno dei piatti più apprezzati dai celestiali. 

Il vino nero manca totalmente, quantunque la Cina pro­
duca molta uva. Si bevono invece sciroppi d'ogni specie, 
liquori di ananas, d'arancio e d'altre frutta eccellenti. 

I convitati, che dovevano prima aver subìto un lungo d i­
giuno per far più "O nore alla tavola dell'anot.rione, avev:mo as­
salito vigorosamente le prime portate, onde mostrarsi persone 
bene educate e cercando di rimpinzarsi più che potevano. 

Sing-Sing, d'altronde, era sempre Iì per incoraggiarli. Ad 
ogni portata, si rivolgeva a quello ed a questo dei convitati, 
che cominciavano a rallentare la foga, dicendogli con un 
il}lla bile sorriso: 

- Mio caro amico, voi non avete ancora mangiato nulla. 
Per caso trovate che la mia cncina non vi va 7 

- No, no, - rispou.deva l'interpellato, sbuffando. - Sono 
gonfio come-un· otre e la vostr.a cucina è assolutamente deliziosa. 

E subito I' anfitrione di ripicco: 
- So bene che la mia tavola non saprebbe darvi altro 

che dei cibi a p pena possibili, ma non ho di meglio. Fatevi 
coraggio e gli dei vi benediranno; non sdegnate dunque 
queste pessime vivande. 

- I vostri cibi sono degni degli dei e quantunque io stia per 
iscoppiare, continuerò tuttavia a far onore al vostro pranzo. -

Tutte frasi convenzionali, che si ripetevano su egual tono 
ad ogni portata, e che dovevano far sudare freddo ni poveri 
convitati, parecchi dei quali parevano proprio sul punto di 
scoppìare davvero. 

Ohi faceva poco onore al pasto, senza però offendere Sing­
Sing, erano i due europei. Il cosacco specialmente, non aui­
tuato a vedere in tavola nè topi, nè vermi, nè cavallette, quan­
tunque il suo stomaco fosse d'una robustezza eccezionale, si era 
sentito più volte rivoltare gl'intestini e solo per n( :n far dispia.­
cere all'amico che lo teneva d'occhio, era rimasto al suo posto. 

Brontolava incessantemente e faceva certe smorfie e ceri~ oc- · 
chiacci, da far scoppinre dalle risn Fedoro. Il povel'o diavolo su­
dava ben più copiosamente dei convitnti cinesi, conda n 11ati a rim­
pinzarsi come oche di Stmsburgo, per non mostrarsi rualeducati. 



UN BANCHETTO CINESE 17 

Fortunatamente, fra una portata e l'altra, vi era un in­
tervallo passabilmente lungo, durante il quale tutti potevano 
liberamente fumare. Dei giovani valletti, messi a disposi­
zione dei con vita ti, erano pronti a offrire le pipe, già accese 
prima ancora che venissero richieste. 

Sing-Sing ne dava l'esempio. Quando però fumava, Fedoro 
che lo osservava di frequente, lo vedeva immergersi come in 
dolorose meditazioni. Pareva che allora dimenticasse perfino i 
suoi convitati, non sorrideva più e rimaneva parecchi minuti 
silenzioso. 

Fingeva di assapor-are il delizioso e profumato tabacco che 
bruciava nella pipa; ma realmente un pensiero tetro lo tor­
mentava perchè la sua fronte si annuvolava e nei suoi occhi 
si vedeva passare un lampo di terrore. Nondimeno, deposta 
la pipa, riacquistava prontamente il suo buon umore, sorri­
deva ai convitati e li incoraggiava incessantemente a far 
onore alla sua rnodesta cucina. 

Dopo quindici portate, un gran telone che nascondeva 
l'estremità della sala fu alzato e agli sgùardi stupiti del co­
sacco apparve un palcoscenico, riccamente decorato con bal· 
daccbini di seta e di raso, con giganteschi vasi di porcellana 
pieni di fiori e con panoplie d'armi scintillanti. 

- Fedoro, che cosa avremo ora f - chiese al russo. -
Non bastava il banchetto! 

- . Avremo una rappresentazione, - rispose Fedoro. -
Un pranzo senza commedia sarebbe indegno d'un ricco ci­
nese e non si esiterebbe ad accusal'lo di spilorceria. 

È finito il banchetto T 
- . Siamo appena alla metà. 
- Per le steppe del Don! - esclamò Rokoff, con ispa-

vento. - Hanno il coraggio di mangiare ancoraf Non ve­
dete che sono tanto pieni da correre il pericolo di scoppiaref 
Hanno perfino gli occhi schizzanti dalle orbite! 

- Troveranno modo di farci stare qualche cosa d'altro 
nel loro !'\tornaco. 

- E su quel teatro, che cosa rappresenteranno T· 
- Qualche dramma terribile, - rispose Fedoro. - Sa-

ranno artisti di vaglia, perchè un signore come Sing-Sing 
non può permettersi di presentare degli attori scadenti. 

· - Delle vere celebrità f 
- Sì, Rokoff. 

l - SALG.lBI. I Figli dell' AriG. 
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- Che io non pottò comprendere non avendo che u ua 
imperfetta conoscenza dell a lol'O ling ua. 

D alla loro mimica qualche cosa po tra i indovinare. 
- Un' altra por tata! 
- Non è che la sedicesimn, - disse Fedoro. - Tutti 

piatti dolci. 
- Sono . maudorle quelle che nuo tano in quello sciroppo 

giallastrof 
- . Non te lo dico, altrimenti scapperesti via. 
- Se non sono fuggito finora! E poi, sono un cosacco 

e lo stomaco r esisterà! 
Non dinanzi a quel piatto. 
Orsù, F ederico, dimmi che cosa contiene. 
Un pasticcio che farà andare in estasi i convitati. 

Quelle bestioline color marrone che vedi. .. 
Bestioline. 
Larve, se ti piace meglio. 
Ah!... Quali!... Indovino! - esclamò il cosacco inor-

ridendo. 
Larve di bachi da seta macerate nello sciroppo. 
Basta, Fedoro! P er le steppe ... scappo via l 
Bada! N o n m ostrarti maleducato. 
È troppo!. .. 
Volgi altrove gli occhi. Ecco il primo attore che si 

mostra.-
Fra una miriade di lanterne microscopiche, danzanti su 

alcuni fili, era comp arso un antico armigero in costume ric­
chissimo, cremisi ed oro, formidabilmente armato, con un 
cimiero scintillante che voleva rappresentare una testa di 
leone. 

Era Hong-ko, l'eroe della cavalleria cinese, una specie 
di cavaliere errante del medio evo e che si preparava a vin­
cere imperatori e mandarini, a trucidare spiriti maligni, ed 
a mettere lo scompiglio dappertutto. 

Lo seguivano altri armigeri e paggi ves titi da imperatrici 
e da regine, tutti abbigliati sfarzosamente, acclamanti il for­
midabile guerriero. 

I convitati si erano appena degnati di gettare uno sguardo 
sugli attori, i quali avevano cominciato a decl amare ed a 
bat tagliare fra di loro a gran colpi di spade e di lancie. 
Quantunque pieni come otri, avevano · ripreso lena per far 
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onore alle larve dei bacil i da seta, uno dei più d eliziosi piatti 
dolci dell'infernale cucina cinese. 

- Comprendi qualclle cosa ~ - chiese Pedoro a R okoff, 
il quale pareva interamente assorto a seguire le diverse fasi 
della commedia o del ch·amma cbe fosse. 

- Sì, che si bastonano maledettamente, - rispose il 
cosacco. - Mi pare che a quest'ora siano stati uccisi cinque 
o sei imperatori malvagi e non so quanti spiriti lllaligni. Un 
tetTi bile uomo quell'armigero. E le· portate, continuano~ 

Siamo quasi alla fine . .Fra poco berremo il tlle. 
- Che cosa stanno mangiando or a 'l Dei serpenti fritti ·1 
- No, mi pare che siano dei ventrigli di passer o con 

occhi di montone all'aglio. 
- Quando avranno finito me lo di rai, - d isse il cosacco. 

- Non oso più guardare la tavola. 
- H ai torto, perchè hanno portnto ora un nuovo piatto, 

che tutti gli europei hanno dichiarato eccellente. 
Non mi fido. 
Si tratta d'una zuppa famosa. 
Dove c'entreranno per lo meno delle code di gatto 1 
No, Rokoff : ecco la ricetta che io ho studiato sul 

Cuciniere cinese : 
« Prendi quanti nidi di rondini salangane po trai, percbè 

di questa leccornia non ne offrirai mai abbastanza ai tuoi amici. 
« Dopo d'aver tolte via le penne e le altre materie inu­

tili, farai cuocere i nidi nell'acqua fino a che formino una 
massa gelatinosa. 

« Versa il tutto su uova sode di piccione, a o·giungi al­
cune fette di salsicciotto, le quali devono galleggiare sulla 
zuppa come piccole barchette sul mnre. 

« Gl'invitati saranno entusiasti del piatto squisito e fa-
ranno grandi elog~ al padrone dr casa e al suo cuoco ». 

È passata la zuppa T- chiese il cosacco, senza voltarsi. 
L'hanuo divorata. 
Buona digestione ! 
Hai perduto una r ara occasione per gustarla. 
Vi rinuncio volontieri, Fedoro. Hanno accoppato un 

altro spirito malvagio. Interessante questo dramma ! Il palco­
scenico è pieno di morti. Che ammazzino poi anche noi 1 Da 
questi cinesi si può aspettarsi q:ualunque sorpi'esa. Fortuna­
tamente ho la mia rivoltella. 
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E cco il the. 
l!'i11:1lmente ! l\Ii riruetterò a posto gl'intest ini già 

per fi no troppo sconvolti. 
Alcuni valletti erano entrati recaudo dei va .-soi d' argento 

pieni di cl1icchere minuscole color del cielo dopo il crepuscolo, 
delle teiere colme d'acqua calda e dei vasi di porcella na colmi 
di the shang·kiang; ossia profuma to, essendovi mescolate alle 
foglioline delle preziose piante, dei fi ori d' arancio, dei mo-lè che 
sono specie di gelsomini, fogl ie di rosa e di gardeni a ton efa tt e. 

I cinesi non usano mescol ::Lrvi la t te e per lo più lo bevono 
senz:1 zucchero. Di rado ci me ttono un pizzico di quello rosso. 

Quell'ultima portata seg nava la chiusura Llel banchetto, 
la quale coincideva anche colla fin e dell a tragedia. 

I con vita ti, dopo reiterati sforzi, si erano levati coi volti 
infiammati, gli occhi schizzanti dalle orbite, i ventri gonfi 
fino al punto di crepare per l'eccessivo mangiare. Qualcuno lo 
si dovette, d ai servi, portare di peso fino alla sua lettig a. 

Quando Sing vide uscire l'ultimo convitato, si volse verso 
i due russi, dicendo loro: 

- Deve essere stato un vero tormento per voi, ma voi mi 
vorrete perdonare se io ho abusato della vostra pazienza. Gli 
europei non si trovano bene ai nostd pranzi, lo so. 

- Ho assist ito· ad altei, - disse Fedoro,- quindi potevo 
prendere parte anche al vostro. -

Siug-Sing rimase un momento silenzioso, girando gli 
sguardi intorno alla sala deserta e silenziosa, poi riprese: 

- E chissà se dom ani ques to luog o non risuoni invece 
di piauti e di 'gTida. S trano contrasto, dopo tanta allegria!. .. 

- Sing-Sing - disse ]'edoro - perchè dite ciò1 Spiega­
tevi una buona volta; quale pericolo vi minaccia 1 

- Siete armati f - chiese il celestiale. 
- Voi sapete che un europeo non osa percorrere di 

sera le vie di Pekino senza avere almep.o una rivoltella. 
- Venite u ella mia stanza; là almeno saremo sicuri di 

uon venire ascoltati da altri. Badate però: potreste esporvi 
anche voi al medesimo pericolo. -

Fedoro guardò Rokoff. 
- Noi aver paura 1 - disse questi. - Ah! No, non 

sappiamo ancora che cosa sia: Andiamo, Fedoro; questa 
inaspettata avventura m'interessa assai. -



Gli abitanti di Pekino salutano, con quell'orgia di luce ... 
(Cap. 1) . 

1 - l Figli dell'Aria. 
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CAPITOLO Ili. 

La Società della " Campana d'argento , . 

Si ng-Siug , presa u na piccola la nterna , attraversò la sala, 
poi parocclli cot'l' idoi oscu ri e s i fe rmò d inanzi ad una porta 
ma,ssicci a.Jaminata in fer ro e che aprì facendo scattare una molla 
seg reta , nascosta in mezzo ad alcuni ornamenti di porcellana. 

I due europei si tr ovarono in una camera assai spaziosa, colle 
pnreti tappezza te di seta bi a nca trapunta in oro, ammobiliata 
sempl icemen te e nell ' istesso tempo elegantemente, con leggieri 
t avoli di lacca e madreperla e con scaffali d ' ebano intarsiato. 

N el mezzo v'era il let to del ricco cinese, basso, massiccio, 
in legno di ro sa, con ricclle coperte di set a infioccate . e col­
locato proprio sotto una lanterna coi vetri di talco che span­
deva u na luce scialba, diafana . 

Accanto, su un leggiero can terano laccato e filettato 
d'argento, vi 'èrauo due g rosse ri vol telle e una corta sci­
mitarra snudata. 

Si ug-Sing chiuse la porta, get tò un pizzico di polvere di 
sandalo su u n cat i no d'argento dove . bruciavano pochi pezzi 
di carbOJ)e odoroso, offrì ai due europei due sedie di ba.mbù, 
quindi fatto il giro della stanza come per accertarsi che non 
vi fosse nessuno, d isse : 

- È qui che da quindici giorni vivo in a ngosce inenarra­
bili, quantunque la morte n on abbia mai fa t to paura ad alcun 
cinese. Ho fatto mettere delle solide inferriate alle finestre, 
cambiare tap pe?.zerie e visitare le pareti onde accertarmi che 
non esistevano passaggi segreti; ho chiuso la mia stanza con 
una por ta che potrebbe resistere ancbe ad un pezzo d'arti­
glieri a ; ho delle armi a portata della mano. Eppure, credete 
che io mi teng a sicuro 1 No, perchè sento che malgrado tante 
precauzioni, i bravi della hoè giungera nuo egualmente fino 
a me e che mi colpiran no al cnore. 

- I bravi della hoè! - esclamò Fedoro im pallidendo. 
- D ella Campana cl'm·gento, - aggiunse Sing-Sing, con 

un sospiro. 
- Voi siete affiliato a q n alche società seg reta 1 
- T utti i cinesi, qnan~linqne l ' Impera tore abbia emanato 

orcl ini r igorosi e colpisca senza piet à i membri delle società 



22 CA PITOLO T ERZO 

segrete, sono affili ati a qualche hoè. P er noi è una necessità 
e ancùe u n'abitudine prepotente ed io ho fatto come gli altri 
e come avevano fatto prima i miei avi. 

Di sgraziatamente una sera, dopo un'orgia e dopo d'aver 
fumato parecchie pipate d'oppio, preso chissà da qual e strano 
capriccio, mi sono lasciato sfuggire dei .segreti che riguar­
dalano la hoè alla quale sono iscritto. 

Il governo imperiale non ha o ato colpire .me, ma ha 
proceduto senz' n.l tro, con rigore feroce, contro la mia società, 
torturando e dannando alle galere quanti membri aveva po­
tuto n cci uffa.re. 

Sono stato nn misernbile, ed ora toccherà a me pagare 
il fallo commesso, colla perdita della vita. Sia maledetto 
l'oppio che mi ha fatto perdere la ragione. 

- È potente questa società della Carnpana d' a1·gento ? 
chiese Fedoro, assai preoccupato da quella confessione. 
- H a migliaia e migliaia di membri, dispersi iu tutti 

gli angoli di Pekino, perfin o entro la ci ttà interdetta <*l. 
E hanno sap~to che siete stato voi a tradirla! 
Pur troppo, - ri spose il cinese. 
E vi hanno condannato~ - chiese Rokoff. 
Quindici giorni or sono ho trovato sotto il mio capez­

zale una carta che port~va il sigillo della società, una cam­
. pana con due pugnali intrecciati sopra e sotto. Mi si avver­
tiva che entro due settimnne, la mano vendicatrice della hoè, 
mi avrebbe inesorabilmente colpito. 

Ohi aveva messo quella carta 1 - chiese Fedoro. 
Lo ignoro, ma certo qualcuno dei miei servi. 
Ve ne sono alcuni affiliati alla Ca'f!l'pana d'argento t 
Sarebbe impossibile saperlo. I membri non si cono-

SCOllO l'un l'altro ed i soli capi tengono l'elenco dei soci. 
- Sicchè non siete sicuro dei vostri servi. 
- Anzi io li temo, e da quando ho ricevuto quella carta, 

più nessuno l'ho fatto entrare qui , per paura d'un tradimen to. 
Ignorano il . segreto della porta T - chiese Rokoff. 
Lo spero, - rispose Sing-Si.ug. 
Qnan ti giorni sono trascorsi T 
Quattordici. 
E questa notte voi dovreste morire - chiese Fedoro. 

\ 
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Sl. 
È già mezzanotte e siete ancora vi vo, io credo quindi 

che la società abbia voluto solamente spaventarvi. -
Sing-Sing crollò la testa con nn gesto di scoraggiamento. 
-- L'alba non è ancora sorta, - disse poi. 
- Ci siamo noi, - disse Roko:ff. - Vedremo chi avrà 

il coraggio di entrare qui. 
- Eppure sento che l'ora della morte si avvicina.­
Rokoff e I!'edoro, quantunque coraggiosissimi, provarono 

un brivido. 
- Bah! - disse poi il primo.- Io credo che nulla acca­

drà. Signor Sing-Sing, coricatevi, e noi, Fedoro, sediamoci l'uno 
presso il letto e l'altro presso la porta, colle rivoltelle in manò. 
Chi oserà entrare proverà la bontà delle nostre cartuccie.-

Sing-Sing tese loro ambe le niani, dicendo con voce com'mossa: 
- _Grazie, e se domani sarò ancora vivo, non avrete a 

pen tirvi eli questa prova cl' amicizia. Signor Fedoro, voi siete 
venuto per un grosso acquisto di the. 

- V e lo scrissi già. 
- Cinquecento tonnellate rappresentano m1a fortuna ed 

io sarò lieto di offrirvela. 
Che dite, Sing-Sing? 
Tacete. 
Fecloro, - disse Rokoff, - tu presso il letto; io vi­

cino alla porta e voi, signore, coricatevi. -
Il cinese fece nn gesto d'addio e si gettò sul letto senza 

spogliarsi, coprendosi colla coperta di seta azzurra. 
Rokoff abbassò il lucignolo della lanterna, onde la luce 

diventasse più fioca, estrasse la rivoltella per accertarsi che 
era carica, poi appoggiò una sedia contro la porta e si se­
dette, accendendo nna sigaretta. 

Un profondo silenzio regnava n ell'ampio palazzo ùel ricco 
cinese e anche nelle vie. La festa delle lanterne era finita 
e la folla a poco a poco si era sbandata, non essendo i cinesi 
nottambuli al pari degli europei e degli americani. 

Rokoff continuava a fumare, tendendo però gli orecchi. 
Di quando in quando si alzava e guardava ora Fedoro elt 
ora il cinese per accertarsi che nè l'uno nè l'altro si erano 
addormentati. Quantunque coraggiosissimo, avendo dato prove 
di valore straordinario nella sanguinosa guerra russo-turca, 
entrando pel primo in - uno d('i più formidabili ridotti di 
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Plewna, pure si sentiva a poco a poco invadere da una 
strana sensazione, che rassomigliava alla paura. 

Gli pareva di udire tal volta dei rumori misteriosi e di 
vedere agitarsi, negli angoli più oscuri della stanza, delle 
ombre silenziose, armate di pugnali e di smisurate scimitarre. 

Talora invece gli pareva di scorgere, fra la semioscurità, dei 
draghi volare per la stanza, pronti a piombare su Sing-Sing per 
dilaniargli il petto. Erano pure fantasie, create dal terrore mi­
sterioso che lo invadeva, perchè quando si alzava, le visioni 
scomparivano ed ogni rumore cessava. 

Vegliava da un'ora, scambiando qualche parola sottovoce con 
Fedoro o col cinese, quando si sentì prendere da un'improvvisa 

' stanchezza e da un desiderio irresistibile ùi chiudere gli occhi. 
Si .fregò replicatamente il viso e cercò di alzarsi. Con 

suo profondo stupore non riuscì a lasciare la sedia. Le gambe 
gli tremavano, le forze lo abbandonavano e gli pareva che il 
letto di Sing-Sing e tutti gli altri mobili gli girassero intorno. 

- Fedoro! -chiamò facendo uno sforzo supremo. - Sing­
Sing. -

Nessuno rispose. Il suo amico si era accasciato sulla se­
dia come se si fosse addormentatp ed il cinese conservava 
una immobilità perfetta. Un terrore improvviso lo prese. 

- Che siano morti? - si chiese. 
Quasi nell'i stesso momento gli parve di vedere un lembo 

della parete ad aprirsi a sbncare fuori delle forme umane 
armate di pugnali. 

La visione però non ebbe che la durata d'un lampo, perchè 
sentì che le forze lo abbandonavano e che le palpebre si chiu­
devano irresistibilmente, come se fossero <li ventate di piombo. 

Quando si risvegliò, Rokoff si trovò a letto, nella stanza 
che la sera innanzi gli era stata destinata dal maggiordomo 
del ricco cinese. · 

Su un altro letto Fedoro dormiva profondamente, senza 
fare alcun gesto che annunciasse nn prossimo_ risveglio. 

Il cosacco, stnpito, girò intorno un lungo sguardo, non 
potendo credere ai propri occhi. 

- Che io abbia sognn_to T - si chiese Rokoff, - le 
società segrete ... le ombre misteriose ... i terrori ... Sì, devo 
aver fatto un cattivo sogno. - ' 
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A un tratto si slanciò verso il letto di Fedoro, man­
dando un urlo. 

Nelle vichre stanze, nei corridoi, sulle verande, aveva 
udito alzarsi acute grida improntate al più vivo terrore: 

- L'banno assassinato! Ah'! Povero padrone! L'hanno 
ucciso! 

- Fedoro! Svegliati! - urlò. 
Il russò si era alzato bruscamente, stropicciandosi gli 

occhi. Vedendo Rokoff fermo dinanzi al letto, col viso scon­
volto e gli occhi strambuzzati, fece un gesto di meraviglia. 

- Che cos'Il ai 7 -
Poi, prima che l'amico potesse rispondergli, gli sfuggi 

un grido. 
- E Sing-Sing 1 
- Ucciso! Lo hanno ucciso! - disse Rokoff facendo 

nn gesto disperato. 
- Sing-Sing modo! Ah! Ma dove siamo noi L. Ieri sera 

non eravamo in questa stanza!... Rokoff! Cile cosa è suc­
cesso T Ohi ci ha portati qui 1 

- Non so ... non so nulla ... è tutto nn -mistero inespli­
cabile ... Vieni. .. usciamo ... l'hanno ucciso ... -

Le grida, i pianti, i singhiozzi della numerosa servitù 
del ricco cinese, echeggiavano dovunque. 

Fedoro e Roko:ff, non essendo stati spogliati dai miste­
riosi nemici che li avevano trasportati in quella stanza, ap­
profittando dell'inesplicabile sonno che li aveva colpiti, si 
slanciarono verso la porta. 

N el corri<loio s'incontrarono col maggiordomo, il quale 
singhiozzava. 

- È vero che è morto il tuo padrone T - cb i ese Fe-
doro, afferrandolo per le braccia. 

Sì, signore... assassinato... assassinato! 
E i suoi uccisori 1 
Scomparsi. 
E non sai dirmi chi ci ha trasportati qui, mentre 

eravamo col tuo padrone T 
1 l maggiordomo li guardò con sorpresa. 
- Voi ... col padrone! - esclamò. 
- Eravamo nella sua stanza per vegliare su di lui e ci 

siamo svegliati in questa, sui nostri letti. 
- È impossibile!... Voi avete sognato! 
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- Andiamo da Sing-Sing, - disse Rokoff. - A più 
tardi le spiegn.zion i. 

PrPceduti dal maggiordomo, il quale pareva inebetito, 
entrarono nella stanza del ricco cinese, che era guardata da 
quattro servi. 

· Sing-Sing giaceva sul letto, cogli occhi sbarrat i espri­
menti un terrore impossibile a descri versi, coll e labura aperte 
e lor de d 'una schiuma sanguign a, colle braccia penzolanti. 

Una macchia di sangue si era allargata sopra la, ricca 
casacca in direzione del cuore e altro sangue si vedeva snlle 
lenzuol a di seta bianca. 

- Morto! - esclamò Rokoff, indie treggiando. 
F edoro si curvò sull'assassinato, aprl la casacca, strappò 

la camicia e mise allo scoperto il petto. 
Una ferita, che pa reva prodotta da un pugnale t riango­

lare, a margini taglient i, si vedeva dal lato sinistro, un po' 
sot to la mammella. 

Il colpo, v ibra to da una mano r obusta e sicura, doveva 
aver spaccato il cuore del povero cinese e la morte doveva 
essere stata fulmina11te. 

- I miserabili hanno m an tmmto la parola! -'- esclamò. 
- E da dove sono entrati 1 Rokoff, non eri appoggiato contro 
la porta tu 1 • 

Sl, - rispose il giovine. 
Non l'hai udita aprirsi 1 
No, almeno :fino a che ero sveglio. 
Ah! Sl, mi ricordo che un sonno irresistibile mi aveva · 

preso. Anche tu, RokoffT 
- Sl, Fedoro, ma prima di chiudere gli occhi ho veduto 

un lembo della parete aprirsi ed entrare degli uomini. 
- E non hai fatto fuoco 1 
- Mi è mancato il tempo; un mom ento rlopo cadevo 

addormentato. 
- Allora ci hanno dato qualche narcotico per ridurci 

all'impotenza ! 
- E chi' Io non avevo bevuto nulla dopo il banchetto, 

- disse Rokoff. 
- Prima di addonnentarti non bai notato alcun che di 

straordinario 1 
Assolutamente unll a. 

_;,.. Non hai avver tito alcun ò doref \ 
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Non mi pane. 
Devono aver bruciato qualcbe sostanza per farci ad-

dorm entare. 
Lo credi ~ 

N e sono certo, rispose Fecl oro. 
Eppure prima non ho veduto nessuno a entrare. 
Da qual parte si sono int rodotti quegli nomi ni? 
Da quella, - r ispose Rokoff, indicando un angolo della 

st an za. - Stavo per addormen tarmi, eppure ho veduto aprirsi 
una porta o qualche cosa di simile. -

Fedoro si recò a vi sitare la parete battendola col calcio 
dell a rivoltella e ndi un suono sordo che non annunciava di 
certo che al di là ci fosse un vuoto. 

- È strano l - disse . - Eppure tu li hai veduti en­
trare per di qui? 

- Sl , me lo ricordo. 
- E non ve(lo alcuna traccia sulla tappezzeria; tuttavia 

non mi stupisco. Questi cinesi hanno inventato mille segreti. 
Dov'è il maggiorrlomo 1 

- Eccomi, signore, - rispose il cinese, il quale stava 
ritto accanto al letto, piangendo silenziosamente. 

Sono devoti i servi di questa casa 1 
Lo credo, signore. 
Sono affiliati a qualche società~ 
Non potrei dirvelo, perchè nessuno lo direbbe, anche 

se sottoposto alla tortura. 
·- Ohi è stato il primo ad accorgersi del deli tto 1 
- lo, - rispose il maggiordomo. - Ogni mattina premo 

il bottone d'un campanello elettrico per svegliare il mio pa­
drone. Stamane feci come il solito, e non ri cevendo risposta, 
nè udendo alcun rumore, mi n iwque il sospetto che fosse 
accaduta qualche disgrazia. Fatta abbattere la porta, ho tro­
vato il mio signore assassinato. 

Era ben chi n sa T - chiese Fedoro. 
E per di dentro. 
N o n vi era alcuna traccia che fosse stata forzata T 
Nessuna, signore. 
Sapevi che noi eravnmo chiusi qui col tuo padroneT 
Lo ignoravo, e .poi. .. come spieg are questo misteroT 

Voi vi siete svegliati nella stanza che io stesso vi ho asse­
gnata per ordine del mio padrone. 
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- Ti dico che eravamo qui. Ohi può averci trasportati 
in quella stanza 1 

- Ne siete certo, signol'e 7 
con accento incredulo. 

Sì, noi eravamo qni. 
- Se la porta era chiusa! 

chiese il maggiordomo 

- Eppure non abbiamo sognato. Il tuo padrone aveva paura 
di venire assassinato e ci aveva pregati dì tenergli compagnia. 

E vi siete svegliati nella vostra stanza 1 Oh! 
- Ci hai ·ben veduti uscire. 
- È vero,- disse il cinese, il cui stupore non aveva più limiti. 
Poi, come fosse stato colpito da un improvviso pensiero, chiese: 
- V o i a ve te veduto il mio padrone toccare la molla se-

greta che doveva aprire la porta 1 
- Eravamo assieme a lui, - rispose Fedoro. 
Il viso del maggiordomo si fece oscuro ed i suoi ocehi 

si fissarono sul russo. 
Ah, - disse poi. 
Che cos'hai 1 - chiese .Fedoro con inquietudine. 
Dico che se conoscevate il segreto della molla, pote-

vate anche uscire e tornare nella vostra stanza. 
- Tu oseresti sospettare di noi 1 . 
- Non è a me che tocca indagare su questo affare mi-

sterioso, - disse il ci11ese con voce lenta, - bensì ai magi­
strati della gilÌ.stizia. Ecco la polizia: sbrigatevela come me­
glio potete. -

CAPITOLO IV. 

Un'accusa infame. 

Un cinese piuttosto attempato, tozzo, dall'aria arcigna, 
con una lunga coda che gli batteva le calcagna e un paio 
d'occhiali gig~nteschi che gli coprivano buona parte del viso, 
era · aliora entrato nella stanza, seguito da quattw individui 
d'aspetto puu to rassicurante e armati di scimitarre. 

Vedendo i due europei, i quali erano rimasti come ful­
minati dalle ultime parole del maggiordomo, mosse verso di 
loro, salntandoli con affettata cortesia. 

- Ohi siete voU - chiese Fedow, che cominciava a diven­
tare assai inquieto per ln brntta piega che prendevano le cose. • .. 



- Lo vedete? - chiese, mostrandolo a i due Europei .... 
(Cap. IV). 

2 - I Figli dell'Aria . 
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- Un magbtrato dell a ginstizia, - rispose il cinese. 
- Ah! Beu issimo: farete almeno un po' di luce su questo 

misterioso delitto. 
- · Io credo di averla g·ià fatta, - rispose il magistrato, con 

uu risolino sardonico. - Ho già interrogato la servitù e so 
molte cose a quest 'ora che n on vi faranno certo piacere. 

- Vi prego di spiegarvi, - disse Fedoro, impallidendo. 
- So già che si cerca di gettare su di noi il sospetto d'aver 
assassinato il povero Sing-S ing, ma 'noi vi proveremo l'in­
sussistenza d'un a tale mostruosa accusa. 

- Ve lo auguro; disgraziatamente. vi sono ormai troppe 
prove contro di voi e abbiamo anche trova ta l'arma che ha 
spento Sing-Sing. 

E dove 1 - chiese Fedoro. 
N ella vostra stanza. 
È impossibile ! Voi mentite! - gl'idò il russo. -

Rokoff, amico mio, queste canaglie cercano di perderei! 
- Noi T - chiese Rokoff, il quale non aveva compreso 

fiuo allora che pochissime parole, ·conoscendo la lingua cinese 
assai imperfet tamente. 

- Dicono che hanno trovato nella nostra stanza il coltello. 
- Ve l'avranno posto coloro che ci hanno trasportati 

sni nostri letti. La cosa è chiara. 
Per noi, sì, ma non per questo magistrato e nemmeno 

per la servitù. ' 
- Si convinceranno. 
- Volete seguirmi 1 - chiese il magistrato, volgendosi 

verso Fedoro. 
E dove f - chiese · questi. 

- N ella vostra stanza. 
-- Andiamoci, - disse Fedoro, risolutamente. 
Appena usciti, videro schierati nel corridoio attiguo pa­

recchi servi i quali li guardavano quasi ferocemente. 
- Hai osservato, RokoffT -chiese Fedoro. - Tutti sono 

convinti che noi abbiamo assassinato Sing-Sing e, disgraziata­
mente, tutte le prove stanno contro di noi. 

- Ricorreremo ai consoli, - rispose Rokoff. - Questi 
cinesi no.n oseranno arrestare due europei. 

. - E chi li avvertirà T N o n abbiamo -nessun amico qui. 
- Troveremo il modo di far sapere all'Ambasciata russa 

il nostro . arresto. Canaglie! Incolpare noi! 
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- Più canaglie sono stati gli a ffi liati tlella socie tà se­
gTeta, i quali hanno agito in modo da far ricadere su eli noi 
questo in fam e delitto. -

Gi unti nella stanza,, il magistrato si diresse verso il letto 
che Rokoff aveva occupato, levò il materasso ed estrasse nn 
pugnale lungo un bnon pi ede, a. lama triangolare, coll' im­
pugnatu ra sormontata da una piccola campana d ' argento. 

L'arma era insanguinata fino n,lla guardia . 
- Lo vedete?- chiese, mostrandolo ai clue europei, smar­

riti. _:::_ Sing-Sing è sta to ucciso con questo e voi, compiuto il 
delitto, l'avete nascosto qui. Potevate essere più fnrbi o per lo 
meno più pruden ti. 

- E voi credete1 - chiese Fedoro, facendo un gesto eli 
ribrezzo. 

- La prova è chiara, - disse il cinese con un sorriso maligno. 
- E non vedete che questo pugnale non è di quelli che 

si usauo in Europa T 
- Potete averlo comperato qui od in altra città. 
- È un pugnale appartenente ad una società segreta. 

Guardate, vi è un a, piccola campana d'argento sull ' impu­
gnatura. 

- E che cosa proverebbe questo 7 - chiese il m ngistrato 
accomodandosi tranquillamente gli occhiali. 

- Che l'assassino di Sing-Sin g· non può essere stato che 
un membro delltL società della Oampcmct cl'argento, alla quale 
il nostro povero amico era affil ia to. 

- Ed ha nascosto l' arma in uno dei vostri let ti! Eh! 
via, non sono uno sciocco per crederlo ! 

- . Ascoltate m i,- disse F edoro, coi d eu ti stret ti per la collera 
che già lo ~nvadeva. - Vi narrerò come sono avvenute le cose. 

- Dite pure. -
F edoro g li espose chiaramente quanto era accaduto dopo 

n. bancbetto, ciò che gli aveva raccontato Sing-Sing : la veglia 
angosciosa, il sonno misterioso, la comparsa delle ombre umane 
e finalmente il loro risveglio nella stanza che era stata a 
loro destinata dal maggiordomo. 

Il magistrato lo aveva ascoltato pazientemente, colle mani 
incrociate snl ventre rotondi ssimo, crollando di quando in 
quand-o la testa pelata. . 

Qtiando Fedoro ebbe finito, lo guardò in viso, poi disse: 
- Quello che mi avete raccontato, quantunque mi sembri 

: 
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assolutamente s traordinario, può essere vero. Io però in tanto vi 
dichiaro in arresto, e se volete un consiglio, cercate discolparvi 
meglio che potete, perchè la vostra testa è in pericolo. 

Voi non lo farete l -
E per chè? 
Chiederemo l'intervento dell'Ambasciatore russo. 
Ah! - fece il cinese riden do. -S'l, l'Ambasciata, po1 

minaccia di far inte rvenire la flotta, colpi di cannone, invasione 
armata. Ah! no l basta ! Conosciamo troppo bene gli europei 
per farli entrare nei nostri affari. La giustizia avrà corso senza 
l'Ambasciata. A ve te assassinato un cinese: vi condannerà un 
tribunale cinese. 

N o i protesteremo. 
- Fatelo. 
- N o n ci lasceremo assassinare dar voi ! - urlò Fedoro, 

alzando minacciosamente il pugno sul magistrato. 
- Badate! I miei nomini sono armati e le vostre rivol­

telle sono nelle nostre mani. 
- Maledizione! 
Rokoff, quantunque ben poco avesse compreso dalle grida e 

dal gesto di Fedoro, si era accorto che la cosa si aggravava e 
si era spinto addosso al magistrato, pronto ad afferrarlo pel 
collo e gettarlo fuori dalla porta o anche giù dalla finestra. 

- l!"'edoro, - disse inarcando le robustissime braccia. -
Si tratta di menare le mani f Sono pronto a fare una mar-
mellata di queste teste pelate. · · 

- N o, Rokoff, non aggraviamo la nostra posizione, 
disse il russo, fermandolo. - E poi non esiterebbero a far 
uso delle loro armi. 

Afferro un letto e glielo butto . sulla testa. 
Ci sono i servi appostati nel corridoio. 
Ti ho veduto furibondo. Si guasta la faccenda 7 
Ci hanno intimato l'arresto. 
Ah l Bricconi l E noi obbediremo 7 
A che cosa servirebbe ribellarci 7 Sono i più forti e 

dobbiamo cedere per ora. 
E ci condmranno in prigione? 
Si, Rokoff. 
E dopo ? 
Cercheremo di persuadere i magistrati della nostra 

innocenza. Lasciamoli fare per ora e prendiamo tempo. 



S2 CAPITOLO QUARTO 

Dunque 1 - chiese il magistrato, che aveva fatto 
uvviciuare i suoi uomini. 

- Siamo pronti a seguirvi, però pensate che noi siawo 
europei, che noi siamo innocenti e che qualunque violenza 
sarà vendicata dal nostro paese. 

- Sta, bene, intanto venite con noi. Vi sono delle por­
tantine dimmzi alla porta del palazzo. 

- . Andiamo, Rokoff, - disse Fedoro. 
- Ah! Per le steppe del Don! Mi sentirei capace di 

rompere la testa a qnesti bricconi e di disarmarli t ntti. 
- No, amico, sarebbe peggio per noi. 
- Andiamo allora in prigione. - . 
Uscirono dalla stanza preceduti dal magistrato, il quale 

camminava tronfio e pettoruto, e seguiti da quattro agenti 
di polizia che avevano snodate le scimitarre, onde prevenire 
q nalsiasi tentati v o di ribell ione. 

Alla uase della gradinata vi eran o già due portantine 
guardate da altri quattro agenti e da 6tto robusti portatori. 

I due europei furono fatti salire, si abl>assarono le tende 
onde sottrarli alla vista dei curiosi, poi i facchini partirono 
a passo rapido, scortati dagli agenti di polizia. 

Nessuno pareva che si fosse accorto dell'arresto dei due 
russi. D'altronde era una cosa comune il vedere in Pekino 
delle portantine, che i passanti non vi avevano fatto a~cun 
caso, quantunque vi fos sero intorno i poliziotti. 

Dopo una ]unga ora, i facchini si fermarono. Rokoff e 
Fedoro, che cominciavano a perdere la pazienza e ad averno 
abbastanza eli quella prigionia, si trovarono sotto uno spazioso 
atrie, dove si vedevano gruppi di agenti, di soldati e di guar­
diani che cbiacchieravano fumando o masticando semi di zucca. 

È questa la prigione T - chiese Rokoff. 
Lo suppongo, - rispose Fedoro. 
Ohe ci chiudano ora in qualche segreta T 
O in gabbia inveceT _ 
Vi_vaddio! Io in una gabbia T Non sono gJà una gallina! 
La vedl·emo ! . 
N o n lasciar ti trasportare dall' ira, Rokoff, - disse 

Fedoro. - Forse non oseranno trattarci come delinquenti 
comuni, per paura dell'Ambasciata. -

Dne uomini seminudi, dai volti arcigni, colle code arroto­
late intorno al capo, armati di certi coltellacci che pe~de-



. .. . qua ttro gabbie con tenenti ciascuna tre teste .... 
(Cap. I V). 

3 - l Figli dell'Aria. 
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vano snudati dalle loro <:intnre, si fece ro innanz i, afferrando 
brntalmeute i due europei. 

Rokoff, sentendosi posare una mano sulla spalla, fece 
un salto indietro, gridando con voce minacciosa·: 

- Non toccatemi o vi spacco il crauio l -
Anche F edoro aveva respi nto violentemente il suo carce­

riere o carnefice cLe fosse, prendendo una posa da pugilatore. 
- Noi siamo europei l - gridò - giù le mani! .. . -
I due carcerieri si g11ardarono l'un l' altro, forse sorpresi 

di quell 'inas pettata resistenza, poi, con nn accordo ammira-
bile, piombarono sui due prigionieri, cercando di abbatterli. 

Avevano però calcolato male le loro forze. Ròkoff, con una 
mossa a ltrettanto fulminea, si era gettato innanzi a Fedoro, poi 
con due ceffoni formidabili che risuonarono come due colpi di 
fucile, fece piroettare tre o quattro volte i due cinesi, finchè 
caddero l'nn sull'altro, sradicati da due pedate magistrali. 

Urla furiose echeggiarono sotto l'atrio. Soldati, poliziotti 
e carcederi si erano slancia ti come un solo uomo verso i due 
europei, sgnainanùo le scimitarre ed impugnan do picche, col­
tellacci e rivoltell e. 

- Siamo perduti ! - esclamò Fedoro. 
- Non ancot·a,- rispose Rokoff, furibondo. - Poss iamo 

accopparne degli altri prima di cadere. -
Si n bbassò rapidamente, raccolse uno dei caduti e lo alzò 

sopra la testa preparandosi a scaraventarlo come un proiet­
tile fra l'orda urlante. 

A quella nuova prova di vi gore cosi straordinario, i cinesi 
si erano arrestati. 

- Vi accoppo tutti, canaglie l-urlò Rokoff.-Indietro!­
A quel fracasso però accorreva la g·uardia delle carceri, co· 

mandata da un ufficiale. Erano dodici soldati, armati eli fucili a 
retrocarica, e a quanto pareva, non troppo facili a spaventarsi. 

Ad un comando dell 'ufficiale inastarono risolutamente le 
baionette e le puntarono verso Rokoff. 

- Indietro! - tuon'ò il colosso. 
L'ufficiale invece armò la rivoltella e lo prese eli mira 

dicendogli: 
- Non opponete resistenza o comando il fuoco. Tale 

è l' çrdine. 
~ Rokoff, bada, - disse Fedoro. 

obbediranno. 

S - S.&LGARr. I Figli dell' Al'ia. 

Sono solda ti e 
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- Meglio farci fucihtre che !ascia rci impr1g1cnare. 
- No, awico , noi riacqnisteremo presto la libertà perchè la 

nostra innocenza veuà r iconosciuta. Siamo pru den ti per ora.-
Rokoff, quantunque si sentisse p rendere da una voglia 

pazza di scaraventare il . carceriere. addosso ai soldati, com­
prese finalmente il pericolo e depose il povero diavolo, che 
pareva più morto che vivo. 

Nel medesimo iswnte compariva il magistrato ell e li aveva 
fatti arrestare. · 

- Una riuellione1 - disse, aggTottando la fronte. -
Voi volete aggravare la vostra posizione o farvi uccidere. 

- Dite a i vos tri uomini che siano meno brutali, - ri­
spose Fecloro. - Noi non siamo stati ancora condannati. 

- Darò gli ordini opportuni veecbè vi rispettino, ma 
non opponete alcuna resistenza. Seguitemi. 

- Obbediamo, Rokoff. 
- Se tu mi avess i lasciato fare, avrei sgominato questi pol-

troni,- rispose il cosacco. - Avevo cominciato cosi bene ! 
E avremmo finito male . 

.......;. Ne dubito. 
- Seguiamo il magistrato. -
Scortati dai soldati, i quali non a ve vano ancora levato 

le baionette dai fucili , furono introdC\t ti in un'ampia stanza 
dove si vedevano sospese quattro gabbie contenenti ciascuna 
tre teste umane che parevano appena decapitate, colando 
ancora il sangue dal collo. 

E rano orribili a vedersi. Avevano i lineamenti alterati 
da .uu 'angosciosa espressione di dolore, gli ocehi sm orti e 
sconvolti, la bocca aperta ed imbra ttata da una schiuma 
sanguigna. Sotto ogni gabbia era appeso un cartello su cui 
stava scritto: 

La giustizia ha punito il juTto. 

- lVlille demòni! - esclamò Rokotf, stringendo le pu­
gna. - È per spaventarci che ci hanno condotto qui T 

- Sono gaboie che poi verranno esposte su qualche 
piazza, onde serva.no di esempio ai ladri, - disse Fedoro. 

Guarda altrove. 
- Si, perchè mi sento il" sangue a rioollire. -
Attraversato lo stanzone, passarono in un altro, le cui 

pareti erano coperte da istri1menti di tortura. 
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Vi erano numerose kangue, specie di tavo le che servono ad 
imprigionare il collo del concl::tnnato e t alvolta anche le man i, 
pesanti venti , trenta e persino cinquanta chilogrammi; ca une di 
ogni l nn ghezza e d'ogni grossezza, des tinate :llla bastonatura; 
arpioni di ferro per in:filzarvi i condannati a morte; pettini d'ac­
ciaio per straziarli, poi tavole con corde destinate n distendere, 
fino alla rottura dei tendini, le mani ed i piedi dei pazienti. 

- Can aglie !- bron tolò Rokoff.- Altro che l'Inquisizione 
di Spngna i Questi cinesi son o più feroci degli antropofagi. -

Stavano per va1·care la soglia, quando g iunse ai loro orecchi 
nn clamore che fece gelare il sangue ad entrambi. 

E ra un insieme eli urla acute e strazian ti, di gemiti, di ran­
toli, di singhiozzi a malapena soffocati e di ruggiti che pare­
vano mandati .da uelve feroci. 

- Qui si ammazza! - gridò Rokoff, guardando il ma-
gistrato ed i soldati, minacciosamente. 

Si tol'tura, - rispose Fedoro. 
E noi lasceremo fare 1 
Non spe tta a noi iutervenil'e. 
Io non posso tollerare ... 
Devi resistere, Rokoff. 
Ohe non veda nulla, altrimenti mi scaglio contro ques~i 

bricconi e ne ammazzo quan ti più ne posso. -
Il magistrato, che aveva forse indovinato le idee belli­

cose del cosacco e che non desidera va veder! o ancora arrabbiato 
peL" pama di provare la sua forza , piPgò a destra, inoltrandosi 
in un corridoio e si arrestò diuanzi ad una porta ferrata. 

Un cal'ceriere stava dinanzi, tenendo in mano una chiave 
enorme. Ad un cenno del magis tmto aprì ed i due europei 
si sentirono bruscamente spingere innanzi. Roko:ff stava per 
rivoltarsi, ma la porta fu subito chiusa. 

Si trovavano in una cella lunga tre metri e larga appena 
due, rischiarata da un pertugio difeso da grosse sbarre di ferro 
d elle pareva prospettasse su un cortile, essendo la luce fioca. 

L'unico mobile era un saccone, forse ripieno di foglie 
secche e che doveva se1·vire da letto. 

- Bell'alloggio! - esclamò Rokoff. - Nemmeno una 
coperta per difenderci dal freddo . 

. - E nemmeno uno sgabello, - disse Fedoro. ~ Molto 
economi questi ~inesi. -

A un tratto si guardarono l'un l'altro con ansietà. 



36 CAPITOLO QUARTO 

Avevano udito dei gemiti sordi e strazianti, che parevano 
provenire dal cortile. 

- Si tortura anche presso di noi T - chiese Rokoff. 
S'avvicinò al pertugio guardando a l di fuori, e subito 

retl'Ocesse, pallido come un cadavere. 
- Guarda, Fedoro, - disse con voce soffocata. - Che cosa 

fanno subire a quei miseri L. L'orrore mi agghiaccia il sangue.-

CAPITOLO V. 

Oli orrori delle carceri cinesi. 

Fedoro, quantunque provasse una sensazione non meno 
terrificante, spinto da una vi va curiosità, si era approssimato al 
pertugio, il quale, trovandosi solamente a un metro e mezzo dal 
suolo, permetteva di vedere al di fuori senza dover arrampicarsi. 

Non metteva veramente su un cortile, bensì sotto una 
immensa tettoia, il cui pavimento era formato da un t avolato 
crivellato di buchi. 

Cinque o sei esseri nmani, ohe parevan o già agonizzanti, 
cogli occhi schizzanti dalle orbite, pallidi come se tutto il 
sangue avesse abbandonato i loro corpi, si contorcevano di­
spera tamente, mandando ·lugubri lamenti. 

N o n si vedevano che i loro tronchi, avendo le gambe, 
fino alle cosce, nascoste entro il tavolato, in quei buc!Ji che 
già Fedoro aveva ·notati. 

Alcuni aguzzini seminudi, veri ti pi di carnefici, si sforza­
vano di far inghiottire ai martirizzati un po' di riso e qualche 
sorso di samsoiù, specie di acquavite estratta dal miglio. 

- Ah t Infami t - esclamò F edoro, rabbrividendo. -
Quale spaventevole tortura t .•• Decideteli piuttosto di tormen ­
tare così quei disgraziati. 

- Che cosa stanno facendo quei mostri T - chiese Ro-
koff, additando gli aguzzini. 

- Cercano di prolungare l'agonia alle loro vittime. 
- E quale spaventevole supplizio subiscono quei miseri 1 

Forse che stritolano lentamente le loro gambeT 
- Peggio ancora, Rokoff. Io ho udito a parlare di questa 

atroce tortura e non vi avevo creduto, tanto mi pareva in­
erosimile. 
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Spiegati , Fedoro, sono un uomo di g uerra. 
Sotto quell 'assito esiste nn fossato ... 
E poi 1 
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Pullulante di topi, di venni, cl' in setti d' ogn i specie. 
All! Comprendo! - esclamò Rokoff, con orrore. 

Essi di vorano lentamente le gambe di quei miseri. 
Sl , amico. 

- Canaglia! Potevano inventare un suppliz io più atroce! 
E non poter far nulla! Se fossi li o ero accopperei a calci quei 
carnefici! Questi cinesi banno il cuore dell e tigri! Andiamo­
cene, F edoro! Quei Jamen~i mi straziano l'anima! 

- E dove andarcene ? Sarei ben lie to di poter uscire; 
invece, come vedi, la porta è chiusa e solida. 

- Ti dico elle non voglio rimanere più qui, dovessi 
spez:r,armi le ossa contro queste pareti. -

Il bollente cosacco, seuza attendere la risposta dell'amico, 
fidando d'altronde nella sna erculea forza, si scag liò come 
una cataculta contro la porta, facendola traballare. 

- La scardineremo! - g ridò. - E allora g uai a chi 
vorrà chiudermi il passo. -

Stava per slan ciarsi una seconda volta, quando i due bat­
tenti s'apdrono yiolen.temente, mostrando il magistrato seguito 
da quattro soldati armati eli fucili colle baionette innastate. 

Fedoro ebbe appena il tempo eli gettarsi dinanzi all'a­
mico, il quale, reso maggiormente furioso, stava per scagliarsi 
coutro tutti, risoluto ad impegnare una lotta disperata. 

- No, Rokoff, - disse. - Sarebbero troppo contenti 
di ucciderei ! 

Che cosa fate?- chiese il magis.trato.-Ancora una ribel­
lione T Questi europei cominciano a diventare troppo importuni. 

- Levateci eli qui, - disse Fedoro. - N o i non siamo dei 
cinesi per assistere alle vostre barbarie. N ella vicina tettoia si 
tormenta e si uccide. 

- Sl, dei ribelli che avevano cospirato contro l'Impero, 
rispose il giudice. - Sono cose d'altronde che riguardano 
noi e non voi. 

- N o n possiamo resistere a simili infamie. -
Il giudice alzò le spalle, poi disse: 
- Siete aspettati. 
- Da chi? Da qualche membro dell'Ambasciata T- chiese 

Fedoro, che aveva avuto un lampo di speranza. 
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- Non siamo cosl sciocchi da avvertire il vostro Amba­
sciatore. È il trib11nale che vi aspetta per giudicarvi. Ab­
biamo fretta di vendicare Sing-Sing. 

E di ucciderei, è vero 1 - chiese lJ~edoro, sdegnosamente. 
- Sì, se siete colpevoli. -
- Tu sai meglio di noi che noi non abbian1o commesso 

quell' abbonlinevole delitto. 
- Il trilmnale giudicherà. Venite e non opponete resistenza 

,Perchè i soldati hanno ricevnto l'ordine di fare fuoco su di voi. _ 
- Andiamo, -disse Fedoro a Rokoff, dopo d'avergli tra­

dotto quanto aveva detto il giudice.- Vedremo se il tribunale 
oserà condannare degli europei senza l'intervento d'un membro 
dell'Ambasciata russa. -

Hitenendo inutile ogni protesta e troppo pericolosa una 
nuova resistenza, seguirono il gimlice, attraversando parecchi 
:=tndroni quasi bui, dove non si vedevano aUro che gabbie de­
stinate ai prigionieri più ricalcitrantì, ed entrarono in una sa­
letta quadrata e bassa, ammobiliata con nn lurido tavolo sopra 
cui si vedeva nn tappeto ancor più lurido. 

Due· giudici, appartenenti probalJi!mente all'alta magi­
stratura, avendo sui loro conici cappelli di feltro il bottone 
di corallo con fibbia d'oro, insegna clei .mandarini di seconda 
classe, stavano seduti dinanzi al tavolo. 

Erano due panciuti cinesi, dalle facce color del limone, 
con graudj occhiali di quarw, vestiti di seta a enormi fiori 
gialli, rossi e azzurrini. 

Presso di loro . un cancelliere magro e sparuto, stava scio­
gliendo un ba'ìtonciuo d'inchiostro di Cina e preparando dei pen­
nelli, non conoscendo ancora i cinesi la penna o reputandola 
per lo meno inutile per le loro calligrafie veramente 1~10struose. 

In nn angolo invece si tenevano ritti due individui d'aspetto 
sinistro, che portavano alla cintura certi coltellacci da far rab­
lJrividire. Brano due esecutori della giustizia, pronti a far 
subire ai condannati i più atroci tormenti, anche lo spaven­
toso ling-cih o taglio dei diecimila pezzi, riservato ai tradi­
tori e ai più pericolosi delinquenti. 

Nel vederli, Fedoro aveva provato un lungo brivido. 
I due mandarini si sussurrarono alcune parole, guardando 

di traverso i due europei, poi il più anziano si volse verso 
Fedoro, chiedendogli: 

- V o i com prendete il ci n es e f 
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-- Sì, ma ii' mio compagno non parla che il russo, quindi 
domando che vi si a un in ter prete dell'Ambasciata russa. 

- '.r radurrete voi; noi non vogliamo stranieri qui, all'in­
fu ori dei col pevoli. 

- Noi non siamo suddi ti cinesi, quindi voi non avete 
alcun <liri tto di giudicarci senza la presenza d ' un rappresen­
tante del nostro paese. 

- P er far intervenire l' Ambasci atol'e e levat'vi dalle no­
stre m ani ~ Oh! Le conosciamo queste cose. 

- Io pro testo. 
- Lo fare te poi, - disse il mandarino. - Voi siete accu-

sati di a ver assassinato Sing-Sing, nn fedele suddito dell'impero. 
Chi lo a:ffermn f 

- T ut ta la servi tù di Sing-Sing ha deposto contro di voi. 
- Sono dei miserabili, degli affiliati alla società segreta 

della Ccmnpctna d'aTgento, che pe t· salvare i veri assassini in­
colpano noi. 

- Sl, sì, la vedremo. Da dove venite voi T 
- I o ed il mio amico Rokoff, u tliciale dell'armata russa, 

siamo sbnrcati a Taku set te giorni or sono per venire qui ad 
acquist are cinquecento tonnellate di the. 

Siete un negozian te di the, vo i 1 
Sì, e la mia casa si trova a Odessa. 
Siete venuto altre volte in CinaT 
T utti gli anni ci t orno. 
E conoscevate Sin g-Siugf 
Da molto tem po ed ero suo amico. Quale scopo do­

veva dunque avere io per assassinarlo ? 
L'odio che tutti gli europei nutwno verso di noi e ... 

-- l\1enti te ! 
- E poi quello di derubarlo, perchè il suo forziere è 

stato t rovato vuoto. 
- E dove volete che noi abbi amo nascosto il suo denaroT 
- Chi mi assicura che non abbiate avuto dei complici f-

chiese il man <1arino. - Il maggiordom o di Sing-Sing ha affer­
mato d' a ver veduto delle persone sospette nggirarsi intorno il 

· palazzo , anche dopo che tu tte le lanterne erano sta te spente. 
- Allora è lui il colpevole l È lui il ladro ! È lui che 

ha protetto gli affiliati della Oarnpana d'argento. 
- lt maggiordomo era affezionato al suo padeone ; tutta 

la servitù lo ba confe emato. 
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- Sicchè voi sie te convinto elle Sing-Sing sia stato as­

sassinato da noi 1 -
Il mandarino alzò le braccia, poi le lasciò ricadere cou 

un gesto di scoraggiamento, più simulato però elle re:;tle. 

Fedoro fu preso da un i m peto di furore. 
- Voi non ci ucciderete, canaglie ! - urlò, battendo 

furios !lmente il pugno sul tavolo. - Noi siamo innocenti e 

per di più emopei. 
- Se siete innocenti, provatelo, - ri spose il mandarino 

con calma. 
- Cominciate coll' arrestare il magg iordomo e costrin­

gerlo a confessare la verità. A voi i mezzi non mancano per 

strappargli quanto egli sa e che n on vuoi dire. 
- Non aubiamo alcun mo tivo per tradurlo qui e sotto­

porlo alla tortura. Non è già nella sua stanza che fu trovato il 

pug-nale che servì agli assassini per trucidare Siug-Sing. 
Siete dei banditi!. .. 

- Dei giudici. 
- N o, delle canaglie, che per odio di razza volete sop-

primerei, ma Je Ambasciate europee non vi pe~·metteranno 

di compiere una simile infamia . .,-
Il mandarino alzò le spalle, poi fece un gesto. 
Prima che F edoro e Rokoff potessero sospettare ciò elle 

significava, si sentirono afferrare per le spalle e per le braccia 

da dieci mani vigorose ed atterrare. 
Una banda di carnefici o di carcerieri , tutti di statura 

gigantesca, era entrata silenziosamente nella sala ed al cenno 

del mandarino si era scagliata improvvisameute sui due eu­
ropei, prendendoli di sorpresa. 

Nè Fedoro, nè Rokoff av~vano avuto il tempo di opporre 

la menoma resisten_za, tauto quell'assalto era stato fulmineo. 

Mentre i giudici si ritiravano per deliberare sulla pena 

da infliggersi ai due colpevoli, i carcerieri ed i carnefici, aiu­

tati anche dai soldati, strappavano di dosso ai due russi le 

loro vesti, costringendoli ad indossare una ruvida kett-ku, specie 

di casacca fornita d 'ampie maniche ed un paio eli ken-lcu, sorta 

di calzoni molto ampi che fo rmano sul ventre una doppia 

piega e che usano portare i barcuittoli ed i contadini. 

Levarono quindi loro gli stivali, surrogau doli invece con le 

ha-tz, ossia scarpe grosse, a punta quadra e un po' rialzata, cou 

suola di feltro bianco, poi con pochi colpi ùi rasoio fecero cadere 

le loro capigliature, non lasciando coperta che parte della nuca. 
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Era una trasformazione completa: i due europei erano 
diventati due. cinesi e per di più dell'ultima classe. 

Qqando quei manigoldi ebbero finito, sollevarono violen­
temente Fedoro e Rokoff e li cacciarono a forza entro una 
gabbia di bambù, d'una solidità a tntta prova e così stretta 
da contenerli a malapena. 

Quando Rokoff si sentì libero, mandò un vero ruggito. 
S'aggrappò alle sbarre e le scosse con furore, mentre dalle 
sue labbra contratte uscivano urla feroci. 

- Han diti l Cannglie l Vi mangerò il cuore l Siamo eu­
ropei l Aprite o vi uccido tutti l -

Erano vani sforzi. I bambù non si piegavano nemmeno, 
quantunque l'ufficiale, come abbiamo detto, fo sse dotato d'una 
forza più che straordinaria. 

Ferloro in vece, accasciato da quell'ultimo colpo, si era lasciato 
cadere in fondo alla gabbia girando intorno sguardi inebetiti. 

Intanto il cancelliere era rientrato tenendo in mano un car­
tello su cui si vedevano dipinte delle lettere contornate da ge­
roglifici superbi. Lo mostrò per nn momento ai due prigionieri, 
poi lo appese sotto la gaubia. 

Fedoro era diventato orribilmente pallido e si era avventato 
contro le traverse come se avesse voluto strappare al cancelliere 
quel cartello che annunciava la loro pena. 

Ed infatti aveva potuto leggere: 

Oonclannati a morte perchè assassini. 

Subito otto uomini avevano alzato la gabbia ed erano 
entrati in un'altra sala ~ove se ne vedevano parecchie altre con­
tenenti ciascuna due prigionieri, ma molto più piccole, tanto 
anzi, che i disgraziati che vi erano rinchiusi non potevano fare 
il più piccolo m ·Jvimento senza mandare urla spaventose. 

- Fedoro; - disse Rokoff, che aveva gli occhi schiz-
zanti dalle orbite. - È finita, è vero T 

Sì, se non interviene l'Ambasciatore russo. 
E oset·anno ucciderei T 
Come cinesi. 
Perchè ci hanno vestiti così T 

- · Onde nessuno possa sospettare che noi siamo europei. 
E •come ci faranno morire? 
Non so ... ma ho paura e sento che divento pazzo!... -
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CAPITOLO VI. 

I condan nat i. 

L'Inquis izione di Spagna La a•uto nei cine 1 1 suoi mae­

stri. Q11esto p0polo, che Q.a duemila anni si è, per cosl dire, 

cristalli zzato, senza fare un passo nell a via dell a civiltà, fra 

le molte cose ha consen·ato anche oggid'i i suoi supplizi. 

Come torturavano venti secoli or sono, i g in:::tizieri cin esi 

martirizzano i disgraziati prigion ieri allche ora . Gli nomini 

erano così fatti allora; bricconi ve n'eran o in quei tempi 

remo ti e ve ne sono ancora: perchè cambiare1 Ecco il ra­

gionameiJto dell a magistratura cinese. 
Una sola tortma è stata abbandonata, la ter ribile colonna 

di fuoco, inventata dall'Imperatore Obean-Sin per far piacere 

alla bella Fan-ki, che desiderava vedere contorcersi, sul lJ ronzo 

ardente, i condannati a morte. Istrnmento spaventevole, consi­

stente in una colonna di bronzo cava, che si ri empi•a di car­
bone finchè rli1entasse tntta rossa, intonacata esternamente 

di pece e di resina e che i condannati dovevano a forza ab­

bracciare, mediante catene, e rimanervi finchè le loro carni 

fossero comple tamen te consumate. Eccettuata questa, tutti 

gl'istrumenti di tor tura sono stati conserva ti. 
Per punire coloro che hanno commesso piccoli falli, si ser­

vono del lJastone. Ci n q n anta e anche cento legna te, so m mini­
strate con nna rapidità così p rodigiosa che il condannato rischia 

sove:J?.te di morire soffocato, bastano a punire i piccoli falli, e a n­
che a rovinare talvolta il dorso al di sgra.ziato che le riceve e che 

non ha avuto la precauzione di regalare qualche tael agli esecutori. 

Pei recidh7 i hanno la cangtte, che i cinesi chiamano vera­

mente kia, specie di tavola che pesa ordin ari amente quindici 

chilogrammi e che serve per imprigionare il collo del con­

dannato e talvQlta anche le mani. 
P arrebbe a prima vista una pena tollerabilissima; invece 

finisce per diventare estremamente dolorosa, pe rchè il povero 

condannato non può mang iare da solo e sovente corre il 

pericolo di morire di fame per incnria dei carcerieri. 
E questo non è tutto. Dopo un mese le spalle si rom­

pono e si coprono di piaghe e quando la pena è finita, il 

prigioniero non è pi ù che uno scl1eletro. 
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Sono queste le torture minime, che di rado uccidono. Hanno 
poi: gabbie stret tissime dove il condannato è costretto a vivere 
ripiegato in due per mesi e mesi, rovinandosi le carni contro i 
bambù e storpiandosi le membra.; banno gabbioni più vasti dove 
si ammucchiano in una sola volta perfino quindici condannati, 
ai quali i carcerieri danno di r ado da mangiar e e dove SOllO co­
stretti a vivel'e fra la più ri pugnante sporcizia. 

Hanno poi altre gat1bìe irte di chiodi che trafora no atro­
cemente le gambe e le mani ·dei pazienti; coltelli d 'ogni dimen­
sione per tnglinzzare la pelle e q uindi strapparla a lembi , fnni 
per strnngolare, tenaglie roYenti per strappare la carne; poi la 
ter ri !Jile pena del ling- ci11lc , ossia del t aglio dei diecimila pezzi. 

La decapitazione poi è cosa comune e si esegu isce in pub­
blico, sotto una tettoia, mediante una larga sciabola, pena forse 
più temuta delle ::tltre, non amando il cinese andarsene all'altro 
mondo colla testa staccata. 

E quali orrori poi dentro le carceri l Non sono carcerieri, 
sono feroci manigol cli, elle inchiodano alle pareti le mani dei pri­
gionieri allo rquando mancano le catene; che bastonano senza 
pietà quelli rinchiusi nelle gabbie per farli tacere, qna11clo quei 
miseri non possono sopportare più ol tre l' ::ttroce m::trtirio; che 
preferiscono appropriarsi i vi veri che il governo assegna alle 
amministrazioni delle carceri; e cl1e pinttosto di incomodarsi, 
allorquando qualche prigioniero muore molto sovente di fame, 
lo lasciano impn tridire H ella sua gabbia in attesa che i topi 
lo facciano sparire l !. .. 

Fedoro e Rokoff erano rimasti come inelJe titi dall'orrore, 
dinanzi all'ateoce scena che si svolgeva sotto i loro occhi. 

Intorno a tut te quelle gabbie, degli aguzzini aymati di 
bastoni e di ferri infnoca t i, b::tstonavano senza posa i disgra­
ziati che vi stavano rinchiu si o rigavano a fuoco le loro 
memlJra anchilosate, provocando urla e strida orribili. 

Erano almeno una doz zina che s'accanivano con un san­
gue freddo ributtante, contro una trentina di prigionieri im­
pacchettati fra le traverse di bambù, spaventosamen te magd, 
t utti più o meno sanguinanti, colle vesti stracciate e gli 
occhi enormemente dilatati d n l terrore. 

- Ma questa è una bolgia infernale ! - esclamò :final­
mente Roko:ff. - E osere bbero applicare anche a noi quelle 
torture 1 Parla, Fedoro! 
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- No ... non è possibile, - r:mtolò il negozi ante di the, 
che aveva l'aspet to d'un par.zo. - No ... una simile infamia 
cont ro di noi!. .. 

- Fedoro, che cosa possiamo ten tare f Ci lascieremo 
torturare e assassinare in questo modo da queste canaglie! 
Noi siamo innocenti. 

- Non so elle cosa risponderti, mio povero amico. 
- Ciò che ci succede è spa ve n tevole l N o, non può es-

sere che un sogno! - gridò Rokoff. 
È pura realtà, ami co mio. 
E non tenteremo nulla 1 
N o n possiamo far altro che rassegnarci. 
Ah! no, vi vacldio! Io spezzerò questa gabbia male-

detta e farò un massacro di tutti! 
- Non riuscirai ad abbattere le traverse, - disse Fedoro. 
- Lo credi T E l> bene, guarda l -
Il cosacco, a cui il furore centuplicava le forze, afferrò due 

canne e le scosse con tale rabbia, da farle inarcare e scricchiolare. 
Un carnefice, che stava rigando le cosce acl un disgra· 

ziato prigioniero mediante una sbnrra di ferro arrossata al 
fuoco, accortosi di quell'atto, accorse, vociando e minacciando. 

- Toccami, se l'osi! - urlò Rokoff, allungando le mani 
attraverso le canne. 

Quantunque l'aguzzino non avesse potuto comprendere 
la frase, vedendo quell'E rcole in q nella posa, si eea arrestato 
ti tubando. 

- Noi siamo europei! - gridò l!"'edoro.- Guardati, perchè 
le Ambasciate ci veudicherauno e vi faranno uccidere tutti. -

Qnella minaccia, forse più elle l'atteggiamento del cosacco, 
aveva fatto indietreggiare il carnefice . 

. - Europei! - aveva esclamato. 
Poi, passato il primo istante di stupore e anche di terrore, 

aveva rialzata l'asta infuocata, minacciando d'introdurla fra 
le traverse e di calmare i due prigionieri con qualche puntata. 

- Giù quel ferro l - urlò Rokoff, scuotendo le canne 
. con maggior vigore. - Giù o ti strangolo come un cane. 

- Tu non mi fai pama, - rispose l'aguzzino. - Ora 
lo vedrai. -

Stava per farsi innanzi, quando la porta della sala si aprì 
lasciando il passo al magistrato che aveva arrestato i due eu­
ropei nella casa di Sing-Sillg. Yedendo il carnefice avvici­
narsi alla gabbia, con un grido lo arrestò. 
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- No, costoro - disse precipitosamente, - non ti ap­
partengono l V attene l 

Vedendolo, anche Fedoro si era alferrato 'alle canne, gri­
dandogli: 

- Canaglia! lVIettici subito in libertà l Tu sai che siamo 
stati condannati senza colpa e che gli assassini sono gli af­
filiati della Campctna d' a1·gento. 

- La liberazione non è lontana, - rispose il magistrato. 
AlJ biate pazienza fino a domani. 

Allora levateci da questa gabbia. 
È impossibile per ora. 
Noi non possiamo resistere a queste atroci scene. 
V'interessate di quei banditi T- chiese il magistrato. 
Non siamo abituati ad assistere a simili torture. 
Manderò via i carneficL 
E fate dare da mangiare a quei miserabili che muoiono 

di fame. La vostra giustizia 'vi disonora. 
- Avranno dei cibi, - rispose il magistrato. - I nostri 

carcerieri sono trascurati, questo è vero. -
Con un gesto che non ammetteva replica, fece uscire 

tutti; poi, rivolgendosi ai due europei, disse: 
- Non farete nulla per informare la vostra AmlJasciata 

fino a domani mattina 1 Solo a questa condizione io vi pro­
metto di !asciarvi tranquilli. 

Avete la nostra parola, -rispose Fedoro. 
Vi farò subito servire il pasto. 
Se non possiamo quasi muoverei 1 
Vi ho detto che pel momento non posso Iiberarvi, 

perchè la grazia dell'Imperatore non è ancora giunta. Tran­
quillatevi e abbiate fiducia nella giustizia cinese. 

- Clle cosa ti ha detto quel miserabile? - chiese Ro­
koff, quando il magistrato fu lontano. 

- Che domani noi saremo liberi, - rispose Fedoro, 
raggiante. - Essi llanno avuto paura di qualclle denuncia 
all'Ambasciata. Hanno voluto solamente spaventarci, sperando 
forse che noi confessassimo il delitto che non abbiamo commesso. 

- Ti giuro però che non me ne andrò da Pekino senza 
strangolare qualcuno. Mi prendano poi, se ne saranno capaci. 

- E chiT 
Quel furfante di maggiordomo. 

- Ti pròmetb di aiutarti. Egli è stato la sola causa 
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delle nostre diRgrazie. Deve aver protetto i membri della 

Ga1n1!ana d'argento, messo il pugnale uelht nostra camera e 

poi saccheggiata la cassa del suo padrone. 
- Noi lo strozzeremo, n o, lo martirizzeremo in modo 

che muoia a poco a poco. -
Alcuni carcerieri erano en trati portan(1o del le scodelle el i 

riso, tlel formaggio fatto con fagiuoli, piselli mescolati a fa­

rina, gesso e succhi eli vari semi, che ha il sapore dello stucco 

e che pure è assai pregiato in Cina, dei '}Jien-hoa o radici eduli, 

degli arachidi e delle katt-ban, ossia olive saJate e poi seccate. 

Passarono i tondi entro la gabbia occupata dai due eu­

ropei, poi si ritirarono precipi tosa m-eu te per paura di venire 

afferrati dalle poderose mani dell'ufficiale dei cosacchi. 

Altri intanto avevano portato ai miseri, che morivan o di 

fame nelle altre gabbie, delle terrine ricolme d'una certa 

pol tiglia nera, che esal::tva un odore nauseabondo, formata 

da chissà. quali generi alimentari. 
Fedoro e Rokoff, che dalla sera innanzi non avevano 

assaggiato alcuu cibo, quantuuque po tessero appena muo­

versi, vuotarono i tondi, scartando però le arachidi, buone 

solamente pei palati dei cinesi, essendo rancidissin1e.· 

Terminato il pasto, il magi st rato, che era ritornato, si 

sedette presso la gabbia offrendo a lvro, con molta genti ­

lezza, alcune tazze di the recate da un carceriere e dei. sigari 

europei; poi impegnò con loro una divertente conversazione. 

Non era più il burbero magistrato che li aveva trattati 

da assassini e perfino minacciati di farli fucilare. E ra un vero 

cinese delle caste alte, cerimonioso_ :fino all'eccesso, amaiJilis­

simo, che discuteva con competenza anche sulle cose europee. 

S'intrat·i;enne con loro fino a quando le lanterne furono ~tc­

cese, poi si accomiatò augurando la buona n.otte e promet­

tendo che all'indomani sarebbero stati rimessi in liber tà . 

- JTedoro, - disse Rokoff, quando furono soli. - . Capisci 

qualche cosa tu eli questi cinesi 7 Io no, te lo assicuro. Poco 

fa pareva che volessero sottoporci alla tortura; ora ci col· 

mano eli cortesie. 
- Senza liberarci però, - rispose il russo, che pareva 

un po' preoccupato. 
Si direbbe che tu dubiti della promessa fattaci. 

No, ma ... vo1-rei essere già lontano da qui. 

Ci andremo domani e anche in fretta. Ci recheremo 
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a comperare il the a Canton od a Nan-Ki ng- o in qualche 
altro luogo. Qui non ci ferrneremo nemmeno un'ora dopo ... 

- Dopo che cosa T 
- Che ~Lvremo strang-olato il maggiordomo. Per le steppe 

del Don! Quel gng-l ioffo non vedrà. il sole a tramontare do­
mani sera, parola di Rokoft'! -

Fedoro non rispose e si accomodò alla meglio per dormire. 
Ciò era possi ldle, peechè g-li altri con Llannati, dopo la zuppa 
somministrata a loro dai carcerieri, avevano cessato di urlare. 

Rokoff, vedendo il compagno chiudere g-li occhi, si allung-ò 
quanto g-lielo consentiva lo spnzio e cercò d 'imitarlo, sog-nando 
già di sentire sotto le mani il collo del mag-giordomo di Sing-Sing-. 

All'indomani, quando riaprirono g-li occhi, svegliati dalle urla 
degli affamati, ai quali la zuppa del giorno inna nzi non era stata 
sufficient e a calmar~ i lunghissimi digiuni, F edoro e Rokoff vi­
dero la loro gabbia circondata da otto robusti facchini. 

Due lunghe aste, un po' elastiche, erano state passate 
fr a. le canne che formavano la parte superiore della piccola 
prigione, ass icurandole con corde. 

- Pare che si p reparino a portnrci via,- disse Rokoft'.­
Che ci conducano . all'Ambasciata rinchiusi qui dentro T Pote­
vano metterei in una portantina, questi spilorci; avrei pagato 
ben volen tieri il nolo. -

Fedoro non av'eva risposto. Guardava con viva inquie­
tuù ine i facchin i, chiedendosi dove lo avrebbero portato. 

Cercò cogli sguardi il magistrato, ma uon era ancora giunto. 
Invece erano entrati dodici soldati, armati di fuc ili , guidati da un 
ufficiale che faceva pompa d'una larga e lunghissima scimitarra. 

- Fedoro~ - riprese Rokoff - dove vog-liono condurci T 
Domanda a quel comandante perchè non ci mettono subito 
in libertà, come ci aveva promesso il mag-istrato. Tu non 
mi sembri tranquillo. 

- È vero, Rokoff ; sono preoccupato pet· l' nssenza del 
magistrato. 
· - Si sarà u bbriacato d'oppio e giung-erà più t ardi. -

Iu quel momento l'ufficiale si avvicinò ai facchini, dicendo: 
- Andiamo. 
- E dove!- chiese Fedoro, mentre la gabbia veniva alzata. 
Il .comandan te del drappello g·nardò il russo con stupore, 

inarcaudo le . sopracciglia. Forse era sorpreso di sentirsi in­
terpellare da un prigioniero. 
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- Vi ho domanua~o uove ci vole te condurre, - replicò 

Feuoro. - Ci m·a stata promessa la libertà per stamane. 

- Ah! - fece l'ufficiale. 
Poi, voltanuogli bruscamente le spalle, disse: 

- Orsù, sbrigatevi. -
Quattro facchini si posero le aste sulle spalle e portarono 

fuori la gabbia, seguiti dagli altri quattro che dovevano 

surrogarli pil1 tardi e dal drappello dei soldati. 

L'ufficiale marciava innanzi a tutti , colla scimitarra sforlerata. 

- Comprendi nulla tu'- chiese Rokoff al negoziante ili the. 

- Non so spiegarmi il motivo per cui banno preso tante 

precauzioni verso due uomini che devono mettersi in libertà,­

rispose il russo, le cui inquietudini aumentavano. - Vedremo 

come finirà questa avventura. -
Un carro massiccio, tirato da rlue cavalli e scortato da 

dodici cavalieri manciù, li attendeva fuori della prigione. 

La gabbia fu caricata, solidamente assicurata, poi i ca­

valli partirono al galoppo, fiancheggiati dai manciù. 

- Questi cinesi vogliono rovinarci, -disse Rokoff, che si 

aggrappava fortemente alle canne per resistere agli urti ed 

ai soprassalti che subiva il ruotal>ile. - Ehi, cocchiere del 

malanno! Rallenta nn po' la corsa! Non siamo già di c::mciù 

noi! Basta, ti dico, buffone! -
Erano parole sprecate. I cavalli, piccoli, vivaci, eppur 

vigorosi, come sono tutti quelli dell'Impero, galoppavano 

sfrenatamente, imprimendo al carro delle scosse disordinate 

in causa del pessimo stato delle vie, quasi tutte sfondate e 

rigate da solchi profondissimi. 
Sem.pre scortati da manciù, i prigionieri attraversarono i 

quartieri meno popolati della capitale e che stante l'ora mattn­

tina erano ancora quasi deserti e uscirono dalla porta di Sha­

imomen, passando sotto una massiccia torre quadrata. 

- Dov~ ci coBdncono, Fedorot -chiese Rokoff, vedendo 

il carro seguire i bastioni esterni. 
Vorrei sa perlo an cb' io. 
All'Ambasciata no di certo. 
Siamo usciti dalla città. 
E ci dirigiamo T 
Verso il Pei-Ho, se non m'inganno. Ab! Mi viene un 

sospetto. 
E quale Fedoro T 



- Siamo salvi! ·Una macchina volante ... un pallone .... 
(Cap. VII). 

~ - I Figli dell'Aria. 
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- Che c'imiJarchino su qnalc li e giunca e che ci tradu­
cano a 'l'ient-sin o fino al mare per impedirci di fare i no-· 
stri reclami aH' Ambasciata russa. 

Ci sfrattano dall'Impero 7 
- Lo suppongo, Rokoff. 
- Oh e ci mandino via non m' impoi·ta : mi rincresce solo 

di anelarmene senza aver strozzato qnel cane di maggiordomo. 
P erò non siamo ancora giunti al mare. -

Il carro intanto con tinuava la. sua corsa indiavolata, se­
guendo s empre le mura della capitale, robu stissime ancora, 
quantunque contino molti secoli, alte nove metri, con uno spes­
sore di cinque, tutte lastricate in marmo, con b. stioni, torri, 
fossati e cannoni ére in gran numero, guardati ·però, per la 
maggior parte, da pezzi d' artiglieria di legno. 

Di quando in quando passava in mezzo a borgàte popo­
lose; circondate da ortaglie, attirando l'attenzione dei pas­
santi, i quali però rimanevano subito indietro tutti, perchè 
i cavalli non rallentavano il galoppo . 

.Attraversato su nn ponte di pietra il canale fangoso che 
viene chiamato pomposamente « fiume » e che altro non serve 
che ad alimentare gli stagni ed i !aghetti dei giardini del pa­
lazzo imperiale, il carro si diresse verso il nord-est. 

Mi pare che ci conducano a Tong, - disse Fecloro. 
Cbe cos'èT 
Una borgata situata. sulle rive del Pei-Ho. 
Allora tn devi aver ragione. Voglio11o imbarcarci. 
'l'aie è ancora la mia opinione, Rokoff. 
Purchè facciano pres to! Io ho tu t te le me m bra rotte 

e se questa corsa dovesse durare ancora poche ore, non !JO· 
trei più fare un passo. È così che trasportano i detenuti 
queste canaglie di cinesi ~ 

Sì, Rokoff. 
In conclusione, trattano i pr1gwmen come polli. 
Nè più nè meno, - rispose Felloro. 
Bel sistema per fa r rompere le gambe. 
Che ha però il vantaggio di rendere le evasioni 

impossibili. 
- In quale stato devono giungere condannati che si 

mandano dai paesi lontani! 
- E lontani centinaia eli miglia 1 -- aggiunse Fedoro. 
- All'inferno i cinesi! 

~ - SALGARI. I F igli dell' A1·ia. 
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Vedo delinea rsi all' orizzonte delle ab itazioni. 
Che sia la borgata 1 
Sì , Rokoff; il P ei-Ho deve scorrere diet ro di essa, 

perchè vedo anche delle piante d' a lto fusto. La nostra pri­
gionia sta per cessare. -

I cavalli acceleravano la corsa, a ttraversando la pianura 
piuttosto arida che si estende intorno all ' immensa capitale. 

I manciù si erano di visi in due drappelli: uno marciava 
innanzi al carro ; l'altro dietro. 

Come se t emessero qualche sorpresa , avevano levato i 
moschetti elle fi no allora avevano tenuto appesi alla sella e 
sguainate le scimi tarre. 

In . lontananza si udiva un fragore confuso che pareva 
aumentasse di momento in momento. Erano urla acute, tocchi 
di tam-tam e muggiti di conche marine. 

Si avrebbe detto che una folla enorme si accalcava in-
torno alla borgata. 

- Che siamo aspettati~ - chiese Rokoff. 
- Non so, - rispose Fedoro, il quale era el i ven ta t.o pallido. 
Si era alzato sullo ginocchia, spingendo lontani gli sguardi. 
Di fronte alla borgata, una folla enorme si accalcava su nna 

pianura sabbiosa, agitandosi disot·clinatamente e urlando a 
piena gola. P areva che succedesse qualche stmorclina rio av­
venimento. 

Quando il carro giunse sul margine della pianura, la folla 
si squarciò di colpo per lasciare il IfftSso, mentre da ven timila 
pett i usciva quell'urlo terribile che è suonato agli orecchi degli 
europei come una tromba fnnebre durante le insurrezioni 
mongoliche : 

- F an-kwei-weilo! W eilo! - (I ). 

li'edoro aveva mnndato un grido d 'orrore. 
In mezzo a quel mare di t estè rasate aveva veduto er­

gersi un palco, e su esso, ri t to come una statua di bronzo 
giallo, un uomo di statura quasi gigantesca, che s'appoggiava 
ad una larga scimitarra. 

E ra m 1 carnefice in attesa delle sue vit time. 

(1) Diavoli di stranieri nn date via ! Via! 
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CAPITOLO VII. 

l Figli dell'Aria. 

La benda era -caduta dinanzi agli . occhi dei due europei: 
la doppiezza e l'as tuzia della razza mongola ancora una volta 
ave vano vinto. 

Le promesse e le gentilezze del magistrato, non avevano 
avuto che uno scopo solo: quello di addormentare gli eu­
rop-ei, cullandoli in una fallace speranza di li bertà. 

Condannati a morte dai mandarini, onde evitare che po­
tessero in qualche modo informare l'Ambasciata, il miserabile 
magistra to li" aveva indegnamente ingannati, affinchè la giu­
stizia potesse avere il suo corso senza sorprese inaspettate. 

Per maggior precauzione, quantun que camuffati da cinesi, 
quel briccone li a veva tratti lontani dalla capitale, per im­
pedire che nessun enropeo potesse intervenire .. 

Se una tale · esecuzione poteva suscitare dei sospetti a 
P ekino, a Tong non dol'eva trovare ostacoli. 

Il colpo, al.>ilmente preparato, come si vede era riuscito 
pienamente e fra pochi minuti le teste del cosacco e del 
russo dovevano, al pari dei delinqneuti cinesi, cadere sotto 
uu buon colpo di scimitarra, per venire poi esposte in qualche 
gal.>bia appesa su una pubblica piazza. 

Rokoff, comprendendo che la sua esistenza stava per fi­
nire, era stato preso da un tale eccesso di furore, da temere 
che demolisse la gabbia e si scagliasse, come una belva fe­
roce, contro la fo lla urlan te. 

Il cosacco, sa.pendosi innocente, non voleva morire senza 
lotta, nè invendicato. · 

Spezzato, con uno sforzo supremo, un bambù della gabbia, 
aveva passato il braccio fra le traverse, tempestan do le zucche 
pelate del popolaccio che si accaicava intorno al carro. 

Erano legnate tremende, che facevano risuonare i crani 
come tam-tant e che strappavano urla di dolore ai colpiti. 
F ortunatamente la scorta, occupata ad aprirsi il passo, non 
aveva tempo d'impedirgli quella manovra pericolosa. 

- Oani dannati! -urlava il cosacco, scrollando la gabbia 
e cacciando il bambù negli occhi dei più vicini.- Prendete ! A 
t e zucca fessa ! Non avrai più bisogno degli occhiali! Oi volete 
assassinare ! Per le steppe del Don! N o n siamo ancora morti. -
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A11che F edoro, che una bella collera bian ca aveva teso 

furioso, non stava inoperoso. 
Era già riusci to a strappare un paio di code e a spaccare 

il muso a un gran diavolo di mo ngolo, t irandogli addosso 

una scarpa. 
Il carro però .procedeva rapido verso il palco, ur tando la folla 

e rovesciando i più accaniti. 11 conduttore, temendo che i due 

prigionieri non giungessero 'vivi fino al palco, tanta era l' esaspe­

L'azione del po polaccio, non badava a storpiare uomini e ragazzi. 

Anche i cavalieri manciù nou risparmiavano le piat tou ale 

e le puntate, pur di farsi largo e di sgombrare i l passo. Sa­

gravano come turchi, . facevano impennare i cavalli e minac­

ciavano di far uso dei moschetti. 
Oon tutto ciò, ci vollero non meno di venti minuti prima 

che il carro potesse giungere presso il palco, il quale era 

guardato da un doppio cordone di fantaccini. In un batter 

d'occhio la gabbia fu levata e venti braccia la spinsero fi no 

sulla piattaforma, dove il carnefice, sempre impassibile, at­

tendeva il momento di far nso della sua scimitarra . 

Il coperchio fu subito levato e i due europei, nonostante 

la loro disperata resistenza, furono trascinati fnori fra le urla 

di gioia del popolaccio. 
Mentre alcuni soldati tenevano fermi Rokoff e Fedoro, 

stringendoli brutalmen te per la, gola, altri legavano ai due 

disgraziati le mani dietro il dorso e le gambe. 

Il cosacco però aveva ancora avuto il tempo di mordere. 

crudelmente il braccio ad uno deg·ii aguzzini, strappandogli 

ad un tempo nn pezzo di stoffa e di carne. 
- Assassini! ~fiserabili! -vociava. - Siamo innocenti! 

Vili L Ma la H.ussia ci vendicherà ! -
Furono spinti in mezzo al palco, e dopo d 'averli costretti 

ad inginocchiarsi, vennero la.sciati soli col carnefice, il quale 

stava provando il filo della scimitarra. 
- Fedoro... è finita, - disse H.okoff. - Fra pochi se­

condi ci rivedremo in cielo. Mostriamo a questi miserabili 

come sanno morire gli europei. 
- Addio H.okoff, - disse il russo con voce commossa. 

- Perdonami di averti perduto. 
- Taci... non parlare di ciò... la colpa è di queste ca-

naglie... Ehi, carnefice, fa il tuo dovere e ... -

La sua voce era stata improvvisa.mente soffocata da un 
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lmmeuso urlo che non era più di g ioia. Pareva che un ter­
rore inesprimihile si fosse manifestato fra il popolo che si 
accalcava attoru o a l palco. 

Anche il carnetice aveva abbassato la scimitarra, facendo 
un gesto di spavento. 

Tutti guardavano in ari a agitando pazzamente le braccia, 
ool terrore negli occhi, senza essere quasi più capaci di gri­
dare. Che cosa avveniva in alto; lassù nel cielo 7 

Fedoro e Rokoff, stupiti .da quell ' improvviso silenzio e 
dall'atteggiamento pauroso di tutta quella gente, avevano 
pure alzato il capo. 

Un g rido sfllggì dai loro petti. 
Un ucèello di dimensioni gigantesche, di forme strane, che 

scintillava ai raggi del sole come se le Slle penne fossero cosparse 
di polvere d'argento, piombava sul palco con velocità fulminea. 

Che cos'era~ Un' aquila di nuova specie od un mostro 
caduto da qnalche astro~ -

Vedendolo ingra ndire a vista d'occhio e precipitarsi sulla 
'piazza, i cinesi, pa/\zi eli terrore, si erano rovesciati verso Tong, 
urlando spaventosamente, urtandosi, atterrandosi e calpestandosi. 

Anche i soldati, dopo una breve esitazione,_si erano scagliati 
dietro ai fuggiaschi gettando via perfino i fuc ili per correre più 
presto e il carnefice li aveva seg uiti, balzando ·co-me un'antilope. 

F etloro! 
Rokoff! 
Un mostro! 
Ma no ... non è possibile. 
Un drago! 
Vedo degli uomini!. .. 
Siamo salvi! Un a macchina volante ... un pallone ... Odi?­

Una voce che scendeva dall'alto, una voce energica, impe­
riosa, aveva gridato prima in fran cese, poi in inglese: 

- Non temete ... vi salviamo ... spez;~;ate i legami. .. Pronto! 
Gettala! -

Una scala di seta era caduta, svolgendosi rapidamente e 
toccando con una delle estremità il palco. 

Un uomo, vestito di flanella bianca, era sceso rapida­
mente balzando verso i due europei, che erano rimasti immo­
bili, come se lo stupore li avesse paralizzati. Con pochi colpi di 
coltello tagliò _ le loro corde, poi, alzandoli, disse in ·francese: 

- Presto! Salite! I cinesi tornano! 
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Rokoff ebbe appena il tempo di mormorare un « grazie». 

Si precipi tò verso la scala, scavalcò un parapetto e cadde . 
fra le braccia di un altro uomo. 

Udl confusamen te un fisch io acuto che pareva mandato · da 

qualche macchina a vapore, poi dei colpi di fucile, delle urla 

lontane, poi vide d ue immense ali sb::tttere vivamente e timpic­

ciolirsi rapidamente il palco, la piazza e l a folla ... poi più nulla ... 

Quando Rokoff t ornò in sè, si trovò sdraiato su un !§Of­

fice materasso, a fianco di Fedoro, sotto nn tendalino che 
lo riparava dai ragg i del sole. 

Un profondo silenzio regnava at torno a lui: le grida 

della folla e i colpi di fucile erano cessati. Sentiva solamen te 

delle leggiere sco!§se e una forte corrente d'aria che gli pro­
curava un dolce benessere. 

Per un momento credette davvero di essere stato decapitato 
dal giganteAco carnefice e di viaggiare in un altro mondo. Se 

era vero, la morte, dopo tutto, non doveva essere spiacevole, 

nè cosl paurosa come si credeva. Si portò le mani alla testa, 

con un moto rapido ... e ... con sua sorpresa la trovò a posto. 
- Che mi abbiano invece fucilato~ - si cll iese. 
S'alzò di scatto guardandosi le vesti e non vide alcuna 

macchia di ungue. Nemmeno Fedoro aveva l~ casacca lorda. 
- Che io sogn i? ~ si domandò. 
Un lungo sibilo, che pareva usci sse da qualche macchina, 

lo fece sobbalzare . . 
Un'ombra umana si delineava d inanzi a lui. La guardò 

cogli ocèhi spauriti. 
Non era un'ombra, era un uomo, un bell'uomo anzi, di 

statma alta e di fo rme eleganti, colla pelle leggermente 

ablJronzata, con due occhi nerissimi e pieni di splendore, 

con una barba ptue nera pettinata con gran cura. 
Era vestito t utto di bianc.o, con una larga fascia rossa 

che gli stringeva i fìanclli, e calzava alti stivali di pelle nera. 

Anche quell ' uomo lo guardava, ma sorridendo. 
- Dove sono io T - chiese Rokoff. 
- A bordo del mio Sparviero, -rispose lo sconosciuto nel-

l'egual li ngua. - Siete sorpreso, è vero T Oiò non mi stupisce.­

Poi , con una certa meraviglia, chiese: 
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- Voi n on sie te un cin ese, qnnn tunqne ne indossiate il 
costume, è vero 1 -

Invece di rispondere a quella domanda, Rokoff aveva chiesto: 
- D itemi, signore : sono vivo o sono morto?. 
- Mi pare che siate vi v o,- rispose lo scoHosciuto, r idendo. 

Però se avessi t ardato solamente qnn lcbe minuto, non so se 
la ~ostra testa si troverebbe ancora sulle vostre spalle. -

Il cosacco aveva mandato un grido. La memo l'i~t gli era 
prontamente ritornata. 

Rivide tutto cl' un colpo la piazza affollata dal popolaccio . 
furioso, il palco, il carnefice, poi quel mostro scendere precipito­
samente e rapirlo fra i colp i di fucile clei sold ati cinesi. Ci volle 
però qnalche minuto prima che le sue itlee si riordinassero. 

Balzò innanzi e po1·se la mano allo sconosciuto, dicendogli 
con voce commossa : 

- l\l' avete salvato ... grazie signore... vi devo la vita ... 
- Bah! Un altro, al mio posto, avrebbe fatto altrettanto! 

Siete russi f 
- Sì, signore, e voi 1 -
Il comandante dello Spcwvie1·o lo g uardò senza rispondere. 

Una profonda ruga gli si era disegn ata sulla sua ampia fronte, 
mentre nei suoi occhi era balenato uno strano lampo. 

- Vi avevo cred.uto cinesi,- disse. poi con voce lenta, 
misurata. - Tuttavia sono lieto di aver strappato due europei 
alla morte, quantunqne ignori ancora il motivo per cui era­
vate stati condannati alla decapitazione. 

- Ahi Signore! Anche voi dubit:tte della nostra innocenza! 
- esolamò Rokoff. - Credete voi che uu onorato ufficiale dei 
cosacchi del Don, che ha due medaglie al valore guadagnate sotto 
Plewna e che uno dei più ricchi negozianti di the della Russia 
meridion a le abbiano potuto assassinare un cinese per cleruharlo7 

- Io non so a quale del itto volete alludere, - disse 
lo sconosciuto, con tono però meno dnro, - e non dubito af­
fatto che voi siate due galantuomini. 

- Siamo due vittime dell'odio secolare dei cinesi contro 
gli nomini di razza bianca. 

- Non metto in dubbio ciò che mi dite e per darvene 
una prova ecco la mia mano signor ... 

. - . Dimitri Rokoff ... del 1 2° Reggimento dei cosacchi del 
Don.-

Si strinsero la mano, poi il comandante dello Sparvie1·o disse: 
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Venite: voi non ave te ancora veduto la mia macchina. 
E d il mio ttru icoT 
Lasciatelo riposare. L'emozione provata deve averlo 

abbattuto. È il negoziante di the costui T 
Sì, signor ... 

- Ohiamatemi semplicemente « il capitano ». 
- Un capitano .russo, perchè parlate la nostra lingua. 

come foste nato snlle rive della Neva o llel Volga.-
Un sorriso enigmatico si delineò sulle sottili labbra del 

capitano. 
- Parlo il russo come il francese, l'itali:.mo, il teùesco, 

l'inglese e anche il cinese; - disse poi: - Veclete dunque 

che la mia nazionalità è molto difficile ad indovin are. l\1a 

che importa ciò T Sono un enropeo come voi e ciò basta, o 

meglio sono un uomo di razza bianca. Venite, sig nor Ro­

kotf, ab! Soffri te le vertigini' 
- No, capitano. 
- Meglio per voi: godrete uno spettacolo superbo, perchè 

in questo momento noi ci l ibriamo sopra Pekino. l\1acchinista 1 

- Signore, - ri spose un a voce. 
- Rallenta un po'. Voglio godermi questo meraviglioso 

panorama. -
Stavano per uscire da quella specie di tenda, quando 

Roko:tf n dì Fedoro n, gridare con accento atterrito: 
- La mia testa l La mia testa! -
Il cosacco si era precipitato vet·so l'amico, frenando a 

malapena una risata. 
- L'hai ancora a posto, Fedoro! - esclamò. - Quei 

bricconi non hanno avuto il tempo di tagliartela . -
Il russo si era alzato, guardando sbalordito ora Rokoff 

èd ora il comandante dello Spctrviero. 
Roko:tf! - esclamò. - Dove siamo noi T 

. - Al sicuro dai cinesi, amico mio. 
- E quel signore 1 Ah! Mi ricordo! L'uccello mostruoso l 

Il rapimento al volo! Voi siete il nostro salvatore! 
- Io non sono che il capitano dello Sparviero, - ri· 

spose il comandante, tendendogli la mano. - Signore, non 

avete più da temere, perchè siamo ormai lontani da Tong 

Venite: vi mostrerò la mia meravigliosa mncchina volante 

o meglio la mia aeronave. Macchinista! Preparaci intanto 
la colnzione. -
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CAPITOLO VIII. 

Una macchina meravigliosa. 

- La mia meravigliosa aeronave - aveva detto il co­
mandante. Ah! Era ben meravigliosa quella macchina volaute 
che aveva rapito, sotto g:li occhi stupi ti dei cinesi, i due pri­
gioniel'i condannati a morte. Rokoff e Fedoro, appena usci ti 
dalla tenda, si erano arrestati mandando un duplice grido di 
sorpresa e di ammirazione. Quale spl endido congegno aveva 
ideato quello sconosciuto che si faceva chiamare « il capitano!» 
Rra, lo scioglimento dell'arduo problema della navignzione aerea, 
che da tanti anni turbava la mente degli scienziati , 6 quale seio­
glilllento! Una perfezione i11auditn, assolutamente sbalorditiva. 

Dapprima Rokoff e F edoro avevano creduto di trovarsi 
dinanzi ad uno dei soli ti p~~lloni, d9tato di qualche motore, 
ma si erano subito disinganna ti. 

Non era un aereostato, era una vera macchina volante, una 
specie di uccellaccio mostruoso, che solcava placidamente l'aria 
coll'arditezza e la sicurezza dei condor delle Ande o delle aquile. 

Un uccello veramente non lo si poteva chiamare, q nan­
tunq ue ne11e ali e nel corpo ne rammentasse la fot·ma. 

Consisteva in nn fuso lungo dieci metri, con una circon­
ferenza di tre nella parte centrale, costruito in un metallo 
argenteo, probabilmente alhiminio, nel cui centro si vedeva 
un motore che non doveva però essere mosso nè dal carbone, 
nè dal petrolio, 11 è da alcun olio o essenza minerale, perchè 
non si vedeva fumo nè si sentiva alcun odore. 

Ai suoi fianchi, mosse da quella macchina misteriosa, 
agivano due imrnense ali, simili a quelle dei pipistrelli, con 
armatura d'acciaio o d 'alluminio e la membrana composta da 
una spessa seta o da qualche altro tessuto che le rassomigliava. 

Un po' al disotto del fuso, che serviva di ponte e anche di 
abitazione, si este11devano a destra ed a sinistra, tre piani oriz­
zontali, lunghi ciascuno un n, diecina di metri, pure con arma­
tura di ferro, ricoperti di stoffa, lontani l'uno dall'altro quasi 
un metro, vuoti nel mezzo, che dovevano, presumibilmente, agire 
come gli aquiloni e mantenere l'intero apparecchio sollevato. 

Non era però tutto. Sulla punta estrema del fuso, un'elica 
immensa, che girava vorticosa.mente, con velocità straordinaria, 
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pareva che dovesse aiu tare il movimento delle ali, mentre a 
poppa si vedevano due piccole alette elle dovevano certa­
mente servire per da.re all'aerotre oo la di rezione voluta. 

Feùoro e Rokoff erano rimasti immobili, colla bocca aper ta, 
impotenti ad esvrimere la loro ammirazione. Il capitano, ap­
poggiato alla bala ustrata che correva intorno al fuso metal­
lico per impedire delle cadute pericolose, li guardava sorri­
dendo silenziosamen te. 

- Che cosa ne dite di qnesto treno aereo? - chiese 
finalmente al russo ed al cosacco. 

Meraviglioso! 
Sorprendente! 
_iagnifico! 
Sì, un capolavoro, - rispose il capitano con vivacità. 

- Ecco risolto fin almente il problema llella navigazione aerea. 
Ma., . signore ... - disse F edoro. 

- So elle cosa volete chiederm i, - disse il capitano. -
A più tardi le spiegazioni, dopo la colazione. Da te invece 
uno sguardo a questo superbo panorama. Pekino si estende 
dinanzi a noi e fra _poco ci l ibreremo sopra la città impe­
ri ale. Ora ci troviamo nel parco dei Mari tlel sud, guarda­
telo, signori, una cosa veramente splendida! -

Lo S1Ja1·viwro, il quale si avanzava con velocità moderata, 
certo per volere del suo comandaute, filava sopra il famoso 
NanhaUze, uno dei più splendidi parchi del mondo, che si , 
estende al sud della capitale cinese, da cui si trova separato 
da una piccola pianura paludosa. 

È un immenso giardino, vasto tre volt e più di Pekino, 
perchè ha una superficie di circa duecento ch ilometri qua­
drati, con una periferia di sessantacinque, difeso da massicce 
muraglie che si connettono coi baluardi eretti a difesa degli 
approcci della capitale. 

Villaggi, campi coltivati, boschi, costruzioni strane, atten­
damenti delle colonie militari, sfilavano dinanzi agli sguardi 
meravigli ati di Rokoff e di Fedoro, mentre più al nord pa­
l'eva che s' avanzasse correndo l'enorme massa di Pekino, 
colle sue torri, coi suoi t empli, colle sue muraglie, colle sue 
migliaia e migliaia di guglie e di antenne, coi suoi tetti 
di porcellane azzurre, verdi e gi allo doeate. 

Che spettacolo l - esclamava Fedoro. 
Superbo, magnifico! - r ipeteva Rokoff con entu-
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siasmo. - Ora compren do la passione degli aeronauti ! Essi 
soli possono contemplare simili meraviglie perchè hanno la 
mobilità . Ecco la gigantesca città che pare si precipiti contro 
di noi! P ekino a voÌo d'uccello! Ohi l'ha mai veduta T 

E come procediamo bene, sen za scosse, senza sopras-
salti ! Ohe maccLina perfetta, Rok off ! 

Meravig liosa, F edoro. 
Ecco le prime muraglie ! 
E laggiù i tetti g ialli della città imperiale. 
Guarda, Rokoft, ammira! . 

- N o n ho occhi bast anti p er vedere tutto! Vorrei 
averne una dozzina invece di due. -

Lo Spa·rviero, attraversato il parco dei Mari del sud, si_ avan­
zava sop ra P ekino, tenendosi ad un 'altezza di qua tt rocen to metri. 

L ' immensa città si svolgeva tutta intera sotto · gli occhi 
dei qua ttro aeronauti. 

L a capitale del più potente impero del mondo, o meglio del 
più popoloso, sot·ge su una vasta pianur a parte sabbiosa e parte 
fangosa, occupando una estensio ne immensa, perchè nuove bor­
gate con tinuano ad aggrupparsi intorno alle sue mura. 

Come qn asi t ut te le città mongole, forma un quadrato 
più o meno perfe tto, la cui superfi cie è stata valutata in 
seimila ettari e si ,divide in due cit tà ben distinte, ognuna 
deìle quali ha un nome particolare : Nuich' Eng ossia città 
entro le mura o tar tara e Oheng-wai o fuori mura. 

Entr:_tmbe però sono cintate e difese da torri massicce 
di forma quadrata e da bastioni merlati alti da quindici a 
sedici metri, non certo però capaci di resistere a lungo al 
tiro delle artiglierie moderne, qua ntunque sembrino a prima 
vista poderosi, essendo lastricati di marmo. 

La città fuori mura è quella commerciale, un caos di vie e 
di viuzze sfondate e polverose, di case di tutte le forme e dimen­
sioni, di negozi e di baracche, dove brulioano milioni di celestiali. 

Quella tartara invece è destinata alla Oorte Imperiale ed 
è la meglio difesa, a vendo mura più alte . e massicce e le porte, 
che sono quattro, sormontate da ton ioni d' aspetto imponente. 

Se la Oheng-wai- presenta gravi sintomi di deca denza, l'altra 
iuvece si mantiene ancora superba e sempt·e meravigliosa. 

SeGoli e secoli sono passati sui suoi giardini incantati, sulle 
sne splendide gallerie, sui suoi grandiosi palazzi, sni suoi tetti 
di porcellana gia lla , sulle !'ne cupole meravigliose, ma pare 
che non l'abbiano affatto invecchia ta, anzi tutt'altro. 
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Lo Sparv iero, dopo essersi Iibrato sulla Cheng-wai, dove si 
vedevano r adunarsi nelle piazze e snlle vie miriadi di cinesi 
attratti da quell' immenso uccello che dovevano prendere per 
q n alche drago mostruoso, si era lentame 11 te diretto verso la 
città imperiale, le cui mura rosse spiccavano vivamente fra 
il verde dei giardini. 

Prima però di prendere la corsa verso i tetti gialli, scintil­
lanti sotto i raggi del sole, lo Spa1·viero con un largo giro aveva 
raggiunto il tempio del Cielo, uno dei più grandiosi elle sor 
gano nella capitale, librandosi per alcnni minuti su di esso. 

Come quello dell'Agricoltura, è difeso da una cinta ombreg 
giata da, filari d'alberi, lauri e pioi e si erge sopra una terrazz~ 
a gradini di marmo, lanciando ùen al ti i suoi tetti sovrapposti 
e là sua larga rotonda. adorna di maioliclle verniciate e di pila­
stri azzurri, rossi, scarlatti e gialli con foglioline d'oro. 

Ammirabile! Stupendo!- esclamava Roko:ff. 
- Ed immenso, - disse Fedoro. 
- E quello che sorge laggiù è pm bello ancora, 

disse il capitano, che si era collocato presso di loro. 
È il tempio dell' .t\gricoltnra, è vero capitano f 

- Sì, - rispose l'aeronauta . - \ T edete anche il piccolo 
campo sacro, dove una volta l'Imperatore e i principi si reca­
vano, all'epoca dei lavori di prima vera, a guidare l'aratro d'a­
vorio ed oro, invocando le benedizioni del cielo e della terra. 

- Ora non si fa più quelln, cerimonia T - chiese Roko:ff. 
- No, e ciò dopo l'entrata delle truppe fra11co-inglesi 

nella capitale, os~ia dal 1860. Guardate, il tempio è superbo, 
degno di questo gran popolo. -

Con una rapida volata lo Spa'rviero lo aveva raggiunto) 
descrivendo un vasto giro intorno alla colossale costruzione 
la quale lanciava verso il cielo i snoi tre tetti sovrapposti, 
coperti di tegole gialle ed azzurre. 

Si tenne qualche istante quasi immobile, onde gli aeronauti 
potessero meglio contemplare i marmorei scàloni e la selva 
di pilastri variopinti e coperti di sculture, poi, innalzatosi di 
duecento metri mosse dritto verso la città imperiale, fugando 
colla sua presenza le guardie che vegliavano sui bastioni. 

Dalle vie e dalle piazze della Cheng-wai salivano, di quando 
in quando, dei clamori assordanti mescolati allo strepito di mi. 
gliaia di gong e di tarn-tam e di conche mariue e si vedeva la 
folla precipitarsi verso le muraglie della città tartara. 
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- Che abbiano pa nra che noi and iamo a uccidere l'Im­
peL·atore 1 - clliese Rokoff. 

- Siamo sopra la città inviolabile e llanno ragione di 
inquietarsi - rispose il capitano. 

Che ci prendano per mostri 7 
Crederanno lo Spctrviero un drago sceso dalla luna. 
Che ci sparino addosso 1 - chiese Fedoro. 
Non credo, nvendo troppa paura dei draghi, - disse il 

capitano sorridendo. - D'altronde ci è facile metterei fuori 
di portata, potendo il mio Sparviero raggiungere dell e altezze 
incredibili, dove certo non arrivano le palle dei più potenti can­
noni. F inchè si accontentano di urlare e el i o attere i loro gong, 
!asciamoli fare. Ecco i palazzi imperiali. Che cosa ne dite di 
tanta magnificenza 1 -

La città tartara od imperiale, è divisa pme in due città 
ben distinte, da muraglie altissime, t inte di rosso e difese 
da bastioni e da t orri. 

N ella prima abitano i funzionari e i soldati: nella seconda l'Im­
peratore e i principi del sangne, ciambellani, ecc., i quali, tutti 
insieme, raggiungono la popolazione di una città di terz'ordine. 

Ha quattro porte che corrispondono coi quattro punti 
cardinali e che nessuno può varcare senza speciale permesso 
ed è chiamata la città gialla ossia santa. 

Qnivi palazzi grandiosi del più puro sti ìe cinese, gallerie 
immense sostenute da colonne dorate, tetti a punte arcuate con 
tegole di porcellana, cortili immensi lastricati di marmo bian co 
e adorni di mostruosi drag ll i e di chimere di bronzo, giardini 
meravigliosi, viali ricclli d'ombre, chioschi e padiglioni che sem­
brano formati di merletti, ponti, canali e laghetti dove si cul­
lano barchette scolturate e ricche di dorature. 

N el centro sorgono due colline, erette dalla mano dell'uomo, 
dalle cui cime il posseu te Imperatore può dominaJ.·e tutta la 
immensa città che lo circoJJda. La più alta, chiamata Mei­
cian, o Montagna del Carbone, e se si deve credere ad nna 
leggenda popolare, poserebbe su colossali depositi di carbone, 
accumulati nell'eventua lità d'un lungo assedio. 

Anche intorno ai palazzi imperiali e nei giardini, regnava 
una confusione straordina.i:ia, suscitata dall'improvvisa com­
parsa · del mostruoso uccello. 

Guardie imperiali, armate di fucili, accorrevano da tutte 
le parti urlando e facendo muggi re le conche di guerra e 
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sull e terrazze e nelle gallerie si vedevano raggrupparsì donne 
manifestando il loro spavento con gestì disperati. 

Forse anche l'Imperatore !!Ì era degnato di lasciare i suoi 
appartamen ti per vedere quell' uccellaccio dì nuova specie, che 
osava volteggia re sopra i tet ti e g li a lberi della città inviolabile. 

- Capitano, - disse ad u 11 t ratto Rokoff, indica ndogli nn 
basti one sul qua le si erano aggruppati parecchi soldati. - Si 
preparano . a far fnoco contro di noi. Stanno puntando nn 
pezzo d' ar tiglieria. 

- Sono a mille duecento metri, -rispose l'aeronauta con 
voce tran quilla. - Spareranno male di certo, tuttavia pren­
diamo le nostre precauzioni. Avete veduto abbastnnza la città 
gialla f Allora possiamo an darcene. Ehi, macchinista T 

Signore ! 
Saliamo e a umentiamo. 
Subito, capitano. -

In quell'istante sul bastione si vide una nuùe di fumo 
attraversata da. m1 getto ùi fuoco, poi si udì una detonazione. 

Un sibilo acuto, cpe aumentava rap idamente, giun se agli 
orecclli degli aeronauti, poi si perdette in lontanan za. 

- Troppo bassa , - disse il capitano, senza perdere un 
a tomo della sua ca lma. Ero certo che ci avrebbero sbagliati.­

Lo Sparvie'ro s'innalzava sbattendo vivamente le sue ali, 
le quali provocavano una forte corrente d'aria. 

Salì fino a seicento metri, descrivendo una spirale, poi 
si slanciò innanzi colla rapidità d'una rondi ne e passò sopra 
gli opposti basti oni, dirigendosi verso il nord. 

- Dove andiamo, signore T -chiese Rokoff, vedendo che 
lo Spat·viero si allontanava dalla capitale. 

- A _ far colazione per ora, - rispose il capitano. - La 
pianura di Pekino non ha nulla d'interessante per tratten erci 
qui. Più .t ardi vi sarà . qualche cosa da vedere, prima di andar­
cene verso la grande muraglia. 

- Ma la vostra direzione quale sarebbe T -insistette Rokoff . 
- Il norcl , rispose asciuttament e il capitano. - Macchi-

nista è pronta la colazione? 
Sl, signore. 
Venite, - d isse il comandante volgendosi verso Ro­

koff e Fedoro. - Suppongo che avrete fame. 
Come lupi a digiuno da una settimana, - rispose il 

cosucco. - Le razioni dei carcerati non sono abbondanti nelle 
prigioni cinesi. 
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- Lo so, anzi si corre soven te il pericolo di morire 
molto spesso d i fame, - disse l' aeronauta. - Si fa molto 
ecouomia là dentro. -

II macchin ista, legata la piccola, rnota del ti mone che serviva 
a far agire le alette di poppa, in pochi is tauti aveva apparec­
chiata la t r vola situata dietro lamacchina, al riparo d'una tenda. 

Tovaglia d i Fiandra finissima, piatti e posate d 'alluminio, 
bicch ieri di cristallo di Boetuia, poi tondi contenenti dell'ar­
rosto freddo, delle costolette, dei salumi, delle frutta: ric­
chezza, buon gusto ed abboudanza in sieme. 

Una cosa aveva però subito colpito il rus so ed il co­
sacco : vivande e frutta erano coperte da un leggiero strato 
scintillante che pareva , ghiaccio. 

- Assaggiate questo capretto a rrosti to, - disse il capi­
tano. - Quantunque sia stato cncinato al Giappone, deve 
essere ancora squ isito. -

Rokoff e Fedoro si guardarono l'un l'altro con stupore. 
- Anche queste costolette, sebbene arrostite a 'l'ahiti, 

devono essere eccelleuti. 
- Ma... scherzate1 - chiese il cosacco, il cui stupore 

era al colmo. 
- E questo pasticcio di carne che ho fat to preparare a San 

Francisco di California Y - continuò il comandante, che pareva 
si divertis se mol to della meraviglia dei su oi ospiti. - Ho p erò 
di meglio. Ecco una trota preparata a Nnova York, in uno 
dei principali alberghi. L'hanno messa a friggere quarantadne 
giorni or souo, pme rispondo della sua freschezza. Assag­
giate, signori miei. Se fosse sta ta pescata ieri sera, non sa­
rebbe più deliziosa. -

Rokoff che amava il pesce, quantunque poco persuaso delle 
parole tlette dal capitano, si provò ad assalire quella trota 
che veniva dalla lontana capitale degli Stati Uniti. 

- Ohe cosa dite T - chiese il comandante, con accento 
malizioso. 

- Squisita ... eccellente ... solameute la trovo t erribilmente 
fredda ... come se fosse stata pescata in qualche fiume gelato 
della Siberia e lasciata ad agghiacciare per un mese. Avete 
dunque una ghiacciaia a bordo del vostro Spar·viet·o t 

- S l, e una ghiacciaia che vi farebbe gelare per sempre 
in meno di due minuti, - rispose il capitano. 

- Avete qualche macchina da ghi:wcio 1 · 
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- Ho di meglio, signor Rokoff. A voi queste uova. 
Provate a spezzarle. 

- Sono coperte da nno strato di ghiaccio. 
- Vi pare ma non sono tali. Rompetele e mangiate. 
Il cosacco t entò di aprirle, ma il guscio resi stette a tutti 

i suoi sforzi. 
- Vi occorre un martello, - disse il capitano. - Il 

macchinista le ha lasciate gelare troppo. Assaggiate invece 
questo ananas che ho raccol to io stesso alle lYlarianne. 

Seml,ra un blocco di ghiaccio. 
Sarà migliore cosi, perchè nulla àyrà perduto del suo 

sapore e del suo profumo. E voi, signor Fe'doro, come tro­
vate quel pasticcio di San Francisco! 

- N ou ne ho mai mangiato uno più gustoso, però mi 
gelano i denti. 

- Bisognava !asciarlo un po' più esposto al sole. Non 
avevo pensato che voi non siete abituati a cibi così freddi. 
Macchinista, una buona bottiglia di gin e di whislcy. Ci ri­
scalderà un po'.-

· Il capitano, ch'era diventato d'una amabilità straordinaria, 
servì ai suoi ospiti dell'eccellente wh·isky, poi o:ffrl delle si­
garette e delle pip·e. 

- Ed ora, - disse, - voglio soddisfare la vostra curio­
sità, perchè suppongo che non mi lascierete troppo presto. 
Se do,-essi deporvi qui, i cinesi non tarderebbero ad acciuf­
farvi ancora e più innanzi non vi converrebbe !asciarmi. 

- Ma dove andate1 - ch iese Rokoff. 
- ·vi piacerebbe tornare in Europa a bordo del mio 

Spa1·viero? 
- In E nropal -esclamarono il russo ed il cosacco ad 

una voce. 
- .- Noi faremo la traversata dell'Asia, rispose il capitano. 
- Ohi rifiuterebbe una simile pro i_J osta l -esclamò Ro-

koff con entusiasmo. 
N o n avete panra a segnirmi? 

- Oh no, signore l Abbiamo troppa fiducia in voi e nel 
vostro Sparviero. 

- Voi però non ci conoscete ancol'a e potreste supporre 
di aver salvato due bricconi, - disse F edoro. 

- Ho avuto il tempo di apprezzarvi e d ' altronde so 
cLe voi siete uno dei più ricchi negozianti di tbe della 
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Hnssia meridionale e che il vostro amico è un uffi ciale dei 
cosacchi. 'l'ali persone non possono essere dei lnmditi. 

- Come sapete qnesto 1 - esclamò Fedoro. 
- Lo so e basta, è vero, signot· Rokoff! - disRe il 

ca pitano. -- Più tardi mi racconterete le vostre avventure; 
per ora occupiamoci del mio SparvieTo. --

CAPITOLO lX. 

l prodigi dell'aria liquida. 

11 capitano si alzò , fece il g iro del ponte guardando l'im­
mensa pianura che si estendeva sotto la macchina volante, si 
fermò un istante dinanzi ai barometri ed ai termometri appesi 
alla balaustrata, scaml>iò alcune parole col macchinista in 
una l ingua sconosciuta, poi tornando verso la tavola, accese 
una sigaretta e si sedette. 

- Ditemi, 1>ignori miei,- disse - siete s~ddisfatti delle 
evolnzioui compiute dal mio Sparviero? 

- È una macchina perfetta, stupefacente, -disse Rokoff. 
- È lo sciogtilllento della questione della navigazione 

aerea, - aggiunse Fedoro . 
- Sì, il vero scioglimento, - disse il capitano. - Da 

parecchi lustri, g li scienziati studiano invano per trovare un 
pallone dirig ibile che permetta all'uomo ùi solcare l'aria con 
pi ena sicurezza e senza porsi in balla delle correnti aeree 
così mutabili e sovente cosl pericolose. 

Quali risultati hanno ottenuto i loro studi T Nessuno di 
certo che sia per lo meno pratico. E sapete il perchè1 Percllè 
hanno trascurato la meccanica, ostinandosi invece coll'idrogeno. 

Le innumerevoli catastrofi che si sono susseguite dall'in­
nalzamento delle prime mongolfiere agli ultimi e più perfe­
zionati palloni, non li hanno ancora persuasi che col gas non 
si deve avere troppa sicurezza. 

Si è fatto un g ran chiasso intorno agli e sperimenti di 
Giffard e di Renarù coi loro palloni dirigibili, perchè que­
st'ultimo era riuscito, con tempo calmo, a compiere un l>reve 
tragitto tornando al punto di partenza; ha sollevato immenso 
entusiasmo il brasiliano Santos Dumout; si attendono meravi­
glie dal pallone del conte da Schio, nn italiano, e .da. altri ancora. 

5 - SlLGARI. I Figli dell'Aria. 
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Ebbene si provino costoro a tentare una l unga traversata, 
a sfidare venti impetuosi, ad affron tare uragani. I loro palloni, 
nonostante le loro eliche e la forza delle loro macchine, verranno 
abbattuti , squilibrati, trascinati e altre catas tr ofi si seguiranno. 

Lo credo anch'io, - disse R ok off. 
- Per molto tempo, - proseg ul il capitano, - mi sono 

pur io ostinato coi pa lloni dirigibili. Ho fatto costruirè fusi 
semplici e accoppiati, ho fatto perfez ionare macchine a pe-
trolio ed a bem>;ina, spendendo somme enormi e sen za risultati • 
pratici. E ppure oggi abbiamo motori potenti e leggieri, a b-
biamo metalli del pari leggieri e solidi quanto il ferro, abbi amo 
mill e perfezionamenti nella meccanica e anche delle forze che 
ieri ancora erano sconosciute e che se fos sero state note tren-
t'anni or sono, avrebLero segnato nn completo trionfo per 
Spencer e pel Kaufruann. 

- Ohi sono costoro 1 -. -chiese Fedoro, il qua le ascoltava 
attentamente il capitano. 

- È · qui che vi aspettavo per dimostrarvi che la que­
stione della navig·azione aerea, avrebbe po tuto essere sta ta 
risolta da trenta e più _a nni. 

N el 18 68, all' E8posizione del classico :I>alazzo di cristallo 
di Londra, fra i vari palloni più o meno dirigibili, venivano 
presentate due macchine volanti: una ideata da Spencer, 
l'altra da Kaufmann. 

Salvo alcune m odificazioni da me introdotte, r assomiglia­
vano nelle forme al mio Spcwviero. Provate su corde tese, 
lunghe quattrocento metri, e trat tenute da puleggie scorrenti, 
avevano dato risultati stupefacenti. Ohe fossero perfette, io 
non lo credo, ma se lo Spencer e Kanfmann avessero pro­
seguito i loro studi, io sono convinto che a quest'ora gli 
nomini volerebbero per l'aria gareggiando cogli uccelli. 

Ohe cosa ho fatto io T Ho modifica to le loro macchine, scar­
tando però i loro motori a carbone, trO..PPO pesanti e poco ma­
neggia bili. Al ferro ho surrogato l'alluminio, molto più leg­
gero ed eg ualmente resis te n re; al carbone... una forza ben 
più poderosa, poco costosa, ieri ancora ignota e che domani 
metterà in azione locomotive, corazzate, telai, automobili e 
che risolverà tut ti i problemi della dinamica. Questa forza 
me 1' ha data: l' aria liquida. 

L'aria liquida ! - esclamarono Rokoft e Fe rloro. 
- Quando Tri p ler pe l primo riuscì ad ottenerla, non si 
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immag inava cer lo di aver scoperto un a forza che por terà la 
ri volnzione nel mondo. 

Solamente molto più tardi doveva accorgersi dell 'impor­
tanza straordinaria della sua scoperta. Pensate che l 'aria li­
quida ha circa cento volte il potere espan sivo del vapore e 
che essa comincia a produrre la sua forz a nel medesimo 
is tante in cui è esposta aH' aria esterna. 

Per ottenere il vapore è necessario elle l 'acqua raggiunga 
una temperatura di 212° ]'abrenlleit, ossia cbe se l'acqua 
entra nelle cal daie ba 50° di calore, se 11e devono immettere 
in essa al tri 1 62° prima che possa fornire una lil>l.n·a di 
pressione. L'aria liquida invece ne dà venti. 

Valendomi dunque degli st udi fatti dal 'l'ripler e da altri 
scienziati, e specia lmen te dall' Estergren, che ha g ià applicato 
l'aria liquida a molti meravigliosi congegni, ho costruito un 
motore d'una solidità a tutta prova, d'una leggerezza unica, 
il quale mi fornisce a esuberanza la forza necessaria per far 
muovere le ali del mio Sparviero e le elicbe. Oome vedete, 
una cosa semplicissima. 

Un 'al tra mucchina, costruita nelle officine dell'Estergren, 
mi fornisce l' aria necessaria con una spesa modicissima ed 
in tale quantità da non saper che cosa farne, perchè in una 
sola ora me ne procura, tanta da bastarmi per una set timana. 

Ma vi è di pitì. Fa troppo caldo~ Metto in azione il mio 
ventilatore e ottengo in pochi istanti una temperatura da 
Siberia. Ho dei vi veri da conservure 1 Li metto nelle cel le 
refrigeranti del mio fuso e li gelo ed ecco perchè posso farvi 
assaggiare delle trote pescate due mesi or sono nel San 
Lorenzo o dei pasticci acquistati a San F runcisco o delle 
frutta raccolta nelle isole dell'Oceano Pacifico. 

Voglio sparare il cànnoncino che tengo là dietro la mac­
china T È l'aria liquida che me ne dà la forza, senza riCOl'· 
rere alla polvere. Voglio far saltaremezza città~ Nonfaccio 
altro che immergere un pezzo di lana nella mia aria liquida 
ed ecco che infiammandosi esplode con tutta la terribi le 
violenza del cotone fulminante. 

A suo tempo, se le circostanze lo esigeranno, ve ne darò 
la prova. 

- Ma da dove venite voi 1 Ohi siete 1 - domandò Ro­
koff, che lo guardava quasi con terrore. 

- Da dove vengo T Dall 'Oceano Pacifico. per ora. Ohi 
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sono io t Il cnpitano dello Spm·vie1·o. Venite: ecco rlelle cose inte­
ressanti da vedere. Le tombe dei Ming! Un:~dtra meravigl ia!­

Quello strano personaggi o si era vivamente alzato diri· 
gendosi verso la prora, dove la grande elica che serviva di 
rimorchio e fot·s' anche di direzione, turbinava velocemente. 

Rokoff e Fecloro, che non si erano ancora rimessi dal 
loro stupore, stettero un momento sedu ti, guardandosi F un 
l'altro, poi seguirono il capi tano · senza parlare. 

Lo Spa'rviero si dirigeva verso una collina vertleggiante, 
sulla quale si vedevano biancheggiare delle strane costruzioni. 

Sotto la pianura s'alzava gradatamente, coltivata a pinnte 
di gelso e di co tone, in tersecata da torrentelli che parevano 
nastri d'argento e cosparsa di capanne eli fango secco e di pag lia. 

Dei contadini di quando in quando apparivano fra i solchi 
e dopo un momento di stupore, fuggivano urlando come ossessi. 

- Sapete come si chiama quella collina t - cliiese il 
. capitano ai snoi ospiti t 

- N o, signore,· - rispose Fecloro. - N o n sono mai andato 
oltre Pekino. Dopo la distruzione di Taku, la presa di Tient-tsin 
e l'entrata delle truppe europee nella capitale, Fuomo bianco 
non osa più inoltràrsi nelle provincie interne della Cina. 

- - È vero, - disse il capitano. - Gli europei e gli ame-
ricani, colla loro grande spedizione, credevano di apl'ire per 
sempre le barriere cinesi ed invece le hanno chinse più di 
prima. I boxe·r vi v ono ancora dovunque e la tremenda le­
zione non è bastata a calmarli. 

- E quella collina t- chiese Roko:ff. 
- .È la Scisan-ling, osRià dalle tredici fosse - rispose il 

capitano.- Là vi sono le famose tombe della dinastia dei Ming. 
- E andiamo a veder le ? 
- Vi passeremo sopra. -
Si appoggiò al bordo ·e si r1m1se a fumare, tenendo gli 

sgn ardi fissi sulla collina che pareva si precipitasse incontro 
allo Sparv·iero con velocità straordinaria. 

Intanto nelle vallette, all'ombra di gmppi di pini e di 
ginepri, cominciavano ad apparire numerose tombe, apparte­
nenti probabilmente a ricchi personaggi o\1. a principi. Quasi 
tutte avevano la forma di tartarughe gigantesche, portanti 
sul clipeo delle tavole di marmo piene d'iscrizioni con ai 
lati colossali leoni e chimere di bronzo o di pietra bigia. 

Lo Sparviero, rallentata la corsn, dopo essersi innalzato 
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di · altri trecento metri onde poter domiuare tutta intera la 
collina, ridiscese imboccando una stretta valletta che s'inol­
trava fra profondi burroni, e si arrestò al disopm d'nn vasto 
spiazzo dove si vedevano delle super!Je costruzioni. 

:Era il pa\ ·co sepolcrale dei Ming, uno dei più splendidi 
che si vedono nel circondario di Pekino. 

Esso si. trova a circa quaranta chilometri dalla capitale, iu un 
luogo solitario deìla catepa dei 'l'iencin, fra gruppi di pini che 
formano dei bellissimi viali ombrosi e di qu('lrcie grossissime·. 

· Vi si ·penetra per un immenso porticato di marn1o !Jianco, 
il quale mette in . u.n viale abl>ellito da statue che rappresen­

. . tano dei mandarini, dei sacerdoti e dei guerrieri, elefanti, 
cammelli, leoui, cavalli e liocorni mostruosi, alcuni in piedi 
ed altri inginocchi ati e alti due, tre e perfino quattl'O metri. 

Vi sono monnmenti bellissimi, fra i quali spiçca il tempio 
dei sacrifici sostenuto da sessanta colonne di lauro alte oguuna 
tredici rnetri, con una circonferenza di tre. 

Lo Spa1·viero descrisse parecclli giri al disopra del parco, 
poi deviando bruscamente prese la . corsa verso il nord-ovest, 
attraverso le montagne dei Tiencia. 

Dove andava1 Rokoff e F edol'O avrel>bero desiderato sa­
perlo, ma non osarono chiederlo. 

Il capitano, d'altronde, non pareva disposto a soddisfare 
la loro curiosità, perchè li aveva bruscamente lasciati diri­
gendosi verso . poppa, dove si trovava il macchinista. 

Si sedette dietrò la ruota e dopo d'aver scam!Jiato alcune 
parole col suo compagno, si era messo a osservare il paese 
circostante, senza più occuparsi dei suoi ospiti. 

- Ebbene, Fedoro, che cosa ne dici di tntt<? ciò? -
chiese Rokoff.- A me pare di essermi risvegliato in questo 
momento e d'aver sognato. 

- Anch'io mi domando ancora se sono vivo o morto, 
. - rispose il 'russo. - Vi sono certi momenti in cui dubito 
di non essere stato ammazzato. Se non avessi veduto coi 
miei occhi Pekino, mi crederei in un nuovo mondo. 

- Infatti, l'avventura è strana, Fedoro, tale da far im­
pazzire. Trovarci dinanzi alla inorte e risvegliarci in aria 
in viaggio per l' Europa! Quando noi lo racconteremo ai 
nostri amici, non ne troveremo uno elle ci crederà. 

Mostreremo loro lo Spa1·viero. 
- Se ci porterà fino a Odessa. Il capitano ha detto che 
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vuole ra.ggi nngere l' Europa, ma n on dove ci depo rrà, - disse 
Rokoff. 

- }<} chi credi che sia q nell' no m o 1 
- Non t e lo saprei dire, percllè mi ha detto che parla 

tutte le lingue. 
Un gran dotto di certo. 
E anche nn originale, Fedoro . 
E non vuole dirci dove ci trasporterà ora. 
A ttraYerso l' Asia. 
Un viaggio meraviglioso, - disse il russo. 
Che non mi rincresce affatto, - aggiunse Roko:ff. 
E che compiremo presto, perchè questa macchina mi 

pare dotata di una velocità tale da sfidare g·li uccelli. 
- Filiamo come le rondini, Fedoro. Guarda come spari­

scono i campi, i boschi e i villaggi l "Questa macchina .vo­
lante è una vera meraviglia. 

- Purchè qualche accidente non le faccia spezzare le 
ali e ci mandi a fmcassarci -sulla superficie della terra l 

- Non credo che ciò possa accadere,- disse Roko:ff.­
Questo treno aereo è d'una solidi tà incredibile. Malgrado lo 
sforzo poderoso delle macchine, non si sente il più leggiero 
fremito nel fuso. Leggerezza, potenza e solidità ! Quel dia­
volo d'uomo non poteva ottenere di più. Ma e d ove andiamo 
noi T Mi pare che lo Spat·viero abbia deviato ancora. 

- - Si dirige verso quella città che vedo sorgere là in 
fondo, - disse F edoro. 

- Una città 1 
- Forse quell a di Tschang-pin, pèrchè alla nostra Sllll· 

s tra vedo u n corso d'acqua che deve essere molto voluminoso. 
Deve essere il Pei-ho. 

- Allora ci diri giamo al nord. 
- E verso la grande muraglia, n e sono certo, - rispose 

F·ecloro. 
L'Europa non si trova già al nord. 

- Lo Spat·viero pieghe rà poi verso l'ovest. 
- No, sign ori,~ disse una voce dietro di loro. - Non 

ora; più tardi, m ol.to t ardi. -·-
Il macchinista si era accostato a loro tenendo fra le 

labbra una eli quelle monumentali pipe di porcellana, usate 
dagli olandesi e dai tedeschi. 

Il compagno del capitano era uu bel giovane eli venticinque 
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o ventisei anni, di statura media, muscoloso e ad un tempo di 
taglia snella, coll a pelle assai bruna, gli occhi ner issimi tag1ia ti 
a mandorl a e i capelli ontlula ti e hiondissimi, che portava lunghi. 

Dire a quale razza ap pa.rtene!'!se, sareblJe stato molto diffi­
Jile, perchè paeeva che i lineamenti degli nomini del nord e 
del sud si fosse ro fusi in lui. Aveva del semitico, del greco, del 
romano e dell'anglo-sassone. Da quale paese dunque veniva T 
Che però a ppartenesse alla razza hianca, malgrado la tinta 
oscura della sua pelle, non vi era d a du bitare. 

- Non piegheeemo verso l' ovest? - chiese Rokoff dopo 
d'averlo osservato con curiosità. 

- Non per ora, -ripetè il macchinista in cattivo russo. 
- Continueremo dunque la corsa verso il nord. 
- S), signore. 

Allorn. andremo in Siberi a . 
Non lo so, -rispose il giovane, quasi si fosse pentito 

d'aver eletto t roppo. - È il capitano che comanda. 
Eppure ci aveva detto di condurci in Europa, - in· 

sistette Rokoft. 
Se lo ha detto, man terrà la parola. 
È molto tempo che viaggiate T - chiese Fedoro. 
Molto e poco. 
Vale a dire T 
Che non lo so. 
Ecco una risposta strana. N o n siete partito col capitano T 
Può esse re. 
Non sapremo mai nulla da costui,- disse Rokoff in 

francese a Fedoro. 
- :N o n devo parlare, tale è l'ordine - disse il macchi­

nista nell'egual lingua e sorridendo. 
- A h! V o i parlate anche il francese! - esclamò il 

cosacco, confuso. 
- Ed altre ancora, signore. Ecco Tschang-pin: la gran 

muraglia non è lontana. 
- Faremo provare una gran paura ai cinesi. 
- To l Che cos'è quell'immenso recinto brulicante d 'ani-

mali T - chiese R okoff indicando una specie di parco che si 
estendeva per miglia e miglia verso l'ovest. 

Una delle riserve dell'Imperatore, - ri~pose Fedoro. 
Ne ha parecchie nella provincia di Peki no. 

Vi sono migliaia di cnval li. 
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E tutt i d i proprie tà imperiale. 
E che cosa ne fa l' [mpera.t ore 1 
Non lo saprei, perchè uon cavalca qnasi mai. Tuttavia 

posso dirti che tiene a sua di sposizione qnasi centomila de­
strieri, scelti fra i migliori ùel sno stermiua to impero. 

- rranti da fiO rire prima Ùi a verl i provati tu tti, a11Cbe 
se do vesse di ven tare vecch io quanto g li an tichi patri archi. 

Sl, Rok otf. 
Vedo a nche dei buoi. 
Ne possiede dod icimil a . 
E delle pecore. 
Si dice che ne a bbia èluec~n to quarantamila. 
Ecco un propri e tario che in vid io, Fedoro. E quella 

massa enorme che s' innalza pt·esso le mn ra del parco 1 La 
si direbbe nn a campana. 

- F edele cqpia di quella di Pekino, - disse il capitano, 
che si era silenziosamente accos tato a loro. - Solamente che 
quella · è in pietra, mentre quella della capitale è di bronzo 
finissimo. 

- Io non ho mai poLuto vederla, ma se quella è una 
copia, deve essere ben most ruosa. 

- La più gra11de che esista al mondo, avendo t ra una 
altezza di cinque me tri, un diametro di quat tro e mezzo e 
un peso di sessantamila chilogrammi. Se la bella Ko-hi uon 
si fosse sacrificata, non so se i cinesi, per qua uto abili, sa­
rebbero riusciti a fonderla. 

- Ko-hi! - esclamò Rokoff, g uardando il capita no. -
Chi era ! 

Una cfelle più belle fanciulle dell'Impel'O. 
·-- E che cosa c'eu tra coll a famosa campana T 
- Si gnor Fed.oro, - disse il capi tano, -.;rolgendosi verso 

il russo. - Non conoscete l'i storia di questa campana T 
- No, signore.-
Il capitano ·s'appoggiò a. l bordo, guardò per alcuni istanti · 

Tsch ang-pin che ingrandiva a vista d'occhio, poi disse, quasi 
bruscame11 t e : 

- Narrasi che l' Imperatore Yung-ko avesse incaricato il 
ma ndari no Knang-yo di fon dergli una campana che, per mole, 
non a vesse l'eguale nel m onùo. L ' impresa era così ardua, che 
per due volte l' imme nso torrente di bronzo fuso si riversò 
nello stampo · senza r iuscire a dare una campana perfetta. 
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L'Imperatore, sdegnato, concesse una terza prova, minac­
ciando di morte lo sventurato mandarino nel caso che non 
fosse riuscito. 

Interrogato un astrologo, questi aveva predetto che la 
fusione sarebbe riuscita se assieme al bronzo si fosse mesco­
lato il saugue d'una vergine. 

Kuang-yo aveva una figlia, giovane e bellissima. Ap­
prendendo la profezia dell ' astrologo e temendo l'ira de1l'Im­
peratore contro suo padre, si decise per l'orrendo sacrificio. 

Ed ecco che, quando il fiume di bronzo esciva come lava 
ardente dall'immensa fornace, la bella giovane si slancia, 
gridando: Per mio padre! 

Un soldato si precipitò su di lei per trattenerla, ma già ìl 
giovane corpo si era i m met·so nel metallo, non lasciando in mano 
dell'uomo, che voleva salvarla, elle nna delle sue piccole scarpe. 

11 mandarino, che aveva assistito al sacrificio della figlia, 
itppazzi, ma la fusioue riusci pienamente, come aveva predetto 
l'astrologo. 

Si dice che il" primo suono che diede la campana sembrò 
un colpo di scarpetta. ;Era la disgraziata giov:me che recla­
mava ancora, nelle vibrazioni del bronzo, la sua piccola shieh. 

Macchinista alziamoci! Ecco -le prime case di Tschang­
pin ed ecco i pr~mi colpi di fucile destinati a noi. Non sono 
cortesi questi abitanti! 

CAPITOLO X. 

La grande muraglia. 

Tschang-pin, pm che una città, è una grossa borgata 
situata quasi acl eguale distanza fra Pekino e la grande mu­
raglia, destinata un tempo a coprire la capitale dalle fre­
quenti invasioni dei bellicosi tartari. 

La popolazione, vedendo avanzarsi ed ingrandire rapida­
mente quell'uccello mostruoso, . che probabilmente scambiava 
per nn drago fantastico, pronto a divorare uomini, donne e 
fanciulli e a vomitare fuoco sulle abitazioni, in un momento 
a veva disertato le piazze e le vie mandando urla eli terrore 

8olamente alcuni drappelli di soldati, dei manciù, a giu­
dicarli dai loro costumi ll.rz;zurri a galloni g iallo-aranciati, i 
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più valorosi armigeri che vanti l'Impero, si erano sch ierati 
sulla cima d'un vecchio bastione, ap ren do un fuoco violen­
tissimo contro gli aeronauti. 

Udendo le palle a sibilare, il capitano aveva dato ordine 
al macchinista d'innalzarsi. Dne eliche, di sposte orizzontal­
mente ai lati del fuso e che fi no allora erano rimaste ma­
scherate, coperte da t ele impermeabili, si erano subito poste 
in movimento, raggiungen do ben presto una tale velocità da 
non poterle quasi più scorgere. 

Lo Spa1·viero, aiutato anche potentemente dalle gigante­
sche ali che battevano affrettçt,tamente, s'innalzò rapidamente 
raggiungendo iu pochi minuti i millecinquecento metri. 

Qualche palla si udiva ancora a sibilare, segno evidente 
che quei manciù facevano fuoco con armi perfezionate, ·ma 
non erano più da temersi, perchè l'alluminio del fuso era 
più che sufficiente per arrestarle. · 

- Vorrei dare una lezione a costoro, - disse il capitano. 
- Se non temessi di uccidere delle persone inoffensive, farei ve-
dere a quegli insolenti di quali armi formidabili noi disponiamo. 

- Vorreste gettare addosso a loro qualche bomba? -
chiese Rokotf. 

Il caritau o non rispose. Guardava attentamente un ba­
stione che si trovava al nord della ~ittà, difeso da una grossa 
torre quadrata, sormontata da un tetto doppio e che pareva 
in parte diroccata. 

- N o n vi deve essere nessuno là dentro, - disse -
giacchè è inservibile, la rovineremo del tutto. Macchinista: 
arresta la corsa. 

- Avete anche della dinamite a bordo ~ -chiese Fedoro. . ' 
- Per che cosa farne! N o n ho l'aria liquilla a mi~ di-

sposizion~ 1 Vale meglio del cotone fulminante e di tutti gli 
altri esplodenti finora inventati. Ora lo vedrete. -

Il capitano scomparve nell'interno del fuso, passando per un 
piccolo boccaporto che si apriva dinanzi alla macchina e poco 
dopo risaliva teoèndo in mano un tubo di ferro che da una parte 
era aperto e che si uni va a un filo attaccato a un rocchetto. 

Lo Sparviero, trovandosi ormai fuori di tiro, avendo at­
travel~sata tutta la ci ttadella, scendeva in quel momento con 
una certa rapidità, sorretto solamente dai suoi piani inclinati 
che funzionavano da paracadute. 

Le ali le t:lliche non battevano e non giravano più. 
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Il fuso calava proprio sopra la 'ìecchia torre, con un largo 
ondnlamento, facendo fug g·ire ·precipitosamen te gli abitanti 
delle ultime case ed i contadini che lavoravano llelle ortaglie. 

Quando giunse a soli cento metri, il capitano abbandonò 
il t uuo, lasciando svolgere rapidamente il filo del rocchetto. 

- l\Iaccbinista, innalziamoci, - disse, quando vide il 
cilindro cadere fra le tegole del t etto superiore. - Non è 
prudente tenersi a così breve distanza . -

Lo òparviero risali va rapidamente, mentre il filo conti­
nuava a svolgersi. Raggiunse i cinquecento metri, poi i 
settecento, quindi i mille. 

I soldati manciuri, avendolo veduto abbassarsi, si erano 
slanciati attraver so le vie della città, sparando di quando in 
quando qualche colpo di fucile. 

- Badate! - gridò il caJ?itano a Rokoff e a Fedoro. -
Tenetevi stretti! Dò fuoco. -

Quasi nel medesimo tempo una spaventevole detonazione 
rimbombava sotto di essi. Una fiamma immen!la squarciò 
l'aria, lanciando in tutte le direzioni una tempesta di ma­
cigni e di rottami. 

Lo Spa1·vie1·o, quantunque si trovasse a mille metri, fu 
violentemente spostato dalla spinta dell'aria e sbalzato in­
nanzi, atterrando di colpo Fedoro e Rokoff, i quali non 
avevano avuto il tempo di aggrapparsi alla balaustrata. 

Urla terribili si erano alzate dalla città, urla d'angoscia 
e di terrore sfuggite da venti e forse da . trentamila petti. 

- Ebbene, dov'è la torre e dov'è andato a finire il 
bastione ~ - ch iese il capitano con voce tranquilla. - Guar­
date, signor Rokoff, e ditemi se l'aria liquida non vale me­
glio della dinamite. -

Il cosacco, quantunque ancora stordito dal terribile scop­
pio, si era curvato sulla balaustrata. 

Che spaventevole disastro! La torre era scomparsa e al 
posto dove poco prima si eleva,~a il bastione, si vedeva una 
buca immensa, come se cento mine fossero scoppiate insieme. 

Che cosa avete messo in quel tubo! -esclamò, guar­
dando con terrore il capitano. 

- Un semplice pezzo di lana immerso prima in una 
miscela d'aria liquida e di glicerina; null'altro; 

E avete ottenuto una simile esplosione! 
Vi sorprende T 
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- Voi allora potreste dis truggere in pochi minuti una 
città intera. 

- Lo credo, - rispose il capitano, freddamente. 
- Quale terribile istrumento di guerra è il vostro Spar-

viero! Guai se tut te le nazioni dovessero possederne alcuni! 
- Verrà il g-iorno che ne avranno; allora la guerra sarà 

finita per sempre, ammenocbè non pensino a corazzare le 
città minacciate. Maccbinista a tutta velocità! Andremo a 
dormire al di là della gralHle mmaglia . -

Lo Spa1·vim·o aveva ripreso lo slancio muoveHdo diretta­
mènte verso il nord, dove si vedevano delinearsi i1i lonta· 
nanza alcune catene di montngne, assai frastagliate. 

Il suolo s'innalzava gradatamente, interrotto d a boschetti 
di giuggioli, che producono nna specie di dattero·, da cui i 
cinesi estraggono uua bella tinta gialla; da lauri splendi­
dissimi e da lunghe file di alberi del sevo, bellissimi vegetali 
dal fogliame verde-cbiaro e cosparse di mazzetti eli baccbe 
che sono ricoperte da una sostanza molto grassa dalla quale 
si estrae una specie di cera assai bianca, che produce una 
fiamma brillante e ·elle surroga benissimo queHa delle api. 

Di quando in quando si vedevano anche delle piantngioni 
di tabacco, che riesce molto bene nella Cina settentrionale, 
di cotone che produce un :filo spletidi1lo adoperato nella 
fabbricazione del famoso Nanking, e d'indaco verde. 

Graziosi villaggi, seminascosti sul margine dei boschi o 
delle piantagioni, apparivano bruscamente ed allora era uno 
scompiglio fra i contadini. 

Gli uo~ni urlavano, le donne piangevano, i ragazzi 
fuggivano , disordinatamente, nascondendosi fra le piante, ma 
si rassicuravano presto, p'erchè il terribile mostro alato con­
tinuava la sua corsa gareggiando vantaggiosamente éogli 
aironi elle s'alzav:ano fra le risaie, coi beccaccini, colle oche 
selvatiche e cogli immensi stuoli di corvi graccbianti. 

Qualche colpo di fucile, sempre inoffensivo, sparato dietro 
qual che folto cespuglio o presso qualche capanna salutava 
di quando in quando gli aeronauti. Il maldestro bersagliere 
s'affrettava però a fuggire all'impazzata, per paura che il 
formidabile drago lo facesse a pezzi col suo rostro. 

Alle sei di sera lo Sparviero, che affrettava sempre, sol­
cando lo spazio con una velocità di trenta miglia all'ora, si 
librava sopra la gran mul·a~li~ cinese. 
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Questa g-igantesca opera, che per molti secoli fn creduta 
immagin aria, è una delle più colossali e anche delle più meravi­
g-liose, ]lerchè si estende ininterrottamente per lwn seicento le­
g-lle, ossia per duemila miglia, attraverso a deserti , a steppe, a 
montagne e a :fiumi dal largo corso, quali l' Hoaug-ho, svolgen­
dosi attraverso le più selvagge regioni della l\'Iongolìa e del 
Kuku-noor. 

Il pr:mo Imperatore che ne concepì l'idea fu Tsing-chi­
hoang-ti, il secondo della dinastia dei 'l'sin. 

Vedendo succedersi le invasioni dei t arta ri, i quali ogni 
anno mettevano a ferro e a fuoco i confini dell'Impero, 
tutto dis truggendo sul loro passaggio, ordinò di chiudere i 
passi pei quali qnei bellicosi pretloni entravano in Cina. 

I Principi, che soffri vano assai da quelle scorrerie, ne irnita­
rono l'esempio e la grande murag-lia sorse,·scorrendo attraverso 
regioni desm·te e spi11gendosi perfino su monti quas~ inaccessi bili. 

Vista dalla parte del territorio cinese, questa grande mura­
glia parrebbe una costruzione semplicissima di terra battuta, 
coronata da merlatnre e da torri; osservandola invece dal lato 
estern o si presenta solidissima, piantata su larghi basamenti 
di pietra che i secoli non hanno potuto ancora danneggiare. 

ln certi luoghi, reputati allora pericolosi, si innalza per venti 
e anche venticinqile piedi ed è tanto lat·ga che potrebbero avan­
zarvisi sei cavalli di fronte; in altri invece è molto più bassa. 

In tutta la sua lunghezza è gunrdafa da massiccie torri di 
forma quadrata e da fortezze nelle quali, ai tempi delle inva­
sioni tartare, vi potevano stare perfino un milione di combattenti. 

Og-gi di però, che la lVIongolìa è sottomessa all'Impero, la mu­
raglia non offre più la compattezza d'lma volta. Vasti tratti sono 
stati lasciati a rovinare e i posti di guardia sono rari, eccettuato nel 
tratto settentrionale, destinato a coprire la provincia di Pekino. 

- N o n credevo che fo~se ancora in cosi buono stato, -
disse il capitano, nel momento in cui lo Sparviero la snpe­
t•ava, tenendosi a nn'altez»;a di trecento metri. - Si vede 
che i cinesi erano maestri in fatto di costruzioni. 

- E che torri poderose, - disse Rokoff, il quale guar­
dava con viva curiosità quelle solide bastionate. 

- Ma che soldati . paurosi, -aggiunse Fedoro. -Vedo 
là alcune guardie che fuggono come se avessero le ali ai 
piedi. Queste non valgono i mauciù di Tschang-pin. -

Un gruppo di montaJne, non troppo alte e dai fianchi 
boscosi, si estendeva al di là della grande muraglia. 
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Il capitano le indicò al macchinista, dicendo: 
- Andremo a riposarci lassù; nessuno verrà di certo a 

disturbarci. 
- Prenderemo terra f - chiese Fedoro, meravigliato .· 
- E perchè no 1 - rispose il capitano. - La notte è 

stata crea.ta per dormire, dicono i cin esi, e quando il sole 
tramonta tntti gli uccelli interrompono i loro voli e si cer­
cano nn rifugio. Noi, che siamo i figli dello Sparviero, faremo 
altrettanto, signore. Il paese d'altronde mi sembra deserto e 
le guardie della muraglia non oseranno venirci a cercare.-

Lo Sparviero, aiutato . dalle due eliche orizzontali, s'in­
nalzava gradatamente, volando sopra folte boscaglie di pini, 
di qt1ercie e di lauri, e a profondi lmrroni in fondo ai quali 
si udivano a .scrosciare impetuosi torrenti. · 

Giunto sulla prima vet ta, che appariva piana e ingoml.>ra 
solamente di cespugli assai bassi, ch e l 'oscurità non permet­
teva ben di discernere, descrisse nn ampio giro, poi conlinciò 
ad abbassarsi lentamente, tenendo le immense ali alzate e 
lasciando solamente a fnn zionare le eliche or izzontali. 

Cinque minuti dopo il fuso si coricava dolcemente fra le 
piante, senza alcuna scossa. 

- Ditemi se con un aerostato si sarebbe potuto discen­
dere in questo modo, - disse il capitan o. 

- No, signore, - risposero a una voce Fedoro e Rokoff. 
- Ciò vuoi dire, adunque, che il mio Spa1·viero è -supe-

riore .a tutti i pallo ni più o meno dirigibili e a tutte le 
macchine volanti finora inven tate. 

- Dobbiamo ammetterlo ~enza riserve, - dis ·e Rokoff, 
\ . . 

con entusiasmo. .. 
Verrete con ine T Mi annoiavo di essere solo o qnasi. 

- Non vi lasceremo, se così vi piace. 
- 1\'Iacchinista, accendi il fuoco in mezzo a questi ce-

spugli profumati e preparaci un buon pranzo . Abbi amo ancora 
alcune bottiglie di brodo di coda di kanguro che abb iamo 
preparato in A nstralia e che ci daranno una zuppa eccellente. 

- Del brodo che viene dall'Australia l - escla mò F edoro. 
- Gelato a quaranta gradi sotto zero , - ris pose il capi-

tano, ridendo. - Sarà squisito, ve lo assicuro, quantunque 
messo nella mia ghiacciaia venticinque giorni or sono. A b­
biamo anche dei pas ticci , della carno di monton e, del bue, 
dei puddings e anche dello champagne, che salterà ben alto. 
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Ah! Sapete signori dove si è adagiato il mio Sparviero'! In 
mezzo a una piantagione eli the! Signor Fedoro, voi sapete 
di cer to prepararlo. Ne fa remo una buona provvista, visto 
che i cinesi non voglion o !asciarci avvicinare. -

Mezz'ora dopo i quattro aeronauti, seclnti presso un allegro 
fuoco, essendo la t emperatura assai fredda, cenavano con un 
appetito invicliabile, facendo buona accoglienza alia zuppa di 
coda di kanguro, ad un pasticcio di gamberi preparato chissà in 
quale città dell 'America o dell'Aust ralia , a un cosciotto di mon­
ton e e a u n superbo grappolo di banani ottimamente conservati. 

Il capitano fece servire dell'eccellente vino di California, 
poi una bottiglia di champagne, il cui vetro era incrostato di 
ghiaccinoli. 

- Signor Rokoft, - disse il comandante, messo in buon 
umore da· quel delizioso vino bianco. - È l'aria delJe alte 
regioni o la mia t avola che vi met te in appeti to ~ 

- L'una e l'altra, - rispose l'ufficiale, che aveva divo­
ra to per due e che da vero cosacco faceva gli occhi dolci a una 
veneranda bottiglia di whisky recata dal macchinista. - Voi, 
signore, avete una dis ]_)ensa ammirabile. 

- Che cercheremo di vuotare presto per rinnovarla con 
qualche cosa di meglio. Entriamo in una regione ricca di 
selvagg·ina e il mio macchinista è nn cuoco famoso. 

- Siete anche cacciatore T 
- Mi vedrete presto alla prova. Nel deser to di Gobi 

gli yacks selvaggi abbondano e anche le lepri sono numerose. 
F aremo dell.e belle battute. 

Attraverseremo il deserto! 
Tale è la mia intenzione. 
E poi 1 - chiese Fedoro. 
Il 'l'ibet mi t enta colle sue montagne spaventevoli, 

coi suoi altipiani immensi, coi suoi lamct e il sno Buddha 
vi vente. Tut to però dipende da certe circostanze. 

- E quali, se è lecito conoscerle 1 -
Il capi tano, invece di rispondere, caricò flemmaticamente 

la sua pipa, l'accese, poi cambiando bruscamente tono, disse : 
- Signor F edoro, voi che dovete aver viaggia to molto 

pei vostri commerci, siete mai stato a Kiak ta T · 
No, signore, - rispose il russo. 
Meglio così, - mormor9 il capi tano. 
P erchè d ite questo? 
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- Ah! Voi conoscete molto bene la preparazione del the T 

- Ma ... - disse Fedoro, sorpreso da qnel continuo 

cambiamento di discorso. 
Come negoziante ... 
Questo è vero. 
Ne troveremo da raccogliere in qu esta piantagione T 

Ubm! Ne dubito, capitano. La stagione è ancora 

troppo fredda. 
- Mi rincrescerebbe, perchè la mia provvista è finita 

ed i cinesi non vogliono saperne di avvici11arsi :;, noi. 

- Iu tutte ie case se ne trova qui-disse l~okoff.- Mi hanno 

detto che il cinese rinuncia piuttosto al riso anzicbè al the. · 

- E che cosa volete concludere 1 
- Che la prillla fattoria che troveremo la mettereruo a 

sacco, - rispose Rokoff. - Da noi si fa cosi, quando i sol­

dati mancauo del necessario. 
-. - È vero, _: disse il capitano, sorridendo. - Mi dimen­

ticavo che voi siete cosacco. Signori è tardi e le nostre ca­

bine hanno tlei buoni letti. 
- Andremo a dormire a bordo T - chiese Fedoro. 

- Ah! ·voi non avete ancora veduto l'interno della mia 

neronave. Macchinista~ una lampada. 
- E vi fidate a dormire senza sentinelle 1 
- Ohi volete che di notte vada a passeggiare sn11e mon-

tagueY E poi, chi ci ha veduti a scendere! Andiamo, signori.­

Prese la lampada che il macchinista ayeva acceso e con­

dusse i suoi ospiti a bordo, facendoli scendere pel piccolo 

boc_raporto. situato dinanzi alla macchina. 
L'interno dell' immenso fuso di metallo era disposto con 

cura estrema e anche con molto lusso. 
Vi era un bellissimo salotto lnngo quattro metri e largo 

quanto l'intera aeronave, due gabinetti da teletta, quattro 

cabine con soffici letti e un salottino da lavoro iugomuro di 

carte geografiche e d'istrnmeuti di varie specie. 
Le due estremità erano occupate dalle ghiacciaie riboc­

canti eli viveri d'ogni specie e dalle macchine destinate alla 

riproduzione dell'aria liquida. 
- Buona notte, - disse il capitano indicando a Fedoro 

e a Rokoff due cabine, l'una vicina all'altra. - Domani fa­

renfo una lungn volata al disopra del Gobi e andremo a 

pescare le trote nei !aghetti del Oamcorum. -



... si erano schierati sulla cima d'un vecchio bastione, aprendo un fuoco .. . 
(Cap. X). 

6 - l Figli dell'Aria. 
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C.AP11'0LO XI. 

Un uomo sepolto _vivo. 

Qnan!lo Rokoff e Fedoro, dopo nna tranquilla <lormita, 
uscirono dal fuso, videro il cap:tano che stava esaminando 
attentamente le piante del the che coprivano tutta la sommità 
della montagna, proltingandosi anche lungo i fianchi, fino al 
margine_ dei boschi. 

Era una splendida piantagione, tenuta con somma cura, 
composta di migliaia e migliaia di piante, coperte da am­
massi di paglia per ripararle dal freddo notturno. · 

Le ricerche del capitano dovevano però essere vane, perchè 
•le foglioline uon erano peranco spuntate. I rami avevano 
appena cominciato a mettere le gemme le quali non dove­
va_no svilupparsi che molto più tardi. 

Quelle piante erauo tutte basse e somigliavano a cespugli, 
alti appena un metro od uil metro e mezzo. 

- Ebbene signore, avete fatto la vost1·a raccoltaT - chiese 
Fedoro, ridendo. 

- N emme no una foglia, - rispose il capitano, facendo 
un gesto desolato. 

- Ve lo avevo detto che era troppo presto. 
- Eppme mi avevano -assicurato che anche in questa sta-

'gione si fa raccolta. 
-Nelle provincie meridionali e non qni, -signore. Nella Cina 

settentrionale si comincia nell'Aprile, mai prima, poi si fa la se­
conda raccolta nel Maggio, quindi n el Luglio, poi in Agosto che 
è l'ultima, ma anche quella che dà nna qnalità piit scadente. 

- È la prima che fornisce la qualità migliore 1 
- Sì, capitano, · essendo allora le foglie piccole, coperte 

ancora da una leggiera pelinia, però è la meno abbondan-te. 
- E le foglie non subiscono qualche operazione prima !li 

~ssere mes~e in commercio1 ·- chiese Hokotf. · 
- .Anzi molte, - rispose Fedoro. - Appena raccolte si 

1spongono all'aria ed al sole per parecchie ore, en tro canestri 
'i bam bù, poi si pongono entro padelle di ferro e si torre· 
J. llllO leggiPrmen-te, mescol an·<lole e sprernendole con forza, 
:nde ne esca tutto il sncco che contengono. 

Si mettono quindi · in vassoi, lasciautlovele per qnalc"ùe 

8 · 8-'-LGARI. I Figli dell'Aria. 
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tempo, poi nuova torrefazione a lento fuoco che si ri pete 

varie volte, quindi si fa la scelta. 

- E percbè 7 - clliese il cosacco? 

- Non t utte le fog lie sono uguali, quindi si creano vari 

tipi di the che sono più o meno pregiati. Il verde, che ha in­

vece una tinta un po' azznrrog nola è il migliore e si profuma 

con fiori d'arancio, con mo-lì che sono una specie di gelsomini, 

con rose di tsing-moi e con kwei-hoa che assomigliano alle 

nostre gardenie. 
Questo tll e si chiama shang-hùLng ed è il più pregiato. Vi 

sono poi altre specie: il the nero di Bohea, il pekoe ossia dei 

capelli uiancbi perchè le sue foglie hanno una leggiera peluria; 

il kiai-shan, e l'yang-lin-tung, poi il - m a-chu o perla di canape 

e finalmente il tha-chicL o fiore di perla. · 

- Io ho udito a vantare una qualità che non avete no­

minato, - disse il capitau o. 

Il the polvere da cannone, è vero1 

Sl, signor Fedoro. 
. Ohe strano titolo, - disse Rokolf. - F orse che so-

miglia alla pol vere? 
- È uno dei migliori e la sua preparazione è lunga e non 

facile, - disse Fedoro. - Per ottenerlò bisogna prima far sec­

care del the nero, poi arrotolarlo co1le mani o coi piedi, quindi 

torrefarlo in un piatto esposto ad u n fuoco vivo di car)Jone di 

legna. Oiò fat to, si stende su bacili di bambù e lo si pulisce del 

triturue e delle code, quindi si chiude in sacchetti di tela ch e 

vengono calpestati e rotolati in tutti i sensi e per parecchie 

ore, da vigorosi facchini. Ridotto in gran~lli, si passa in setacci 

di varie grossezze, qniudi subisce un'ultima torrefazione. 

- Oon tut tociò noi uon avremo il p~acere di bere nè una 

t azz:t di polvere di can noue, nè di the comune, - disse-il capi­

t :mo. -Bah! Andremo a chiederne ai nomadi del deser to. -

Stava per tornare allo Sparvim·o, quando verso il mal'giue 

della foresta si udirono de i canti monotoni. · 

- 'l'o! - esclamò il capitano, arrestandosi. - Vi sono 

degli a bitanti qui ~ · 
- Ecco una uella occasione per rinnovare la vostra prov-

-vista di the, - disse Rokoff. 
-~- Qnale accoglienza ci faranno1 Voi -che siete ancora ve-

_stiti ùa cinesi non avrete ·nulla da temere, ma io! 

- Oi armeremo ed in caso di pericolo ci ripiegheremo 

sullo SparvùJ.ro e ripreuderemo il volo. 1 
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Macchinista, dei fucili e tieni la maccb i ua pronta, 
disse il capitano. - Dopo tutto non ci mangeran no. -

Intanto i can ti, sempre più ~onotoni, con tinuavano ·vet·so 
il bosco e si udivano de lle donne a gridare lamentosamente. 

Il capitano ed i suoi ospiti si armarono di fucili Mauser 
portati dal macchinfsta e attraversarono la piantagione di the, 
avanzando però con prmlunza. 

L'odio contro gli s tranieri non doveva essersi ancora estinto, 
essendo troppo recente la presa della capitale da parte delle 
trnppe europee ed americane e l'espugn-azione snnguinosa di 
Tien t-'l'sin. Non bisognava quindi fidarsi t roppo dei cocluti figli 
del Celeste Impero, specialmente in unu regione così lontana 
ormai da Pekin o. 

- Pare cbe piangano, - disse il ca pitano, fermandosi 
presso i primi pini. - Cile abuiano fumato troppo oppio? 

- Si vedono, - cli8se Rokoff, il qunle si era avanzato d'al­
cuni passi.- Non sono che una ventina eli persone e le donne 
formano la maggioranza. Non avremo quindi da temere un 
attacco da parte loro. 

Che cosa fanno! - chiese Fedoro. 
- Non lo so. 
- Venite, - diss e il capitano. 
Diunnzi a loro si estendeva una roccia, la quale dominava 

un burroncello coperto da pini e da grosse qnercie. 
Il capitano e i suoi amici si arrampicarono sulla rupe, 

tenendosi nascosti fm fitti cespugli di nocciuoli selvatici. 
In quel momento s'inoltrava nel burroncello nna strana 

processione, la quale si dirigeva precisamente verso la roccia, 
dove si vedeva una buca che pareva scavn ta d~ recente. 

Precedevano due cinesi ell e all'aspetto parevano due conta­
dini, essendo coperti di g rossolane vesti di cotone e sulle spalle 
portavano una cassa adorna di dorature e di qualche scultura. 

A pochi passi seguiva un uomo d'aspetto ributtante, col viso 
privo del naso, colle labbra orrendamente contorte e le mani 
atrocemente incancrenite e coperte da pustole. Indossava una 
bella zimarra di seta azr.urra a risvolti rossi, con grandi fiori 
gialli, aveva ai piedi zoccoletti che parevano nuovi, con alta. 
suola di feltro e sul capo una specie di calotta di seta rossa, 
adorna di fiocchi. • 

Dietro venivan0 alcuni uomini e parecchie donne le quali 
salmodìavano dei versetti. 
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- Ma questo è un funerale, - disse Fedoro, stupito. 
- Brutto incontro,- disse Rokoff, facendo una smorfia. 
- Io credo che v'ingannate, signor Fedoro, -osservò il 

capitano. - Non vedete che il feretro è vuoto' 
- Il morto lo segue. 
'- Lo segue l - esclamarono ad una voce il capitano ed 

il cosacco. 
È quell'uomo che manca del naso. 
Scherzate T - chiese il comandante dello Sparviwro. 
È un lebbroso, signore. 
Lo vedo che' è coperto di pustole. 
Ed ora lo si va a seppellire. 
Vivo! 
Vivo, signore. 
Ah! N o n crederò mai! 

- Voi_ non conoscete gli usi cinesi. 
- Pochissimo, tuttavia ... 
- ·vi dico che il morto è il lebbroso. 
- E noi permetteremo che lo seppelliscano vivo T -

e~clamò Roko:ff, impugnando il Mauser. - Fucileremo quelle 
canaglie che vogliono sopprimerlo. 

Non faresti che rimandare ad altro giorno il funerale, 
perchè il lebbroso esigerà di essere sepolto. 

E t n credi che lui sia con tento 7 
NoÙ vedi come si avanza calmo e tranquillo verso la fossa 1 

chiese Fedoro. ·- D'altronde la morte per lui è nn bene 
lungamente forse desiderato; qui i lebbrosi non vengono curati 
da ne~snno. Si sfuggono come cani idrofobi, si relegano in una 
capanna e si lasciano morire lentamente in un isolamento vera­
mente spaventoso. Quell'uomo avrà chiesto di venire . sepolto 
con tutti gli onori, per mettere termine alle sue sofferenze e 
i parenti lo hanno accontentato, ben fe_lici di potersi sbarazzare 
d'un essere pericoloso. 

- Ma sai che questi cinesi sono delle vere canaglieV 
- Qui hanno l'abitudine di seppellire vive le persone che 

danno qualche impaccio. Per raccoutartcne una, ti dirò che 
l'imperatore Yang-Yu, avendo fatto prigionieri duecentomila ri­
belli, per non riempire le carceri li fece seppellire vivi tutti. 
E come vedi _quella barbara usanza non è ancora cessata. 

- Questo però non è un ribelle, - disse il capitano. 
- È forse più pericoloso potendo infettare l'intero vil-

laggio, - rispose Fedoro. 
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- Se è vero come voi dite, elle quel disgraziato Ì:l contento 
di andarsene all'altro mondo, noi non interromperemo questa 
lngubre cerimonia, - disse il capitano. - Se però vedremo 
che all'ultimo momen to opporrà qualche resistenza, non rimar­
remo impassibili spettatori. Per ora !asciamoli fare. -

I portatori, g iunti presso la fossa, deposero il fere tro, men­
tre i parenti, gli a mici e le donne, fo rse per paura di con trarre 
la t erribile malat t ia, si feL"mavano a qualche distanza. 

Il lebbroso si era fermato g uardando la fo ssa, come per 
assicurarsi c!Je fosse abbastanza profonda. 

Si volse quindi verso il corteo, li salutò sorridendo, poi 
estrasse dalla ho-pao (') clte p ortava a lla cintura nna piccola fiala 
e la vuotò d'un colpo, senza che le sue mani provassero il 
menomo tremito. 

- Deve essere oppio, - disse Fedoro. 
Ciò fatto il lebbroso, sempre calmo c tranquillo si sdraiò 

nella ricca cassa incrocia udo le mani sul petto e fece un segno 
col capo. 

I due portatori coprirono sollecitameute la bara, inchioda­
rono fre ttolos:nnente il coperchio e la calarono nella fossa, 
facendo precipitare la terra ammucchiata intorno. 

- Se ne va contento, - disse Rokoff, stupito. - Questi 
cinesi 11011 temono dunque la morte 7 · 

- N o, - rispose Fedoro. - Figurati che si preparono la 
bara molti e mol ti anni prim a che la morte li colpisca e che se 
la tengono sempre sotto il letto. 

- E noi abbiamo lasciato fare! 
-Non erit cosa che ci ri guardasse,- disse il capitano,-

D'altronde non intervenendo abbiamo abbrevia to le torture che 
quel di sgraziato soffriva e forse da parecchi anni. Scendiamo e 
tagliamo il passo a quelle persone. Se il loro villaggio non è 
lontano, andremo a farci vendere del tbe . -

Girarono la rupe e avendo trovato un sentieruzzo, si cala­
rono nel burroncello, giungendovi quando gli uomini e donne 
stavano per lasciare la tomba del lebbroso. 

Vedendo comparire improvvisamente quei tre uomini ar­
mati di fucili, i cinesi si radunarono prontamente coprendo le 
loro donne le quali, credendo forse d'aver da fare con dei 
briganti, si erano messe a urlare disperatamente. 

(*) Borsa usata da tutti i cinesi. 
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- Pace,- disse il capitano in buon cinese. - Non temete 
nulla dall 'uomo !Jianco che è amico dei cinesi. -

Un vecchio che ave va una coda Jun ghissip:1a e due baffi che 
gli giungevano fi no a mezzo petto, si fece innanzi, muovendo 
le mani in forma di ventaglio e ri petendo: isin ! isin! parola 
che equivale acl un de fe rente saiuto. 

- Ohi è l'uomo che avete sepolto? - chiese il capitano. 
- Un lebbroso signore, cbe er a. stanco di soffrire, - rispose 

il vecchio, gettando uno sguardo spaventato sui tre str:mieri. 
Non l'avete costretto 7 
No, si gnore, lo giuro sui miei antenati. 
Dov'è il vostro villaggio T 
Laggi ù, in fon do a quella valletta. 
Siete in · molti ~ 

Tutta la popolazione è qui. 
A ve te del thc da venderei 1 
Sì, signore. 
Me ne porterete quanto più potrete; vi a vverto però che 

se vi farete attendere troppo o se fuggite manderò acl inseguirvi 
un drago enorme il quale vi divorerà t ut ti. 

- Oonosciamo la potem-;a degli uomini bianchi per non 
esporci al rischio di provarla, - rispose il vecchio, elle con­
tinuava a tremare. 

- Siccome non mi fido di te, lascerai qui qualche ostaggio 
fi1 o al tuo ritorno. 

Ti lascierò la figlia del lebbroso. 
- Purchè non ci lasci delle pustole. 
- Giudicherai tu stes!'!o, signore, se è più sana di me. 

Vieni Tsi!-
Una fanciulla di tredici o quattordici anni, con un visetto 

grazioso che la faceva rassomigliare ad una europea, salvo la 
tinta della pelle che era d ' un giallo sbiadito, e un'al>l>ondante 
capigliatura raocolta in trecce, si fece innanzi l>arcollando sulle 
due scarpettine quasi microscopiche. 

Oome suo padre, · il povero lebbroso, indossava un·a casacca 
di seta e portava dei larghi nin-ku, specie eli calzoni cbe scen­
dono fino all a noce dei piedi e sulla testa aveva u11a di quelle 
piccole ciarpe chiamate nin-hiai di forma appuntata, usate dalle 
persone benestanti. 

Guardò curiosamente il capitano ed i suoi due compagni, 
alzando ed abbassando vivamente le sue palpebre dalle lunghe 

l 
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ciglia setose, poi si sedette su un sasso in attitudine rassegnata, 
dicendo brevemente al vecchio: 

- Ti obbedisco.-
Il drappello, dopo d'aver salutato gli stranieri, s'allontanò 

attraversando il fondo del burrone, senza che un muscolo di 
q nel grazioso visino avesse trasalito . • 

- Il padre di questa fanciulla doveva essere un ricco agri­
coltore, - disw Fedoro che la osservava attentamente. - · Le 
contadine non vestono mai in seta, nè si storpiano oggidi i piedi. 

- Che suo padre fosse il capo del villaggio 1 - chiese il 
capitano. 

- Cer to. 
- Che piedini· graziosi! - disse Rokoff. - Non ne ho mai 

veduti di così piccoli e non credevo che le cinesi riuscissero ad 
arrestarne lo sviluppo a tale punto. 

- Le persone eli buona condizione ci tengono ad avere 
le figlie coi piedi minuscoli, perchè ciò aumenta il valore 
commerciale della donna e tu sai che qui le spose si com­
perano. Più la scarpa che si presen ta al futuro marito è 
piccina, pm deve sborsare. 

Quindi qui la bellezza non conta T 
Viene dopo i piedi. 
Sin g o l are paese! 
In origine deve però aver avuto qualche altro motivo, 

- disse il capitano. 
- Si dice che i cinesi dei tempi antichi fossero terribil-

mente gelosi delle loro donne e che siano ricorsi a questo 
barbat·o uso per impedire l oro di fuggire. Infatti, coi piedi 
cosl storpiati, non possono camminare a lungo. 

- Devono so ffrire assai, almeno nei primi tempi, -
disse Rokoff. 

- Questo è certo, - rispose Fedoro. 
- E come fauno per arrestarne lo sviluppo1 - chiese 

il capitano. 
- Per riuscire perfettamente, secondo l'ideale ùegli uo­

mini, piegano le dita sotto la punta del piede, eccettuato il 
pollice che deve rimanere libero, poi operano in modo che 
il tallone camui direzione; diventando verticale invece di 
mantenersi orizzontale. Per ottenere ciò adoperano delle fa­
sce di seta o di cotone; lunghe un metro e mezzo e larghe 
un palmo. L'operazione comin cia quando la fanciulla ha sei 
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o sette anni e no 11 cessa se 110n quando tutte le parti molli 
sono atrofizzate ed il pieùe ha cessato di crescere. Ricorrono 
però sovent~ a dei modi più barbari, batte11 do la faccia dorsale 
dei piedi perfino coi ciottoli e pro rlucendo perfino delle fra tture. 

- Che tormento, - disse l~okoff. 

- E continuo, - aggiunse Fedoro, - talora le fasce 
vengono continuamente strette e cucite. 

- Vorrei veder e quei piedi. 
- Non lo otterresti. Le donne cinesi sono così gelose 

da non concedere tale permesso nemmeno ai loro mariti. 
- Ah! Che bel paese è la Cina! - esclamò Rokotf, 

ridendo. - Il paese delle sorprese stra!Jil ianti! 
- Ecco gli nomini che tornano, - disse il capitano. -

La minaccia di scatenare il terribile drago ha fatto effetto. -
Il vecchio era ricomp nrso seguito dai d ne portatori della !Jara 

carichi di due enormi canestri contene11ti la deliziosa infusione. 
Il capitano regalò ai tre uomini due tael, prezzo ben 

superiore al contenuto dei panieri, un altro alla fan ciulla, 
poi si diresse verso . l'altipiano con Rokoff e Feùoro. 

- Partiamo, - disse. · 
Quando giunsero allo Spa1·viero la macchina già funzionava. 
- Siamo pronti 1 - chiese il comandante. 
- Sì, signore, - risp ose il maccbinista. 
Passarono sul fuso, le eliche orizzontali si misero in mo­

vimento turbinando, le ali si smossero sbattendo lievemente 
per non guastarsi sul suolo e il treno aereo s'innalzò pren­
dendo subito lo slancio verso l'opposto declivio della montagna. 

Sul margine della foresta i tre cinesi e la fanciulla, istn­
piditi dallo spavento, lo guardavano ad innalzarsi. 

All'o vest, -disse il capitano al macchinista. - An­
dremo a cacciare sulle rive dell'Hoang-ho. -

CAPITOLO XII. 

Una cannon~ta suW iloang=ho. 

Attraversato l'altipiano, lo Spa,rviero che accelerava la sua 
corsa raggiungendo i quaranta chilometri all'ora, si era slan­
ciato in _un immenso vallon~ chiuso fra due lunghe catene 
di montagne tagliate quasi a picco e ingom!Jro d'una folta 
w~ J,bi:t, ~he nn vento impe tuoso travolgeva b ntTascosamente. 

l 
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Più elle nebuie erano banchi di nuvole di spessore stra­
ordinal'io, a strati sovrapposti e di 1tua bianchezza abba­
gliante, gravide però di pioggia. 

Sulla valle l'acqua doveva .cadere in gran copia, uden­
dosi sotto l'aereotreno un crepitìo incessaute. 

Lo Sparviero, che si manteneva a un'altezza di sette­
cento metri, ben presto si trovò in mezzo ai banchi, tuffando 
gli aereonauti . fra le masse vaporose e :l ora uscen<lone, non 
avendo quegli strati dovunque nn egu.lle spessore. 

Non si deve credere che le nuvole formino sempre delle 
masse compatte, come appariscono agli sguardi delle persone 
che si trovano in terra. Sovente formauo ~ei veri bnnchi, di 
lunghezza e di larghezza considerevole, separati da leggieri 
strati d'aria più o meno vasti che lasciano cadere la pioggia 
sugli strati inferiori, senza !asciarla cadere fino a terr~t. 

Se ne trovano a tremila e cinqnecen to metri d'altezza 
e a mille cinquecento, e perfino a soli . duecento metl'i aalla 
superficie della terra. 

Lo Sparvie'ro, dopo essere scivolato fra quei banchi, tornò 
a rivedere il sole, passando sopr·a un nuovo gruppo di mon­
tagne che si dirigevano verso il sud-ovest. 

I villaggi ricominciavano a comparire, ciréondati da campi 
coltivati con gran cura e da risaie sconfinate che terminavano 
in mezzo a paludi. Essendosi lo Spa1·viero abbassato fino a 
duecento metri, gli aereonauti scorgevano sovente dei conta­
dini, i quali, come in altri luoghi, vedendo quel gigantesco 
uccello solcare l'atmosfera, fuggivano a rompicollo e si get­
tavano nei solchi, coprendosi perfino colle erbe e colla terra 
per paura di venire divorati da quella bestia che dovevano 
scambiare sempre per un terribile drago. 

Intanto, panorami meravigliosi e sempre nuovi, si svol­
gevano dinanzi agli sguardi degli aereonauti. 

Ora erano smaglianti praterie dove pascolavano miriadi di 
montoni; ora catene di colline coi fianchi coperti da foreste più 
che secolari e interrotte da valloni e da burroni dove scroscia­
vano o muggivano. impetuosi corsi d'acqua; ora piantagioni su­
perbe, divise in graudi quadri con cura meticolosa, dove cre­
scevano gelsi, piante di cotone ed indaco; ora immense orta­
glie che circondavano graziosi villaggi; di quando in quando 
qualche torre lanciava i suoi tetti arenati e adorni di campanelli 
al disopra d'un fortino perduto sulle creste di qualche altura. 
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Al sud, a una gt·ande distanza, si vedeva gigan teggiare 

sempre la grande muraglia, che seguiva le capricciose curve 

e le salite d'nna catena di monti. 
Al nord invece, seminascosta dalla nebbia, appariva una 

pianura sconfinata, che scintillava vivamente sot to i ragg·i 

del sole, era la steppa od il deserto di Gobi, o meglio lo 

Sciamo, come lo chiamano i tartari. 

A mezzodì un gran nastro d'argento si delineò verso 

l'ovest, tagliando tutto l'orizzonte. 
- Il fiume giallo, - dis se il capitano, dopo d'averlo 

osservato attentamente con un buon canocchiale. - Siamo sui 

confini dell'a ntico impero cinese ; al di là vi è la Mongolìa. 

- Andremo a vederlo T - chiese Fedoro. 

- Anzi, seguiremo per qualche tratto il suo corso, prima 

di slanciarsi. attravet·so il deserto. 

- E perchè volete attraversarlo, ment re la nostra rotta 

per andare in Europa sarebbe il sud-ovest 1 - chiese Rokoff. 

Il capitano gnardò il cosacco per qualche minuto, ma 

non rispose, anzi si allontanò raggiungendo il macchinista 

che teneva la ruota del timone. 
- Che strano uomo! - esclamò Rokoff. Che abbia 

tutt'altra intmtzione che di condurci in Europa T Comprendi 

qualche cosa tu Fedorof 
- N o, Rokoff. 
- Quale scopo può avere per condurci attraverso lo Sciamo T 

- Non riesco a indovinarlo. 
Che voglia invece condurci in Siberia T 

- A che cosa fare T 
- Ho p ensato che quest'uomo potesse essere ... indovina 

chi, Fedoro. . 
- N o n saprei. 
- Un age 11 te segreto della polizia russa, incaricato di 

sco prire gli esiliati che fuggono dalle miniere siberi ane. 

- In tal caso, imbarcando noi sul suo Sparviero, avrebbe 

preso un granchio colossale, - disse il russo, ridendo. - Io 

credo iuvece che sia uno scienzi ato. 
- Appartenente a quale nazionef Vorrei sapere perchè 

non ce lo dice, - disse Rokoff. 
- Fot·se un giorno ce lo dirà. D'altl'onde noi non pos­

siamo lamentarci della sua ospitalità, quindi non c'importa 

di sapere se sia americano, o russo, o inglese, o italiano ... 
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Itali:tno! Ha un accento così dolce che lo riterrei per tale, 
Rokoff. N o n te n e sei accorto 1 

- lnfatti la sua pronun cia mi pare che non abbia la 
ruvidezza .della lingua inglese, nè tedesca, nè ... 

- · Signori, l'Hoa.ng-ho, - disse il capitano avvicinandosi 
bruscamente. - Oi terreste a un a partita di c~ccia sui suoi 
isolotti o sulle sue rive ? Si dice che i fagiani dorati ed 
argentati abbondino fra i canneti. 

- Farei volentieri alcnne fucilate, capitano, - disse 
Roko:ff, prontamente. 

- Ho dei bu<m issimi f ucili da caccia che metto a vostra 
disposizione. Quando giung·eremo in un luogo deserto scende­
remo.-

L'Hoang-ho, o fiume giallo, si svol geva dinanzi agli !!guardi 
degli aeronauti, aprendosi il passo fra d ne rive coperte da gigan­
teschi pini e danumeroseca panne. Questo fiume, chiamato giallo 
perchè le sue acque, scorr endo su nn letto d'arg ill a giallastro ne 
assumono il colore, è t1no dd più import::mti della Cina, raggiun­
gendo una lunghezza di ben tremilanovecentonovanta chilometri. 

Nasce nella lVIongolìa fra le aspre montagne del K.ulkum, 
dove viene chiamato dagli indi geni Haro-mu-ren. Dopo im­
mensi serpeggiamenti va a bagnare le t erre delle province 
cinesi di Kan-Suhe, di Scen-Si e del Sian-Si, entra fra quelle 
de li 'Ho-Nam e del K iang-Su e va a sca ricarRi nel Mar Giallo 
duecentoventi chilometri al nor~ dell' Yang-tse-Kiang, l'altro 
gigantèsco fiume della Cina . 

È un corso d'acqua rapidissimo, molto largo, irto di 
bassi fondi che ne rendono la navigazione difficile e !lom­
m~:nnente pericolosa per le sue piene. 

Disastri enormi ha prodotto in tutti i tempi, subissando 
molte città ed ingoiando migliaia e migliaia di abitanti, 
nonostante le gigantesche dighe costrui te dai primi impera­
tori ciuesi e continuate fi no ai nos tri g iorni. 

Nel momento in cui lo Spa1·vi~ro giungeva, numerosi pescatori 
si trovavano disseminati at torno agli isolotti, montati su shn-ting, 
specie di barche piatte, e alcune giunche d alle forme tozze, colle 
immense vele fo rmate d tt giunchi in trecciati, solcavauo il fiume. 

Vedendo apparire qnel mostro volante, che procedeva con 
velocità ful min ea e con un rombo sonoro, uno spavento indici­
bile si e ra sparso fra i cinesi. 

Le gi\mche si affrettavano a dirigersi ve rso le rive, 
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mentre i pescatori, pazzi di terrore, balzavano in ~equa, 
abbandonando le loro barche alla corrente. 

- Un drago! Un drago! - nrl~~v:.mo tutti. 
Gli abitanti delle sponde, udendo quei clamori, si preCipi­

tavano fuori dalle capanne, ma ap pena scorto il mostro volante 
s' affrettavano a rie ntrare, gridando e fa.centlo gesti disperati. 

Rokoff e Fedoro si eli vertiva.no immensamente del ter rore dei 
cinesi e anche il capitano pat·eva che si compiacesse dell'effetto 
che produceva 1:1 sua macchina volante, la quale seg ui va le ca­
pricciose curve del fin me, t enendosi a un'a 1 tezza di soli cento metri. 

A un tratto però le loro ri sa si tramutarono improvvi­
samente in u n'esclamazione di sorpresa e anch e d'angoscia. 

Lo Sparviero aveva superato una curva, quando d'nn 
tratto un colpo di cannone rimbombò sulla riva destra, in 
mezzo ad un folto gruppo di pini, seguito subito dal ben 
noto ronfo metallico d'un grosso proiettile. 

Un fortino, nascosto fino allora da1le piante, si era im­
provvisamente delineato all'estremità d'un piccolo promon­
torio dominante il corso del fiume ed alcuni arti gl ieri, che 
occupavano una bastionata, a vevano fatto fuoco- contro il 
mostro, scaricando un grosso pezzo d'artiglieria. 

La palla, di grosso calibro eli certo, era passata pochi metri 
sopra il fuso, perdendosi poi fra le boscaglie della riva opposta. 
Un po' più abbasso e forse . la macchina ve n i va fracassata. 

- In alto! In alto! - aveva gridato il capitano, slan­
ciandosi verso il macchinista. 

Rokoff e Fedoro avevano staccato ra pidamente due fucili che 
si trovavano sospesi alla balaustrata armandoli precipitosamente._ 

In quell'istante \In secondo sparo rimbombava all' estre­
mità del bastione, dietro un terr npieno. 

Altri soldati, dei ma nciù, avevano smascherato un se­
condo pezzo e credendo in buona fede d'aver da fare con· 
qualche mostro, avevano fatto fuoco. 

Un momento dopo l'ala di babordo, trol).cata a metà, quasi nel 
centro dell'armatura, si ripiegava bruscamente, spostando il fuso. 

Il capitano aveva mandato un gl'ido di furore. 
- Canaglie! Ci rovin ano! -
Rokoff e Fedoro avevano risposto con due colpi di fu- · 

cile, abbattendo uno degli artiglieri. 
. Gli altri, vedendo cadere il loro compagno, si erano preci­

pitati all'impazzata verso una casamatta, abbandonando il pezzo. 
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F ortunatamente, anche i manciù che si trovavano all'op­
posta estremità del bastione, ne avevano seguito l'esempio, 
rifugiandosi entro il fortino .. 

- Signore! .- gridò Rokoff. - Oadiamo 1 
- No, - rispose il capitano, che aveva ricnperato pronta-

mente il suo sangue freddo. -I piani inclinati ci sostengono e pel 
momento non v'è alcun pericolo. E un'avaria che ripareremo.­

Il fuso infatti si manteneva all'altezza primitiva, però aveva 
rallentato la sua corsa e si era inclinato verso l'ala ferita. 

Le eliche orizzontali e quella di rimorchio funzionavano 
con velocità verti g-inosa sostenendo l'appareccllio, ma le ali 
non agi vano più, pe'r 11011 g uastare interamente quella che 
era stata colpita dal proiett ile. 

- Resisteremo l - chiese Rokoff che s' aspettava di ve­
dere, da un momento all'altro, lo Spa·rvim·o precipitare nelle 
acque profonde e vorticose del fiume. 

- Sì, - rispose il capitano, che cercava di dare alle 
eliche la maggior rapidità possibile. 

- Non approdiamo T- chiese Fedoro. - La riva destra 
è vicina. 

- ~on ho alcun desiderio di farmi assassinare dai maneiù l 
Se ci v.edessero scendere qui verrebbero ascovarci. Bisogna che ci 
allontaniamo fino a trovnrequalche isola o qualchespondadeserta. 

- E se cadiamo p t ima di giungervi T - chiese Rokoff, che 
non si sentiva affatto tranquillo. 

- Il vento che soffia dietro di noi ci porta e agisce a 
maraviglia sui piani inclinati. Guardate: non discendiamo 
nemmeno d 'nn centimetro. 

- .Maledetti cinesi!. .. 
Oi banno scambiato per demoni. 
E l ala 1 
L'accomoderemo,- rispose il capitano.- Non si tratta 

che di fare una solida SéLldatura e una rilegatura all'asta, e io, . 
in previsione di possibili accidenti, ho portato con me tutto il 
necessario per l e riparazioni. Il mio macchinista s'incaricherà 
di guarire la nostra povera ala. Si ve_de ancora il fortino T 

- N o, signore, è nascosto da una curva del fiume -
rispose Fed(\ro. 

- E io scorgo dinanzi a due o tre miglia di distanza, 
nn' isola che fa per noi. Sono deserte le rive! 

- Non vedo che boschi di pini e canneti. 
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- - Speriamo di calare inosservati. -
L o S parviero, sempre sorret;to dai suoi piani inclinati e rimor­

chiato dall'elica prodiera, s'avanzava lentamente sull 'Hoang-ho, 
s]Jinto anche d~l vento ehe era, fortunatamente, favorevolissimo. 

Era però sempre un po' sbandato dal lato ùell'ala spezzata, 
tuttavia pareva evitato il pericolo d'un capitombolo improvviso. 

L' isola ingrandiva a vista d'occhio. Era un bel pezzo di 
terra, di forma allungata, situato proprio in mezzo al fium e, in nn 
punto dove questo àveva una larghezza di oltre due chilometri. 
Folti canneti circondavan o l'isol otto e sulle rive crescevano nu­
merose piante, per la maggior parte pini, quercie e giuggioli. 
· Numerosi uccelli acquatici, gru, oche, schiavi d'acqua, 

alcedi e marangoni svolazzavano in mezzo a i canneti, formando, 
colle loro grida rauche, . un baccano assordante. 

- Bell'iso lot to, - disse Rokoff, che lo guardava: atten­
tamente. 

- E non vi è alcun abitante, - disse Fedoro. 
- Ne prenderemo possesso senza contrasti e spiegheremo 

la bandiera dello Sparviero, se ne ha una. 
- L'ha, ma n o11 .. si espone, almeno per ora, - disse il ca­

pitano che lo aveva udito. - Ehi, macchinista, rallenta e la-
8Ciamoci cadere dolcemente. I piani inclinati basteranno. -

L'isola, che aveva un circuito d'oltre un miglio, si pre­
stava magnificamente alla discesa dello Sparviero poichè, 
mentre le rive erano coperte di folti alber-i, l'interno invece 
era solamente ingombro di sterpi e di piccoli cespugli. 

Arrestato il movimento turbi noso delle tre eliche, l'aereo­
treno che aveva già r aggit1nto la punta estrema dell'iso lotto, 
cominciò ad abbassarsi lentamente, sorretto dai piani incli­
nati, i qnali agivano come due immensi aquiloni. 

Passò sopra i primi alberi sfiorandone le cime, poi calò 
dolcemente proprio in mezzo a quel brano di terra, corican­
dosi fra i cespugli. 

Le due a li, con un mezzo giro dell'albero motore, si erano 
distese orizzontalmente, io modo da rimanere perfettamente 
nascoste a qualunque navigante che scendesse o salisse il fium e. 

_:_ Ohe cosa ne dite di questa discesa! :- chiese il capi­
tano con voce lieta. 

- Ohe non po teva riuscire migliore, - rispose Rokoff. -
Potete andare superbo della vostra macchina, signore. E p pure 
io avrei giurato che saremmo precipitati in mezzo al fiume. 
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- Sl, se il mio Spctrviero non fosse stato munito dei suoi 
piaui inclinati, - disse il capitano. - Andiamo a vedere 
l'avarìa prodotta da quella maledetta palla. -

Sbarcarono IJalzando fra gli sterpi, sotto i quali si udi­
va.uo a pigolat·e numer osi uccelli e si vedevano a fuggire 
bande di piccoli -rosicchianti, ed esaminarono l'ala. 
_ Il pro iettile aveva spezzato net tamente l'asta principale, 
a circa metà altezza, asportandone un pezzo lungo trenta 
centimetri e forando la seta., sicchè le nervature superiori, 
non più sorrette, si erano ripiegate. 

Era una mutil azione grave, ma non irreparabile. 
- Quanto tempo ti è necessario T - chiese il capitano 

al macchin ista. 
Non meno eli dodici ore, - disse l'interrogato. 

- Rispondi della saldatura 7 
- Sarete - soddisfatto. Abbiamo una buona scorta d'aate 

d' allumi nio e la fucina. 
'.ri possiamo essere utili f 

- F arò tutto da me. 
- Portami dei fucili da caccia. - Poi volgendosi verao 

Rokoff e Fedoro, disse: 
- Signor i, facciamo una battuta fra i canneti della nostra 

possessione. Un po' eli carne fresca spero che l'accoglierete bene. I 
fagiani clorati e a rgentati non devono mancare fra questi cespugli. 

- Una passeggiata la faccio volen tieri, - rispose Ro­
koff. - E poi mi preme di sapere se i manciù del fortino 
sono rimasti sui loro bastioni. 

- Temete che vengano a disturbarcfT Non credo che ci 
abbiano veduti calare su questo isolotto. 

N o n abbiamo percorso molte miglia, ca pitano. 
Una mezza dozzina. 
Siamo ancora troppo vicini. · 
Li consiglierei a non venire qui, - disse il capitano. -

Abbiamo una mitragliera che tira stupendamente. Signori, in 
caccia! -

CAPITOLO XIII. 

l mangiatori d'oppio. 

Armati di doppiette di fabbrica americana e muniti di nu­
merose cartuccie, i tre aeronauti attraversarono la radura, di­
rigendosi verso gli alberi che ornavano le r ive dell'isolotto. 
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Bande di uccelletti si alzavauo dinan~i a loro fnggendu 
in tutte le direzioni: gazze, allodole e quaglie; ma non era 
quella la selvaggina che cercavano. Fra ·gli alberi e i canneti 

( 

avevano veduto svolazzare numerose coppie di fagiani dorati 
dalle splendide penne; beccaccini, oche, gallinelle e shui-ntt, 
ossia schiavi d' acqna, così chiamati p erchè non si trovano 
che là. dove scorre qualche finme o si allarga qualche pnlnde. 

Prima di aprire il fuoco, s'accordarono pet· fare il giro del­
l'isolotto, onde accertarsi se anche le rive opposte erano de­
serte, volendo evitare di attirare l'at tenzione di qualche abitante. · 

In quel momento sul .finme non si trovava alcuna giu11ca, 
nè alcuna barca da pesca. Anclle s.nlle d ne rive che fronteg­
giavano l' isolotto non si scorgeva alcuna abitazione. 

Solamente dei pini ma.estosi lanciavano le loro cime ver­
deggianti a quaranta e anche a cinqnanta metri d'altezza, 
formando una vera foresta. Poteva però darsi che sotto quelle 
piaute si celasse qualche grnppo di casupole cinesi o tartare. 

I tre aeronauti avevano già quasi compiuto il giro del­
l' iso lotto senza aver incontrato alcun essere umano, quando 
il capitano si arrestò dinanzi a un gruppo di piante dal 
fogliame molto folto e largo e i cni rami apparivano coperti 
da una materia bianca che sembrava farina. 

- Che cosa sonoT - chiese, volgendosi a Fedoro. - Si 
direbbe elle su questi alberi è nevicato. 

I pe-lah hanno lavorato- rispose il rnsso . 
. I pe-lah! Ne so meno di prima. 
Sono insetti che producono la cera. 
Delle api 1 
N o, signore, somigliano a verJUiciattoli. 
ffi questa· materia bianca sarebbe! 
Della -cera di prima qualità. 
N o n ho mai saputo che oltre le api vi siano altri 

insetti che ne pl'oùucono, - rispose il capitano. 
_ I pe-lah sono molto comuni iu Cina e tutta la cera 

che si consuma viene raccolta su queste piante. 
Se si trova anche qui, significa che questo isolotto di 

quando in quando viene visitato da qualche abitante delle rive. 
- Perchè dite questo? 
- Perchè i pe-lah non si propagano senza l'aiuto dell'uomo. 

I cinesi usano raccogliere le uova entro cartocci di foglie di palma 
e· trovate queste piante, che come vedet e somigliano ai frassini, 
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Ji appendono ai rami. Gl'insetti non tardano a svilupparsi e co­
prono tronchi, rami e foglie d'uno strato di cera purissima. · 

- E come si fa a raccoglier la T - chiese Rokofl. - Non 
mi sembra cosa facile staccarla. 

- Invece è un'operazione facilissima. Tagliano i rami e 
li tuffano nell'acqua bollente finchè la materia si sia sciolta. 

- Furbi questi cinesi ! 
- Ah! ... Vedete!. .. Non mi ero ingannato!. .. I raccogli-

tori sono già venuti qui ed hanno lasciato anche una barca.­
In mezzo ai canneti, legata al tronco d'una pianta, si 

scorgeva nn piccolo pan-mi-ting, barchetta assai stretta, a 
punta rialzata, nsata per lo più pel trasporto del riso. 

Era molto vecchia, coi bordi mezzo consunti dall'azione 
dei remi, tuttavia ancora in grado di poter compiere la tra­
versata del fiume se"Qza correre il pericolo di affondare. 

- Se hanno lasciato qui qnesta barca, vi devono essere 
degli abitanti sulle rive, - disse il capitano. - Signori miei, 
mi rincresce assai, ma non potrò permettervi di cacciare su 
questo isolotto. Desidero che tutti ignorino che qui si riposa 
il terribile drago. 

- Andiamo nei boschi, - disse Rokoff. - La corrente 
non è molto impetuosa in questo luogo. Cosl esploreremo le 
vicinanze e ci accerteremo se qualche pericolo ci minaccia. -

Il capitano rimase qualche istante silenzioso, esitando fra 
l'accettare la proposta o respingerla, poi disse: 

- Non sono che le dieci, quindi c'è tempo per fare la 
colazione. Sapete condurre una scialuppa t 

- Il Don mi era familiare, - rispose il cosacco, 
e pochi sapevano condurre una barca meglio di me. 

- Imbarchiamoci. 
- E il macchinista non s'inquieterà per la nostra as-

senza T - chiese Fedoro. 
- N o n occupatevi di lui, - rispose il capitano. - La­

vorerà più tranquillo. -
Raggiunsero la piccola imbarcazione, la quale era fornita 

di due paia di remi e vi balzarono dentro, tagliando l'ormeggio. 
Rokoff la spinse subito al largo, e arrancando vigorosa­

mente, si diresse verso la sponda tlestra, che era coperta da 
giganteschi alberi, intorno ai quali volteggiavano bande di 
corvi e di bellhsime e gmsse gen-gang, ossia anitre manda­
rine, assai stimate dai buongustai cinesi. 

'l - SALOABL I Figli dell' .AriG. 
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Essendo la corrente non molto rapida, in causa della 
immensa larghezza del :fiume e della poca pendeuza del letto, 
in meno d'un quarto d'ora i tre aerouauLi sbarcavano sul 
margiue della foresta di pini e di qnercie, in u,n luogo che 
pareva assoluta mente deserto. 

- Vedete nulla f - chiese il capitano a Hokoff, il quale 
si era già cacciato sotto gli alberi, impaziente di fare uu 
massacro <li volatili. 

Non vedo al cnuo. 
-- Siamo sul territorio tartaro 1 - chiese F etloro. 
- Sì, - rispose il capitano. 
Vetl en do passare sopra la propria testa una banda di fa­

giani argen tati, il cosacco aveva prontamen te scaricato i due 
colpi del suo fucile, facendo cat1ere al suolo quat tro o cinque 
di quei superbi e deliziosi volatili. 

La detonazione si era appena ripercossa sotto le piante, 
quando a breve distanza si udirono a rimbombare precipito­
samente alcuni colpi di tam-tctm. 

- Ahi Diavolo!- esclamò il cosacco, raccogliendo in fretta 
i volatili. - Ohe vi si a qualche villaggio in questi dintorni f 

- Siamo in tre e bene armati c . l'isola è lontana, - ri­
spose il capitano. - Nessuno può suvporre che noi siamo 
venuti di là! -

Le battute sonore del tcmHam erano cessate e più nessun 
altro rumore si u~iva sotto i pini e le folte quercie. 

Ritorniamo f - -chiese Fedoi·o. - Sono inquieto pel 
vostro compagno. 

- J!l al sicuro e noi vegliamo su di lui, - rispose il capi­
tano.- Continuiamo la nostra ca ccia ed esploriamo la riva.­

E ssendo i volatili tutti fu ggiti dopo quelle due detona­
zioni, i tre aeronauti si cacciarono sotto le piante, dirigen­
dosi là dove avevano udito a risuonare il tam-tam. 

A vendo dei buoni fn cili fra le mani e abbondanti mu­
nizioni, non si preoccupavano molto della presenza dei tar~ 
tari, uomini valorosi s1, ma pessimamente arma ti anche og­
gidì, usando ancora gli antichi archi. 

I volatili ricomparivano e sempre numerosissimi, promet­
tendo una caccia abbondante. Oingallegre grigie, grossi 'merli, 
re quaglie, tortore grossissime, corvi dal colla re bianco, bec­
caccine e fagiani fuggivano in mezzo ai cespugli e fra i 
rami, offrendosi iu fitte bande ai colpi dei cacciatori. 
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. Anche numerose lepri IJalza vano a destra e a sinistra, 
non essendo perseg uitate dai cinesi, i quali dan no la prefe­
renza ai cani e ai top i, molto più g ustosi, a loro giudizio. 

Il capitano e i suoi comp~tgni avevano cominciato un 
vero fuoco di fi la, facen tlo cadere uccelli e lepd in tale 
abbondanza, da temere che la scialuppa non potesse conte­
nere tutta quella selvagg ina . 

Così, senza accorge rsene, traspor tati dall'ardore della 
caccia, si erano inoltrati nella for est <.L per un paio di chilo­
metri, qnando si trovarono improvvisamente dinanzi a una 
vasta capanna, di paglia e di fa ngo, a dop pio tetto e cir- . 
condata da una veranda riparata da stuoie. 

Un uomo tarcllia to, di statura bassa, colla faccia quasi piatta 
e assai larga, color de l limone e vest ito di ruvido cotone t ur­
chino, era uscito da una cinta situa ta a breve distanza, entro 
la quale pareva che si trovassero riuni ti numerosissimi cani. 

Vedendo quegli stranieri, aveva cercato subito di ripa­
rare nella capanu n, ma il capitano, con un'abil e mossa, gli 
aveva intercettato la ritira ta . 

- Non temete, - g li di sse. - Quan t unqu e noi siamo 
europei, n on al.Jbiamo al cnna intenzione di farvi male. Siamo 
qui per caccia re e nient'altro. -

Il tarta ro, poichè doveva essere tale, a gi ucli carlo dai 
lineamenti del suo volto, fece silenziosamente nn saluto muo­
vendo le mani e gn ardando di sotto le fol t i cig lia gl i stranieri. 

- Potete accordarci ospitalità per qu alch e ora, pagan­
dovi? -chiese il capitano. - Siamo carichi di selvaggina, 
abbiamo t'amo e la nostra barca è lontana. ' 

- L a mia casa non è un al IJergo, -rispose il tar taro, elle 
pareva assai contrar iat o. - E poi bo degli a mici che dormono. 

- Non li disturberemo. Non vi chiediamo che di accen­
dere il fuoco e di arrostirci un paio el i questi fagiani e qualche 
anitra man rla rina. Siete un coltivatore T 

- Un tartaro non si occupa dei prodotti della terra, 
:........ rispose il propdetario, con accento picca t o. - Sono un 
allevatore di , cani. 

- Bell'industria ! - esclamò Rokoff, a cui era stata tra­
dotta ht rispost a d~t F edoro. 

- Anzi, molto proficua, - rispose questi. 
- Orsù, acconsentiteT - Chiese il capitano impazien 

tito. - Un tael si t roverà l.>ene nelle vostre t asche. -
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Udendo parlare di denaro, il tartaro, venale come tutti 

i suoi compatriotti, sbozzò un sorriso e fece col capo. un 

cenno affermativo. 
- Date, ùisse poi. 
Il capitano gli gettò fra le mani due fagiani e un'anitra. 

- Sbrigatevi sopra ttutto, - gli disse : - È mezzodl e 
non abbiamo fatto ancora colazione. 

- Ecco nn volto che non mi rassicura affatto, - disse 
Rokoff, seguendo collo sguardo il tartar o. 

- Gli abitanti di questa regione sono mezzo selvnggi, 

· - rispose Fedoro. - I cinesi non sono ancora riu sciti a 
civilizzarli, dopo t anti secoli di èontatto. · 

- Avrei preferito tornarmene all 'isolotto -disse Rokoff. 
- . Ed io no, - disse il capitano. 

E si può conoscerne il moti vo? 
- Sapete che io penso continuamente ai manciù che ci 

hanno cannoneggiati ? Io temo una sorpresa da pa rte loro 

ed è perciò che ho acconsentito ad attraversare il fiume onde 

sorvegliare le lo ro mosse. 
- - D ove si trova il fortino T 

- Su questa riva; sicchè, se -vorranno cercarci, saranno 

obbligati a passnre per di qua, o alla nostra destra, o alla 

nostra sinistra. In tale caso ci ripiegheremo prontamente sul 

fiume e prenderemo il largo. 
E se giungessero prima che la riparazione fo sse com­

piuta T - clliese Fedoro. 
- Oi innalzeremo come meglio potremo e andremo più 

lontano a trovare nn luogo più deserto. 
- O daremo battaglia, - disse Rokoff, risolutamente.­

Io non ho paura nè dei manciù; nè · dei cin~si. ~ 

Uu latrare a ssordante interruppe la loro conversazione. 
- Ohe i cani del tartaro odino gli Europei~ - chiese 

Rokoff, ridendo. - · Udite che fracasso! L'hanno con noi. 

O che il nostro ospite o qualcuno dei suoi abbia 

invece cominciato a strangolarli T - disse Fedoro. 
- Eh che ! - esclamò il cosacco. - Si allevano i cani 

per poi uccider li V 

- E per mangiarli anche. 
- Oh! S'ingrassano appositamente come si fa da noi 

coi maiali T 
- Sl, e non solo per le loro carni, bensì per ottenere 
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delle bell issime pelliccie innanzi a tutto, -disse Fedoro. -
In questa regione e anche nella vicina Manciuria, migliaia e 
migliai a di famiglie vivono con questa curiosissima industria. 
I cani a ppartengono a una bella razza , fornita d'un manto 
finissimo, che tiene più caldo della lana dei nostri montoni 
e che viene adopemto nella confezione di pelliccia· di valore. 
Per avere un buon mantello non occot·rono meno di otto ani· 
·mali e si vende in media diciotto lire, qualche volta anche venti. 

Due lire per cane! Poca cosa, F edoro. 
E non conti la carne! 
Puah!._ .. 
Si fa una immensa esportazione di prosciuttini di cane, 

che sono molto stimati dai cinesi e che si vendono anche cari, 
specialmente se sono grassi. Oomevedi, è un'industria produttiva. 

- Oapitano, - disse Rokoff, - non fatevi servire alcun 
piatto del paese. Quel dal tartaro sarebbe capace di portarci 
qualche manicaretto di carne canina. 

- Oi tengo più ai nostri fagiani è alla nostra anitra, -
rispose il comandante ridendo. - Non amo nè topi, nè cani. 

- Ah!. .. - disse ad un tratto Rokoff, - non ci aveva 
detto il tartaro d 'avere degli amici nella sua casa? 

- Si, - rispose Fe<loro. 
Ohe dormanoT Io non odo alcun rumore e non vedo 

che il nostro ospite passare e ripassare dinanzi alla porta. 
- È vero,- disse il capitano, colpito <laquellaosservazione. 
- Andiamo a vede re se ha mentito o se i suoi amici 

sono scomparsi sotto terra . - -
I tre cacciatori s'avvicinarono alla casa e s'affa cciarono 

alla porta. 
Il tartaro aveva spennato i tre volatili e li aveva messi 

già ad arrostire, infilati in una corta lancia. 
Non aveva p·erò mentito di avere nella sua casa degli 

amici. In un angolo, il più oscuro della stanza, si vedevano 
seduti o meg lio scmis<lraiati su una stuoia, cinque individui 
pallidi, trasfigurati, colla pelle dei volti gdnzosa, gli sgua1·di 
is tupiditi, il naso affilato. 

Si tenevano gli uni addosso agli altri e tt-emavano come se 
fossero assaliti da una forte febbre, mentre i loro petti si alza­
vano con un rantolo strano che aveva qualche cosa di lugubre. 

Uno pat·eva che fosse morto otl addormentato e dalle 
sue l abbrn~ agita te da un tremito convulso, sfuggiva una 
bava giallognola, la quale si espandeva fino sulla stuoia. 
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Il capitan o e i snoi dne compagni si era,no arrestati sulla so­
glia della stanza; guardando con orrore quegli uomini che pare­
vano dovessero da nn momento alFaltro esalare l'ultimo r espiro. 

- Ohi sono cos toro? - chi ese il capitano . - Dei . mo­
ribondi T-

Il t artaro, che stava facendo girare lo spiedo, si volse, 
facendo un gesto di stizza, poi di sse con voce tranquill a : 

.lVIi e i n mi ci. 
- Che tu h ai avvelenato 7 
_: No ... sono dei manghLtori d'oppio. Lasciateli do1:mire; 

non vi dar·anno alcun impaccio. 
- Lo hau no fumato1 
- N o, mangiato. Potete accerl arvene, perchè n el l e loro 

lJorse devono a,vere ancora parecchie pallottole. 
- Che il diavolo se li porti! - esclamò Roko ff, slancian­

dosi fuori della stanza. - Qu ei mi seral>ili mi fann o p erdere 
l'appetito. -

Il capitano e ]'edoro, nou meno nauseati, lo avevano 
seguito, preferendo fare co l azione all'a p erto piuttosto che iri 
compagnia di quei ribut tanti indi vidui. 

- lo avevo finora creduto che l'oppio si fumasse e non 
già che si mangiasse, - disse il capitano.. - Quèlla gente 
si avvelena lentamente. 

- . I maugiatori d'oppio sono numerosi in Cina e soprat­
tutto nella Mongolia> - rispose Feùoro, - nonostante le 
leggi severe decretate dalFimperatore. 

- E ne assorbiscono molto T 
- Generalmente si accontent::1no eli un a pallottolina di 

cin(!ue · o dieci centig ra mmi ; fatta però l'abitudine, raddop­
piano e anche triplicano la dose. 

- E che cosa provano ? - chiese H,nkoff. 
- Dapprima una vivtL sovraeccitazione fisica e intellet-

tuale che li rende talvolta pericolosi, diven tando temerari e spa- -
valdi; poi uu benessere generale che li immerge in un sonno 
profondo, abuellito da sogni piacevoli. A poco a poco si ab· 
brntiscono e diventano ri lmtta,nti , ischeletriti,. tremanti come 
se avessero sempre indosso la febbre e quasi nella ilnpossi· 
bilità di camminare diritti. Un maugiatore d'o ppio si rico­
nosce subito essendo sempre in preda a, una specie di sonno­
lenza che rende le sue mosse t arde e incerte. 

- E n on possono abbandonare quel brutto vizio T 
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- Sarebbe peggio; ricadrebbero in un a profonda apatia 
che l>en presto li condurrebbe alla morte, - rispose Fedoro. 

- E fumandolo, invece ? - chiese il capitano. 
- I fenomeni sono quasi identici, tuttavia meno i~tensi. 

Volete farne la prova1 Il tartaro nou mancherà di pipe, nè 
di oppio; devo avvertirvi, innanzi a tutto, che le prime volte 
quel narcotico produce nausee e acuti dolori di testa. 

Noa ne ho alcun desiderio. Ho udito a raccontare 
che si beve anche col caffè. 

- Sl, nel Turchestan; e quella l>evautla ecci tantissima 
si chiama koknar. È anzi tale l'abitudine cbe hanno ormai 
quegli abitanti, che non potreb bero farne a men o. Per loro 
è diventata una vera necessità, come per la maggior parte 
degli euwpei il vermouth, l'assenzio o la birra. L'uomo che 
volesse rinunciarvi, non potrebbe resistervi a lungo; diverrebbe 
presto un infelice, privo di qualsiasi energia, apatico, svogliato 
e non saprel>be imprendere qualsiasi lavoro. 

- Al diavolo l' oppio! - esclamò Rokoff. - Preferisco 
mille volte l'a mia pipa carica di buon tabacco. -

In quel momento il tartaro usciva dalla capanna, recando 
su un tondo d'argilla i fagiani e l'anitra mandarina con un 
contorno di pien-hoa, specie di radici e di hing, frutta ango­
lose che crescono negli stagni e che assieme alle prime sur­
rogano, fino a un certo punto, il pane, che è quasi scono­
sciuto nella Tartaria e nella Mongolìa. 

Portava · inoltre un vaso colmo di acquavite di riso e 
alcuni prosciutti, che dalla loro forma dovevano essere di cani 
e forse ingrassati con bachi da seta, come usano i cinesi. 

- Riporta i prosciutti, - disse Fedqro. - N o n fanno per 
noi.-

Il tartaro lo guardò con una certa meraviglia, poi ri­
tornò nella sua casupola borbottando. 

[ tre aeronauti si sedettero sotto una superl>a quercia che 
nonostan te il freddo aveva conservato ancora gra,n parte del sno 
fogliame e attaccarono con molto ap petito l'arrosto, le radici e 
gli hing, magnificando soprattutto la gqnisitezza dei due fagiani. 

- Ecco una colazione che molti ci invidierebbero, -
disse Rokoff, che divorava per quattro. - Capitano, i vostri 
pasticci di California e dell'Australia farebb ero una ben me­
schina figura dinanzi a questi volatili. 

Nessuno c'imperlhà di provvederei sempre di questi ar 
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rosti, -rispose il comandante.- La Mongolìa è _ricca di uccelli 
e anche di selvaggina da pelo e faremo ogni giorno una bat­
tnea. Voi non a ve te fretta di tornarvene in Europa, è vero T 

- No, signore- rispose Fedoro. - Desidererei però di 
avvertire la mia casa di Odessa di non fare, almeno per un 
certo tempo, alcun assegnamento su di me e d'incaricare il 
mio rappresentante a Hong-Kong di acquistare il tbe che io 
non ho potuto avere ùal defunto Sing·Sing. 

- Una. cosa facilissima,- rispose il capitano.- Si manda 
un telegramma. 

- Ma ... signore ... voi vi dimenticate che qui non vi 
sono nffici telegrafici e che siamo ·Bella Mongolìa. 

- Se qui non ve ne sono, ·ne troveremo presto uno il 
quale trasmetterà in poche ore il vostro dispaccio. 

- E dove lo cercheremo f 
- Non occupatevene, -disse il capitano, con un sorriso 

misterioso. - Preparate il telegramma e fra tre giorni o 
quattro la vostra casa lo riceverà. Ehi, tartaro, portaci delle 
altre radici. II signor Roko:ff ba divorato tutto. 

- Erano così eccellenti! - rispose il cosacco, ridendo. 
- 1\li avete capito 1 - gridò il capitano, alzandosi e 

dil"igeudosi verso l' abitazione. 
Con sua sorpresa il tartaro non si fece vivo. 
- Dove sarà andato f - chiese Fedoro, un po' inquieto. 
ti capitano si spinse fino alla porta chiamando il pro-

prietario ad alta voce e anche questa volta senza successo. 
Entrò nella cucina e vide solamente i mangiatori d'oppio 

coricati l'uno presso l'altro e profondamente addormentati. 
Non c'è più T - cbiese Rokoff raggiungendolo. 
È sparito - tispose il capitano. 
Che sia fuggito T 
Signori miei , - disse il capitano, -questa scomparsa 

m'inquieta. Raccogliamo la nostra selvaggina e andiamocene. 
Io non sono tranquillo. 

- Che cosa · temetef - chiese Fedoro. 
- Non dimentichiamo che noi siamo stranieri e che l'odio 

del cinese e del tartaro verso l'uomo bianco non è ancora spento. 
- Che quel briccone si sia recato in qual che villaggio 

a chiamare degli amici, per poi farci prendel'e 1 
- È quello che sospetbo. Orsù, prendiamo i nostri vo­

latili e corriamo al fiume. 
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Maledetto paese! - esclamò Rokoff. - Non &i può 
nemmeno fare colazione senza apprensioni! - . 

Stavano per slanciarsi attraverso il bosco, quando Fedoro 
si arrestò dietro un grnppo di pini colossali, esclamando: 

Fermi tutti ! · 
Che cosa c'è - chiese ~okoff. 
Ci Lanno tagliato la ritirata. 
Chi 7 
I manciù! Eccoli cLe si avanzano attraverso il bosco. 
Ah! Brigante d'un tat·taro! - gridò Rokoff. - Egli 

ci ha traditi! Che siano i soldati del fortino? 
- Lo saranno di certo, - rispose Fedoro. 
- Nella casa, disse il capitano.- Là almeno ci trove-

remo al coperto e potremo resistere lungamen~e. 
- E lo Sparviero'! - chiesero con angoscia il cosacco 

e il russo. 
- Il mio macchinista non è uomo da fasciarsi sorpren­

dere e le eliche possono funzionare subito. Siamo noi invece 
che corriamo il pericolo di passare un Lrutto quarto d'ora. 
Fortunatamente abbiamo dei buoni fucili da caccia e mi­
traglieremo i manciù. -

CAPITOLO XIV. 

Il tradimento del tartaro. 

La casa del tartaro, quantunque avesse le muraglie di 
fango secco e il tetto di paglia, era un ottimo rifugio, suf­
ficiente ad impedire alle palle di entrare nella stanza infe­
riore e anche in quella superiore. 

La veranda che la · circondava era solida e la porta mas­
siccia, formata da grosse tavole di quercia con robusti ar­
pioni di ferro. Quindi poteva servire da fortino contro uo­
mini che dovevano possedere solamente dei pesF~imi fucili 
ad avancarica, vecchi di qualche secolo. 

Il capitano, assicuratosi con un solo sguardo della robu­
stezza delle pareti, le quali avevano uno spessore di mezzo metro, 
fece chiudere la porta barricandola con dei macigni che dovevano 
aver servito da s~S'dili, poi sall nella stanza superiore per spiare 
meglio le mosse dei manoiù. Come quella inferiore, non aveva 
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per mobili che delle stuoie di nervature di bambù e una lanterna 
di carta oliata e scolorita dal lungo uso. In nn angolo però si 
vedeva uno di quei letti usati dai contadini cinesi, fatti di mat­
toni con uuo spazio vuoto al disotto onde collocarvi il fuoco du­
rante le not ti fre tlde e poche coperte di g rosso feltro molto l o goro. 

Vi erano invece numerosi vasi di terra ripieni di acqua­
vite di riso e una collezione di pipe per fumare l'oppio. 

I tre aeronauti, accertati si fli essere soli, si affacci arono 
alla finestra che met te va sulla vern,uda e dall a qnale si do­
minava un vasto tr n.t to di foreste. 

I soldat i mn.nciù erano ancora lon tani tre o quattrocento 
metri, e s' avanzavano lentamente, senza alcuna precan_ziolle, 
chiacchierando e ridendo forte. 

Erano una dozzin a, lnridissim i, stracciati, con dei cappelli di 
feltro nero a tesa ripiegata e in fio ccati, l unghe zimarre di cotone 
azzurro e alti sti>ali di grossa stoffa nera colla suola bianca. 
Sulle spalle portavano nna cappa di pelle di montone colla 
lana all'infuori e dei moschettoni lunghi, pesanti e a miccia. 

- Che splendidi guerrieri! - escl amò Rokoff. - Non sa­
ranno certamente quelli che ci metteranno fuori d i combatt imento. 

- Rada, - disse I!'edoro. - Sono rob usti e coraggiosi. 
- Che ci siamo ingannati 7 - si élt iese il capitano. - N o n 

mi pare che abbiano idee bellicose costoro. on vedete come 
si avanzano tranquilli, senza nemm.eno accendere ltt miccie dei 
loro fucili 1 

- È vero,- rispose Fedoro.- Che vengano qui per bere un 
po' eli acquavite T Quel tartaro doveva essere qualche taverniere. 

- Tuttavia si dirigono verso questa casa e non potremo 
rifintarci dal ricever li, - disse Rokoff. - Alt! che idea! 

Che cosa volete dire T - chiese il capitano. 
- Riceviamoli e facciamo gli onori di casa. 
- Ma ricouosceudo in 110i degli stranieri non ci lasce-

ranno andare liberi, - disse Fedoro. - L'europeo non può 
spingersi oltre le frontiere della grande muraglin, senza 
esporsi a gravi pericoli. 

- Che siano i soldati che ci banno cannoneggiati T 
- Certo, signor Rokoff, - rispose il capitano·, - · ed è 

per questo che non vorrei aver dn. fare con loro. 
- Cerchiamo nn mezzo per cavarcela. 
- Voreei ben trovarlo e ... Se ritirassimo la scala e la-

sciassimo i soldat i padroni d ell a stan;r,a infer i ore ~ 
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- E portiamo giù questi vasi onde si ubbriach ino presto, 
dis!!e 1Tedoro. - Giacchè il tartaro non c'è, approfitte­

ranno volo !t t ieri. 
- Buona idea , - disse Rokofi. - Sbrigl1iamoci, i manciù 

non sono che a cento passi. - -
Presero le tre pentole più grosse e le portarono nella 

cucina , poi tolsero i massi e socchiusero la. porta, senza che 
i mallgiatori d'oppio aprissero gli occlli. Hussavano così so­
noramente, che nemmeno il cannone li avrebbe svegliati. 

Il capitano e i suoi compagn i risalirono rapidamente 
nella stanz~ superi ore, ritirnrono la scala e chiusero il vano 
con una fitta stuoia. 

Avevano appena terminato, quamlo i manciù giunsero 
dinanzi alla porta. 

Il capofil a l 'ap d con un po1leroso calcio, g ridando con 
voce imperiosa: 

- Ollanghi, portaci del sarn-scitì; abbiamo tanta sete da 
vuotare tutti i tuoi vasi. -

Non ricevendo risposta, entrò seg uito da tutti gli altri 
- Ohanghi è scomparso, - disse un manciù, - ed ha 

lasciato a guardi a della sua casa questi sei ubbriachi. Bah! 
Non protesteranno se noi diamo l'assalto a questi vasi che 
pare siano stati messi qni per noi . Tanto peggio per Ohanghi 
se non troveriL più una goccia di sarn-sciù. -

I manciù, bevitori formidabili quanto i cosacchi e gli 
irlandesi, si sedettero intorno ai vasi e cominciarono a bere 
a garganella senza occuparsi dei mangiatori d'oppio, i quali ' 
d' altronde non avevano interrotto il loro sonno. 

I tre aeronaut i, sdraiati al suolo, spiavano i bevitori at~ 
traverso nno strappo della stuoia. Di quando in quando, or 
l' nno e ora l'altro, s'alzavano per dare uno sguardo alla 
fo resta, temendo il ritorno del tartaro. 

- . Appena sarà nno ubbr iachi ce ne andremo Iéstamente, 
-aveva detto · il capitano.- Se q nel tartaro comparisce prima, 
guasterà ogni cosa e vorrei che rimanesse lontano qualche ora 
ancora.-

I mauciù, trovandosi liberi, ne abusavano per bere a cre­
papelle. Le tazze s'immergevano e si vuotavano con rapidità 
straordinaria, senza estin guere la sete che divorava quei ro­
busti stomachi. 

Cominciavano però a provare i primi sintomi dell'nbbria-
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c!Jezza. Ridevano, schinmazzavano, parlavano tutti a un 
tempo, si dimenavano come ossessi e altercavano. 

A un tratto un di loro s'alzò e staccò una pipa che si 
trovava appesa al muro. 

- Cerchiamo dell'oppio! - gl"idò. - Abuiamo ancora 
due vasi da uere e Cbaughi non è ancora giunto. 

- Così si nbbriacheranno più presto, - disse Fedoro. 
- Si vede il tartaro 7 - chiese il capitano n. Rokotf, il 

quale si era allora recato sulla verautla. 
Non ancoraT 

- Se quei manciù continuano a bere con q,J.tell'avidità, 
fra un quarto d'ora saremo padroni del campo. :.._ 

I manciù, già quasi ebbri, avevano trovato in un vano 
della parete una grossa pallottola d'oppio, del vero ohandoo, 
il migliore che si conosca e che è molto apprezzato dai ci­
nesi, e anche parecchi~ pipe adatte per fumnrlo. 

Sono un po' diverse da quelle usate dai fumatori di tabacco. 
Si compongono d'un tubo cilindrico, lungo ordinariamente 

mezzo metro, aperto da una parte e chiuso dall'al tra e d'un 
fornello di forma conica situato a circa dieci cèntimetri dal­
l'estremità che è clliusa. 

Essendo l'oppio siropposo e impregnato sempre d'umidità, 
prima di versarlo nella pipa lo si mette in un cucchiaio. e 
lo si riscalda fino a che abbia preso una certa · consistenza. 

Ciò ottenuto lo si versa sull'orlo del fornello e lo si ac­
cénde avvicinandolo a un bastoncino d'incenso o semplice­
mente alla fiamma del focolare. 

I manciù, preparate ed accese le pipe, ricominciarono a 
bere con maggior ardore, alternando oppio e acquavite di 
riso. Una densa nuvola di fumo oleoso invase ben presto 
la stanza sfuggendo lentamente attraverso la stuoia. 

- Ci ubbriacheremo anche noi, - disse Rokoff, alzandosi. 
- Credo che sia il momento di antlarcene, - disse il 

capitano. - . Ormai i soldati non lascierauuo i vasi, fincbè 
rimarrà in fondo una goccia tli liquore. Si vede nessuno fuori! 

- N o, - rispose Fedoro. 
- Dove sarà andato il tartaro 1 Questa assenza cosi pro-

lungata non mi tranquillizza affatto. 
- Lasciamolo dove si trova e sgombriamo,- disse Rokotf. 
Afferrò la scala e la calò fuori dalla vet·anda. 

A voi, capitano, - disse. 
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Eccomi, -rispose il comandante, afferrando il fucile. 
Diede un rapido sguardo sotto le piante e non vedendo 

o almeno creclendo che non vi fosse alcuno, scese rapidamente. 
Era appena giunto a terra e Rokoff e Fedoro stavano 

Rcendendo l'uno dietw all'altro, qnando un lampo balenò 
dietro un cespuglio, seguito da t1na fragorosa detonazione 
e dal ben noto :fischio della palla. 

Il capitano si volse rapidamente, puntando il fucile. Un 
uomo fuggiva rapidamente attraverso le piante, cercando di 
ripararsi dietro ai tronchi. 

- Oanaglia! -gridò il comandante. -Lo sospettavo!­
Lasciò partire i due colpi. L'uomo che fuggiva cadde 

senza mandare un grido, scomparendo in mezzo a nn cespuglio. 
Rokoff e Fedoro con un solo salto erano balzati a terra, 

preparando le armi. · 
Fuggiamo! - gridò il cosacco. - l soldati! 

- Dove T - chiesero Fedoro e il capitano. 
- Eccoli là che si avanzano fra gli alberi. -
Due o tre colpi di fucile rimbombarono. 
Dei soldati accorrevano fra i tronchi dei pini e delle 

quercie, facendo fuoco. 
- Via! - gridò il capitano, ricaricando prontamente 

il fucile. 
Tutti e tre si slanciarono furiosamente in11anzi, raccoman­

dandosi alle proprie gambe e dirigendosi verso l' Hoang-ho. 
I manciù si erano gia gettati sulle orme tlei fuggiaschi, 

continuando à sparare con nessun successo, perchè le palle, 
mal dirette, non colpivano che i tronchi degli alberi. 

In uu quarto d'ora il capitano e i suoi compagni giun· 
sero sulla riva del fiume, a breve distanza dalla bat·ca. 

I manciù, che si fermavano sovente per caricare i loro 
moschettoni, erano rimasti molto indietro. Tuttavia si udi­
vano le loro grida avvicinarsi. 

Presto, imbarchiamoci, - disse il capitano. 
- Andiamo all'isolottoT- chiese Rokoff prendendo i remi. 
- N o, passiamo sull'altra riva. Sarebbe pericoloso mo-

strare ai manciù che noi abbiamo stabilito il nostro domi­
cilio su quell'isola. -

La scialuppa, . spinta poderosamente innanzi dal cosacco, 
tagliò la corrente obliquamente, dirigendosi verso la riva 
sinistra, che si trovava lontana quasi tre chilometri. 
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Per meliter la a l coper to dal fuoco dei soldati, prima si 
accos tò all'isolotto, onde r ipararsi d ie tro di e::;so. 

n capitano e F etloro si erano sdraiat i a poppa, te nendo 
fu cili i n mano. 

I manciù corninciavano a comparire. 
Urlavano co1ue bel ve f roci e saltavano come capre. 

Giunti sulla riva si spa rpagliarono d ietro i tron chi dei pini 
e delle quercie, aprendo nna nutri ta fucila t a. 

Erano una vent in a e a lla loro destra si vede va il tar taro. 
ll briccone era m iracolosamente sfuggito ai colpi del capit:mo 
e per paura tleg1i altri si era lasciato cadere, fi ng endosi morto. 

- Oanagìia ! - esclamò il comandante de llo Sparviero, 
scol'gendolo. - P eccato che i nostri fncili da caccia n on 
abbiano elle una por tata assai l imita ta. Se avessi un Mau ser 
o uno dei miei TVincester, 110n gri de resti tanto.-

Il fuoco dei manciù co ntinuava sen:.:~a interr uzione, 1na 
le armi degli aeronauti non potevano servire più, in causa 
della distan za; nemmeno quelle an ticllissime dei soldati riu­
scivano a colpire il bersaglio. 

Qualche palla, è vero, g iungeva fino all a scinlnpi)a, senza 
avere la forza di traforare le t avole. 

Rokoff, che a rrancava con furore, ·con pochi colpi di remo 
raggiunse la punta meridionale dell ' isolo tto, >irò prontamente 
di bordo, scomparendo agli occhi dei manciù, poi riprese la 
corsa verso la l'iva opposta. 

Il caJ)itano e F edoro, entrambi in piedi, guardavano fra 
gli alberi per vedere se il macchinista compariva. Quegli spari 
dovevano -averlo allarmato e fattogli in t errompere la riparazione . 

. La scialuppa si era all ontanata di cin quanta o sessanta 
metri, quando lo videro comparire fra i canne ti. 

- Non mostrar ti! - gli g-ridò il capitano, men tre i 
manciù riprendevano il fuoco ma ndando le loro palle sopra 
l'isolotto. - Ti aspettiamo lag:giù: affrettati. -

·Jl macchinista fece col capo un cenno affermativo, poi 
lo videro slanciarsi fra le piante e scomparire. 

- Che la riparazione sia qùasi finita f - chiese Fedoro. 
- Se il macchinista ha lavorato sempre, fra qualche ora 

lo Sparviero potrà. rialzarsi , - rispose il capitano. 
- E se i manc iù a ttraversano il fi ume ? 
- Puggiremo lasciando la_ cura al maccllinis ta di rag-

giugerci. 



IL TRADIMENTO DEL TARTARO 111 

l~ se sbarcassero sull'i so lo tto 1 
Perchè dovre3bero prendere terra colà.1 Vedono bene 

che ci diri g-iamo verso la riva opposta, q uind~ non si occu­
peran no elle di no i. Io credo che nes~uno abbia veduto lo 
Spa1·viero a scend ere iu mezzo al fiume. ~ poi, almeno pel 
momen to, nou h anno barelle. . 

- Che sia st a to il tartaro a tradirei ! 
- Non ho pi i\ al cun dubbio, - rispose il capitano. -

Mentre n oi facevamo colazione, si è recato al fortino ad avver­
t ire i _sold ati della nostra p resenza . F orse contava su qualche 
pr emio. 

- Briccon e ! 
- E l'ha avuto, disse Rokoff, ridendo. - 'l' re vasi 

di sctm-soiù vuota ti e che i sold ati non gli pagh eranno di certo. 
- Ci siamo l E no u vedo alc nua capanna. -
La scialuppa si era nrenata su un banco di sabbia il 

quale si prolungava fino alla riva. 
l tre aeronauti la trascin arono più innanzi onde la corrente 

non la portaise vi a, poi si diressero verso la foresta la quale 
bagnava le radici dei suoi ultimi alberi nelle acque del fiume. 

1l luog-o pareva deser to. No n v i erauo che pini, querce, 
al l.Jeri del sevo, giuggioli e bande di uccelli. 

Rokoff si avventurò sotto gli a lberi per qualche centinaio 
di passi, g-iungendo sulla sponda d'una vasta palude ingombra 
di . canne e da dove lo sguardo poteva spaziare liberamente 
per parecchie miglia. 

Intanto i manciù, dopo aver spreca to buona part e ùelle 
loro munizioni, non otten en do al t ro risulta to che quello di 
spaventa re gli uccelli acquatici, si erano diretti verso il nord 
seg uendo la ri Ya del fiume, onde p oter meglio sorvegliare 
le mosse degli stranied e fors'anche colla speranza di trovare 
qualche sc ialuppa o d ' incontrare qualche giun ca . 

I n vece, in quella direzione non si scorgeva alcun veliero 
e ne m meno nna di ·quelle barche che servono pel trasporto 
del r iso o del the e che sono, di soli to, cosi numerose snl-
l 'Honng ho. ' 

- Si vede che non hanno rinuncia to alla speranza di darci 
la caccia, - disse il capi tano, che li aveva seguiti collo 
sguardo. 

Se t rovauo qualche imbarcazione attr averseranno il 
fi ume. 
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Capitano, accettate un mio consigli o? - cldese Rokoff, 
il quale era ritomato dalla sua esplorazione. 

Dite pure. 
Risaliamo il fiume anche noi. 
Ed a qua_le scopoT 
Per allontanare sempre più i soldati dall'isolotto e 

per respingere a fucilate le giunche che potrebbero scendet·e 
l'Hoang-ho e venire requisite dai nostri avversari. 

- La vostra idea non mi spiace. Lo Sparviero ci rag­
giungerà egualmente e così facendo allontaneremo ogni peri­
colo pel nostro macchinista e per l'aerotreno. 

- E potremo continuare la nostra caccia, - aggiunse 
Fedoro. -

Tornarono verso il banco e ripresero i loro posti nella 
scialuppa, rimontando lentamente la corrente e oltrepassando 
l'isolotto 

I manciù rivedendoli comparire li salutarono con selvaggi 
clamori, ma sapendo che il loro fuoco non sarebue . stato' 
efficace in causa della distanza, non sprecarono le munizioni. 

I tre aeronauti finsero di non essersi nemmeno accorti 
della loro presenza e continuarono tranquillamente il loro 
viaggio, sparando di qu~ndo in quando qualche colpo di 
fuc ile contro le anitre mandarine, i marangoni, i beccaccini 
e le oche che erano sempre numerose. 

A veyano già percorso tre o quattro miglia facendo delle fre­
quenti fermate per raccogliere i volatili che abbattevano, quando 
Fedoro, che si trovava a prora, mandò un grido di rabbia. 

Stiamo per venire presi!.. 
Da chi T - chiesero a una voce Rokoff e il capitano. 
U1ia giunca di guerra scende il fiume! 
Per tutte le steppe del Don! - esclamò Rokoff. -

L'avventura minaccia di finire male!... 
- E ·lo Sparviero è ancora ammalato! - esclamò Fedoro. 

- Dove fuggire T -
Il capitano non rispose. Invece di guardare la giunca aveva 

volti gli occhi verso I'isol()tto, dove vedeva apparire e agitarsi 
al disopra degli alberi, le immense ali del s11o aereotreno. 

- Giungeranno troppo tardi, - disse finalmente. -
Lo Sparviero fra poco sarà qui e ci rapirà sotto gli occhi 
dei manciù e dell'equipaggio della giunca. Signor Rokoff; 
ridiscendia.mo la corrente. -

,. 

. . 

J 
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In alto in vece volteggia\'ano g rossi falchi. 
(Cap. X V). 

8 - l Figli dell'Aria . 
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CAPITOLO XV. 

Il deserto di Gobi. 

Il veliero segnalato da ;}j~edoro, era una di quelle mas 
si cci e navi che i cinesi chiamano ts' tao ch' wan, che il governo 
imperiale ha. ormai relegate sui grossi :fiumi, dopo la riorga­
nizzazione tlella flotta, onde tenere in freno i pirati che pullu­
lano su tutti i corsi d'acqua dall'interno. 

Mostruose carcasse, del resto, che non offrono :tlcuna resi­
stenza al tiro delle ìnoderne artiglierie e che non sono affatto ma­
neggevoli, di forme barocch e e tozze, pessimi velieri, insomma. 

Scorgendo i manciù, i quali facevano numerosi segnali 
il comandante della nave aveva modificata la sua rotta per 
andarli a raccogliere, immaginandosi che qualche motivo 
imperioso richiedesse il suo appoggio. 

Sapeuùo Fedoro che le ginnche da guerra portano cannoni 
e numerosi eqt~ipaggi, aveva consigliato Rokoff di gettarsi subito 
dietro l'isolotto, onde non rimanere ·esposti al fuoco del veliero. 

- Vi giungeremo prima che la giunca abbia imbarcati 
i manciù, - disse il capitano. - Ha da percorrere ancora 
un miglio e questo tempo sarà a noi bastevole. 

E potremo resistere noi, se lo Sparviero non sarà 
pronto a spiccart:~ il volo 7 . 

- Ho veduto le ali a muoversi, quindi è segno che il mac­
chinista ha compiuto la saldatura. Signor Rokoff, appoggiate 
sull'isola. Vedo i manciù a fare dei nuovi segnali alla giunca. 

- Ancora pochi colpi di remo, signore, - rispose il 
cosacco il quale arrancava furiosamente. 

In quel momento si udl la voce del macchiuista a gridare: 
Capitano! Quando vorrete! 
Hai :finito! 
Sl, signore e b Sparviero è pronto acl innalzarsi. -

La scialuppa non era che a pochi passi dalla riva e la 
giunca non era ancora arrivata là dove si erano aggruppati 

manc.iù. 
- A terra! - gricl.ò il capitano. 
Si erano appena slanciati fra le erbe, quando in lonta­

nanza si udirono delle strepitose detonazioni che si ripercos­
sero lungamente sotto le piante che coprivano le sponde. 

8 - SALGARI. · I Figi i dell' _j_ria. 
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Un istante dopo una palla colpiva la scinluppa quasi a 
metà; spaccandola in due. 

- Per le steppe del Don! esclamò Rokoff facendo un 
salto. - Un momeuto di ritardo e quel proietlile mi sfon­
da va lo stomaco. -

Si g et tawno sotto gli alberi, mentre la giunca sparava una 
seconda bordata massacrando le querce che crescevano presso 
la scialuppa e si misero a correre a precipizio verso lo Spa·1:vùn-o. 

Il macchinista li aveva già preceduti. 
- Vira subi to di bordo ed innalziamoci fuori di tiro, 
disse il capitano: . 
- Subito, sig 11ore, - rispose il bravo giovane, met­

tendo in moto ali ed eli che. 
La giu-nca aveva sospeso il fuoco per imbarcare i soldati. 

Era il momento opportuno per inualzarsi. 
Lo Sparviero prese la corsa sfiorando il suolo, poi virò quasi 

sul posto e si spinse in alto descrivendo un img10nso semicerchio. 
Vedendo q nel mostro elevarsi al disopra dell'isola, i ci­

nesi della giunca e i soldati erano rimasti come impietriti, 
senza pensare a far uso delle loro armi. 

Quell'istante di esitazione era stato bastante allo Sparvie1·o 
per raggiun gere prima · i cinquecento poi i settecento metei. 

Quando le artiglierie del veliero tuonarono, ormai era 
fuori di portata, al sicuro da qualunque offesa. 

- Al nord! - gridò il capitano al macchinista. 
L'aerotreno, che filava con una velocità di trenta miglia al­

l'ora, varcò il fiume, poi mentre i manciò, furiosi di essere stati 
così giuocati, scaricavano all'impazzata i loro moschettoui, vol­
teggiò al disopra delle foreste, dirigendosi verso il settentrione. 

- Dateci ora la caccia, se ne siete capaci.- disse Rokoff. ~ . 
Vi aspettiamo nel deserto di Go bi per ofJ'rirvi una bottiglia di gin. 

- Credevo che non . finisse così bene per noi, - disse 
l!"edoro. - Se lo Sparviero non era pronto, non so se a 
quest'ora saremmo ancora vivi. I cannoni della giunca ci 
avrebbero massacrati in pochi miuuti. 

- -Ed infatti non tiravano male q llei marinai d'acqua 
dolce. Il macchinista deve aver fatto dei veri miracoli per 
riparare l'avaria in così breve tempo. Resisterà almeno l'ala T 

- Non abbiate alcun timore sulla sua solidità 1 - di sse 
il capitano, accostaHdosi ai due amici. L'ho osservata or 
ora e vi assicuro che non si spezzerà se un'altra palla di 
canuone non la fracassa di nuovo. 

-
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- · E dove andiamo ora 7 - chiese Rokoff. 
- ·Siamo a poc1.Je miglia dal deserto e vi ho promesso 

di · f:;trvi assaggiare le trote dei laghi di Caracornm. 
- A. udiamo a pescare le trote, purchè poi pieghiamo 

verso il sud-ovest. · 
A suo tempo cambieremo rotta; per ora è impossibile. 

~ E chi ve lo impedisce, capitano t 
- Un motivo che non vi posso comunicare e che non 

vi riguarda. Vi ho promesso di condurvi in Europa o in India 
e manterrò la parola e q11esto deve bastarvi. Macchinista, 
puoi preparare la cena, mentre io prendo il timone. 

- Dove vuole trasdnarci quest'uomo, - chiese Rokoff 
a Fe.<.loro, quando ·f'ueono soli. 

- ·- Lasciamo lo fare, - rispose il ru sso. - K oi non ab­
biamo -il diritto d ' immischiarci 11ei suoi affari. D'altronde uu 
g iorno conosceremo il motivo di questa sua corsa misteriosa 
attraverso il deserto. Gli occhi li abbiàmo aucl1e noi per 

vedere. -
Il deserto comin<.:iava. Oltrepassata una piccola catena 

di montagne che limita verso il nord il bacino dell'Hoang­
ho, lo Sparviero era sceso sopra nna sterminata pianura priva 
di vegetazione e ::loperta di sa.bhia in gran parte riparata 
da un fitto strato di neve. 

Era il principio dello Sciamo o meg:lio del Gobi, il 

Sahara dell'Asia centt·ale, che occnpa buona parte della 
1\'Iougolìa e che forma come una barriera fra la Siberia 
meridionale e l'Impero cinese propriamente detto. 

Non è veramente un deserto arido, come qnello africano, e 
nemmeno così infuocato, anzi d'inverno è ft·eddissimo in causa 
dei venti gelati che soffiano dalla vicina Siberia e delle nevi che 
cadono aubondantemente in novembre, dicembre e gennaio. 

Se ba dei vasti tratti sabbiosi, ha pnre delle steppe ~ove 
l'erba cresce molto alta, poi deì corsi d'acqua quali l'Urangu, 
lo Zankin, l'Onkom e il Kernlen, oltre a parecchi piccoli 
laghi, sempre ricchi d'acque. 

Esso va dalla catena dei Grandi Altai che giganteggia 
verso l'ovest a quella. del grande Ohiugan che corre verso 
l' es t, ed è popolato da. numerose tribù nomadi che allevano 
cavalli, cammelli e montoni in gran nulllero; però al pari 
dei terribili tuareg del Sahara,_ si dedicano anche al ladro­
neggio, taglieggiando e saccl1eggiando le carovane. 
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Nel mom ento in cui lo Sparv'iero scendeva nel deserto, 
nessun accampamento appariva, quantunq11e vi fosse entrato 
iu un luogo che ordinariamente fre quentavano i nomadi Urati, 
che formano un a delle tribù più popolose dello Sciamo. 

Non si veJevano altro che numerose lepri, le quali, spa­
ventate dall'ombra proiettata dall' aereotreno, fuggivano in 
tutte le direzioni, nascondendosi fra i radi cespugli che cre­
scevano qna e là, specialmente n elle bassure. 

In alto, invece, volteggiavano · g rossi falchi e, non meno 
sp aventati dei piccoli corridori, s'affrettavano · ad allontanarsi 
da quel mostro che procedeva con un rombo strano, sbat­
tendo febbrilmente le sue immense ali. 

- Che solitudine, - disse Rokoff a F edoro. -Sono t risti 
le steppe del Don e del Caspio, ma anche questo . deserto 
non è allegro, in fede mia. Si vedessero almeno degli ac­
campamenti! 

- N o n desiderarli, Rokoff, - rispose Fedoro. - Se ci 
scorgono non mancheranno di darci la caccia e di persegui­
tarci accanitamente. 

- Non potrebbero resistere a lungo a una simile corsa. 
- Non dico di no, tuttavia è meglio elle si tengano 

lontani. Sono meglio armati dei tartari, comperando fucili 
dai russi di Kiathta e una palla può raggiÙngerci. 

- Sono lontani qnesti lagld di Caracorum T 
- Se con tinuiamo ad avanzare con questa velocità, vi 

giungeremo prima. di domani sem. 
-- Che il capitano abbia qualche appuntamento in quel 

luogo ~ 

- Colle trote forse T 
- Uhm! Vedremo se saranno ..trote, mio caro Fedoro. 

Questa volata verso il nord mi è sospetta. 
- Verso il nord-ovest, - corresse il negoziante di the, 

gettando uno sguardo su una bussola situata presso la prora. 
Mentre si scambiavano i loro pensieri, lo Spctrviero con­

tinuava la sua corsa indiavolata, lottando senza fatica contro 
il gelido ven to che soffiava dalla non lontana Siberia. 

Si era · elevato fino a quattrocento metri e di quando in 
quando deviava or·a a de3tra e ora a sinistra, come s~ il 
capitano cercasse un luogo acconcio per disce11clere. 

Vedendo final mente delinearsi all'orizzonte una piccola 
catena di alture, puntò verso di essa, spingendo la velocità 



IL DESEHTO DI GOBI ] J 7 

a quaranta e auclle più miglia all 'ora. La reg· ione d'altronde 
era sempre desert a, interrotta solamente d a zone nevose 
sulle qnali si vedevano correre, con fantastica r api dità, nu­
merosi can i viverrilii, animali somiglianti alle martore, col 
corpo assai · allungato, la :'testa corta e affilata, le gambe assai 
basse e il pelame bruno, con· striature più oscure. Probabil­
mente andavano. in cerca di qu::tlche laghetto, essendo abi­
lissimi pescatori. 

Verso le cinque, nel momento in cui il sole scompariva 
e che le tenebre c::tlavano rapidissime, lo Spa-rviero calava 
dolcemente su una collinetta sulla quale crescevano macchie 
di uetulle, di l::turi e di piccoli pini. 

- La cena è pronta, - ·disse il macchinista. . 
- E n oi siamo pronti a divorarla, - rispose il capitano. 
- · Speriamo che nessuno venga a disturb::trci,- disseRokoft. 
- Qui non siamo sull'Hoang-ho e finora non abbiamo incon-

trato alcun auitante. Prima di discendere ho osservato attellta­
mente i pendii del1 a collina e non ho scorto alcun accampameuto. 

- Signori, quando voTI"ete. --
Quantunque soffiasse un vento f reddissimo, cenarono sul 

poute, al riparo d' tma tenda di feltro che il macchinista 
aveva tesa onde non si spegnesse la lampada ad acetilene. 

- Ritengo inutile montare la guardia, - disse il capi-
tano, quando ebbero finito. - Chiuderemo il boccaporto e 
dormiremo tranq nillame11te. 

- Non "Vi sono anima_li feroci nel Go bi T- chiese Rokoff. 
- Si, degli orsi e dei leopardi dell e nevi, ma il fuso è 

troppo solido per le loro unghie. Signori, andiamo a dormire.­
Alzarono le ali onde qualche animale · non le guastasse, 

chiusero il boccaporto e si ritirarono nelle loro cabine, au-
gurandosi la buona notte. . 

Rokoff, che non era- molto stanco, invece eli chiud~re gli 
occhi e di spegnere la sua lampadina, si gettò sul letto per 
fumare ancora qualche pipata di tabacco. 

Di quando in quando prestava orecchio agli urli del vento 
che da qualche po' era aumentato, spazzando la cima della 
collina e torcendo con mille scricchiolii le cime dei pini, dei lauri 
e dell e uetnlle e pi egando anche le immense ali dello Spa·rvie1·o. 

Senza sapere il perchè, il buon cosacco non si sentiva 
tranquillo e pensava ostinatamente agli orsi e alle pantere 
accennate dal capitano. 
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Stava però per chiudere gl i occhi e ·cedere al sonno, 
quando gli parve udire da l lato della parete contro cui si 
appoggiava il let tuccio, degli stridii inespli cabili. 

Pareva che delle un ghi e robustiss ime grattassero l' es terno 
del fuso. 

- Che sia il vento · che rotola dei sassi contro la parete 
metalli ca 1 - si chiese. - Oppure qualcuno che cerca di 
arrampicnrsi sul ponte 7 -

Un po' i nq uieto s'alzò a sedere, tendendo gli orecchi. 
Il vento fischiava fortissimo al di fuori, imprimendo al fuso 
un leggiero fremito, causato pro!Jabilmente dalle ali, nondi­
meno udì di stintn meute certi stridori poco rassicuranti. 

- Qua lche animale cerca d'in taccare la parete metallica, 
- disse Rokòff. - L 'alluminio non cederà di certo, ma se 
quella bestia giunge snl ponte e se la prende colle ali 1 -

Vedendo sospesa sopra H letto _una grossa rivoltella , la 
impugnò, poi prese la lampada ed entrò nella cabina di 
Fedoro, che si trovava attigua alla sua. 

Il russo dormiva profondamente, ben avvolto nella sua 
grossa coperta di lan a . 

- Svegliati, - gli disse, scuotendolo vigorosamente. 
- Che cosa fai qui , Rokofff - chiese il russo, aprendo 

gli occhi e guardandolo con stupore. 
C'è qualcuno che cerca di salire sul ponte. 
Hai sognato, RokoffT 
Non ho ancora chiuso gli occbi. 
Ohi può minacciarci T Qui non vi sono i manciù. 
Vi sono delle belve, però. 
Il boccaporto è chiuso e il fuso è solido. 
E se fanno a brani le a li f O se guastano le eliche 

e gli is trnmenti. 
- Hai ragione Rokoff, - disse Fedoro balzando dal letto 

e infilando r apidamente i calzoni.- H ai svegliato il capitano T 
Siamo in due e bas teremo. 

- L'h ai veduta la belva 1 
- No, invece l'ho udita. Vieni nella mia cabina e prendi 

ancl1e tu la ri voltella. -
Fedoro si vestì e lo segui frettolosamente. 

OdiT- chiese llokoff, accostando nn orecchio alla parete. 
Sì, il vento che url a . 
AscoUa attentamente, Fedoro. 
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Alli Qualcuno tenta d'in,taccare il metallo. 
E sopra f Hai udito T 
Sì, qualche oggetto è stato rotolato sul ponte. 
Che siano i nomadi del deserto 1 
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Rokoff, andiamo a vederP. Abbiamo dodici palle e di 
grosso calibro. 

Saliamo, Fedoro. 
Senza avvertire il capitano 7 
.Noi non sappiamo ancora se e!?ista veramente qualche 

pericolo; !asciamolo quindi dormire per ora. 
- Andiamo, . Rokoff. 
- Tu prendi la lampada e sta dietro di me. -
Salirono in punta dei piedi i quattro gradini che mette­

vano sotto il boccaporto, poi il , cosacco tirò risolutamente 
la sbarra che tratteneva internamente la botola e saltò fuori, 
tenendo la rivoltella puntata. 

Fedoro lo aveva subito seguito, ma un furioso colpo di 
vento aveva spento la lampada che teneva nella sinistra. 

- Ah l Per le steppe ... -
Roko:ff non finì la fra se. A ve va fatto un salto indietro, 

urtando così malamente il compagno da farlo cadere. 
Fra le tenebre aveva veduto un'ombra agitarsi a poppa, 

presso la ruota del timone. Era un uomo o una belva T 
ll cosacco, ancora abbagliato dalla luce della lampada, 

non potè subito sapere con quale avversario aveva da fare. 
Tuttavia puntò risolutamente la rivoltella e scaricò, un 

dietro l'altro, tre colpi. 
L'ombra mandò un urlo rauco, poi, con un balzo, varcò 

la balaustrata, precipitando giù dal fuso. 
- CofpitoT - chiese Fedoro, che si era prontamente 

risollevato e che si preparava, a sua volta, a far fuoco. 
- · Ferito, forse, - rispose il cosacco, slanciandosi verso 

la balaustrata. 
L'ombra si era !mbito rialzata e galoppava fra i cespugli, 

cercando di guadagnare un folto gruppo di betulle. 
In quel momento il capitano e il macchinista comparvero 

sul ponte, entrambi armati di carabine. 
- Cb e cosa. fate qui, signori T - cll iese. - Contro chi 

avete fatto fuoco T Chi ci assale T 
- Ho sparato contro un animale che passeggiava snl 

cassero, - rispose Rokoff. 

J 
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L'avete veduto Lene ' 
Vagamente. 
Qualche leopardo dell e nevi T 
Mi parve piuttosto un orso, capitano- disse Ji'edoro. 
È fuggito T 
Sì, - d i~se Rokoff. 
Perchè non avver tirci? Potevano essere più ci' uno e 

assalirci. 
- Avevamo dodici colpi. 
- Signori mi ei, ammi ro il vostro coraggio e sono uen 

lieto d'aver preso con me due u olll ini che non hanno panra. 
Ha g- nastato qualche cosa q nell'animale 1 

N o n mi pare. 
- E come ve ne siete accorto che il ponte era stato invaso1 
- Ero ancora sveglio e ho udito qualcuno che cercava 

di arrampicarsi, - disse Rolwff . 
..:..._ Gli orsi non sono rari nel Gobi, qua11tunque non molto 

pericolosi, se soli. Doveva essere nn melauoleco, un pianti­
grado che si trova solamente nel 'l'ibet e nella, Mong-olìa. 
Domani cercheremo di scovarlo. Andiamo a riprendere il nostro 
sonno; ritengo che dopo simile accoglienza non gli salterà . 
più il ticchio di venire a pnsseggiare sul nostro Sparviero. 

CAPITOLO XVl. 

l leopardi dello Sciamo. 

Non ostante le parole rassicuranti del capitano, Rokoff 
tardò molto a chiudere gli occhi, parendogli sempre di udire 
le unghie dell'orso contro la parete esterna del fuso. 

Non fu che dopo la mezzanotte, quando il vento còmin" 
ciava a scemare di violenza, che si decise a spegnere il lume 
e abbandonarsi fra le braccia di Morfeo. 

Tutta la notte però non sognò che battaglioni di orsi 
ac~ampati intorno al fusò, per impedire agli acrollauti di 
uscire e di riprendere il volo. 

Quando i pl'imi albori cominciarono a diffondersi nell'in­
terno delle cabine, passando attraverso le grosse lenti di 
cristallo incastrate sui fianchi del fuso, il capitano svegliò 
il russo e il cosncco, gridando: 
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- In piedi, signori; spero di potervi offrire per cola­
zione un eccellente zampone d'orso, un boccone da re. -

Si era armato di tre carabine E xpress, a rmi di corta 
portata, non superando i quattrocento metri, preferibili a 
tutti gli altri f nci l i da caccia, perchè le loro palle, v note 
in ternamente, oltre a raggi unge re una grande velocità, pro­
ducono delle fe ri te terribi li in causa della loro larga espansione. 

Ne diede una a ciascuno, poi fece apt·ire il hoceaporto 
e dopo d'aver ascoltato qualche po' , salì sul ponte, girando 
all 'intorno nn rapido sguardo. 

L'orso non doveva più essere tornato. Gl'istrumenti, bus­
sole, barometri o termometri sospesi alla balaustrata, occupa­
vano ancot;a il medesimo posto (li prima, mentre sarebbero stati 
!Jer lo meno guastati dal plantigrado, nel superare la murata . . 

Solamente una cassa era stata rovesciata, probabilmente 
nella fuga precipitosa dell'animale. 

- N@'u ha più osato arrampicat•si sul fuso, - disse · il 
capitano - che sia stato ferito 1 · 

Si diresse verso prora e scorse sul ponte alcune goccie 
di sang·ue. 

- L'avete colpito, - disse, volgendosi verso Rokoff. -
Può essere già morto in mezzo a qualche macchia. Andiamo 
a cercarlo. -

Discesero dal fuso e si avventurarono fra i cespugli che 
ingombravano la cima della collina. 

Procedevano cauti, non essendo certi che quell'orso fosse 
stato solo, anzi Rokoff sospettava il contrario, avendo udito 
contemporaneamente raschiare la parete e il ponte. 

A ·cinquanta metri dall'aerotreno s'alzava una fitta mac­
cbia di betulle, circondata da cespugli di nocciuoli selvatici. 
I tre aeronauti, supponendo che l'animale si fosse rifugiato 
là dentro, si diressero a quella volta ter1endo pronte le ca­
ral>ine onde evitare qualunque sorpresa. 

Avevano già superata mezza distanza, quando nrlirono 
improvvisamente il macchinista a urlare : 

Aiuto, capitano l Aiuto! 
- Per centomila orsi! - esclamò Rokoff, facenùo Ull 

rapido voltafaccia. - Chi assale il nostro giovane T -
Il macchinista, con un solo salto, si em precipitato giù 

dal fnso e correva a tutto gaml>e verso i cacciatori, cogli 
occhi strambuzzati dal terrore e i linea menti sconvolti. 
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Cos'hai 1 - chiese il capitano, mnoveudogli rapida­
mente incontro. 

Là!. .. là ... sul fnso ... un ::mi~ale ! ... - rispose il gio­
vanotto, con voce strozzata. - Stava per lJalza rmi addosso!... 

- _Un animale sul nostro Sparviero! - esclamò il ca­
pitano. - Hai sognato f 

- No, signore ... l'ho veduto ... usciva disotto la tenda 
che copre le casse di poppa. 

O n'orso 1 - chiese Rokoff. 
No ... non era nn orso ... pareva una tigre. 
È impossibile ! - esclamò il capitano. 
Vi dico invece che è possibile, - disse Fedore. 

Non è raro · tl'Ovarle anche nella Manciuria. 
La cosa diventa seria,- rispose il capitatH>. - Prefe~ 

rirei dover affrontare una coppia d'orsi. L'hai veduta a fuggire? 
- Non so se sia rimasta sul ponte o se sia balzata fra 

i cespugli, - rispose il macchinista,. - A p pena l'ho veduta 
comparire sono saltato a terrn. 

- Signori, - disse il capitano, volgendosi verso il russo 
e il cosacco. - Siete bravi tiratori 1 

- Eutrambi, - ri spose Fedoro. 
- Non mancate ai vostri colpi; le tigd non hanno 

paura e si gettano comggiosameupe sui cacciatori. 
Le ho già conosciute in India, - disse Fedoro. 

- E io farò la loro conoscenza arn, - aggiunse Rokoff. 
- Dove si trovava :nascosta T - chiese il capitano al 

macchinista. 
- A poppa, signore. 
- Attaccheremo dalla prora. -
Tenendosi curvi per non farsi vedere dal sanguinario 

felino, si diressero lentamente verso l'aero treno, seguiti a 
breve distanza dal macchinista, il quale si era armato d'un 
grosso ramo di pino che aveva trovato al suolo. 

La tigre, - supposto che fosse vernmente tale, - non 
dava segno di vita. Era fuggita approfittando d el terrore del 
macchinista o si teneva nascosta dietro alla macchina e alle 
casse, per poi piombaee improvvisamente sui cacciatori t 

- Pare che non sia troppo cora2·giosa, - disse Rokoff. 
- Ohe si sia accorta che noi siamo nomini capaci di le-
varie la pellef Non riesco a vederla. 

Si tetTi\ nascosta, - rispose it capitano. 
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La vigliacca! Saremo costretti ad andarla à prendere 
per la coda. 

Un'impresa che affiderò a voi solo, sig nol' Rokoff. 
Se s! ostinasse a non mostrarsi, bisognerà andarla a 

cercare. 
- La snideremo eg ualmente prenclendola alle spalle.­
Erano giunti dinanzi la prora del fuso, ma la tigre non 

si scorgeva sul ponte. 
Jl capitano fece il giro verso tribordo per vedere se si 

trovava rannicchiata dietro la macchina. 
- Nulla, - disse - deve essere fuggita. 
- Peccato, - ri spose Rokoff. - Sarei stato contento 

di ve d crla o alzare fuori. 
Sarà per un'altea volta, - disse il cnpitano.- Saliamo. 
E l'orso 7 - chiese il cosacco, che voleva assoluta­

mente affrontare qualche auimale. 
Passeremo sopra le macchie e se lo vedremo scende· 

remo. Macchinista inna lziamoci. 
- Non domando che due minuti, signori. -
~alitono sul fuso e si accertarono che il pericoloso alli­

male non vi era più. Sotto la t ela però troval'ono alcuni 
fiocchi di pelo che JJOn appartenevano certo a un orso. 

- La briccona si era nascosta lì sotto, - disse Rokoff. 
- Contava di fare colazione colle nostre IJistecche. -

Deposero i fucili a prora, appogg iandoli alla l>alaustrata 
e si radunarono a poppa per sorseggiare una eccellente tazza 
di thc, cb e il capitl;tnO aveva preparato servendosi d'una lam­
padina ad alcool. 

Lo Spa'rviero intanto s'innalzava lent.amente, descrivendo 
una specie di spirale, onde raggiungere i trecento metri. 

- Adagio,- disse il capitano al macchinista.- Cerchiamo 
di scoprire l'orso. Mi rincrescerebbe non mantenere- la promessa. 

- Qnale, signore1 - chiese Rokoff. 
- Di offrirvi per col azo; ione uno zampone squisitissimo. 

Aprirò per bene gli occhi. Le macchie non sono molto folte 
e se è vero che l'orso .è stato fer ito, nou deve essere an<lato 
molto lontano. -

Lo Spa·rviero, raggiunta I' altezza voluta, stava filando 
sopt·a i pini e gli aceri, quando Rokoff e il capitano videro 
il m:=tccbinista abbandonare precipitosamente la macchina. 

- Che cosa c'è ancora T - chiese il comandante, stupito. 
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Signore ... - balbettò il g·iovane pallido come un 
morto. - La tigre è a bordo !. .. 

M vaneg·gi, g iovanotto mio, - di sM~ Rokoff. 
Tu h ni un a tigrite acuta indosso. 

- Ho udito ... u n grido ranco ... là ... sotto il boccapor to ..• 
- Per l 'inferno ! - esclamò il capitano, im pall iden do. 
Possibile! -
Stava per slanciarsi a p rora onde prendere le carabine, 

quando vide !'orgere dal boccaporto una testa che lo fece 
re trocedere precipitosamente. 

Un animale si era aggrappato al margine della botola e ten­
tava eli g iungere sul ponte. Era una bestia superba che rnssomi­
gliava un po' alle tigri, di corporatura massicda, con gambe corte, 
la testa allungata col muso sporgente e il pe lam e grigio bianca­
stro a riflessi giallastri, sparso di macchienerediforma circol are. 

Un animale pericoloso senza dubbio. Se non raggiungeva 
la mole delle grandi t igri reali, n on la cedeva eli certo, per 
grossezza, a quelle comun i. 

Pareva mvlto sorpreso e fors'anche spaventato di sentire 
il fuso a ondulare. I suoi gt·andi occhi d alle pupille gialla­
stre, manifestavano un vivo _ terrore e il suo pe lame era irto. 

- Un i1·bis! - aveva esclamato il capitano. - U n 
leopardo delle nevi l Badate l Vale una ti g re! 

- Pet· le steppe del Don!. .. - gridò Rokoff. - E i 
fucili sono a prora!... 

- Non muovetevi! - Oomandò il capitano. - L'iTbis 
potrebbe precipitare I' assalto. -

Il cosacco, invece di obbedire, fece due passi innanzi e 
s'impadronì rapidamente d'una specie d'arpio11e, che ser viva 
al macchinista per tendere la seta dei pian i inclinati. 

- Almeno servirà a qualche cosa,- disse, raggiungendo 
solleèitamente i compag·ni. - La punta è acuta e forerà la 
pelle della bel va. 

- Se potessimo abbass1;1rci, I' irbi& sarebbe ben co11 t ento d'an­
darsene,- disseFedoro.-Mi pare che siapiù spaventatodinoi. 

- Bilognet·ebbe avvicinat·si alla macchina, - ri spose il 
capitano. - Ohi oserebbe farlo T 

Volete che provi io T - chiese Roko:ff. 
- No, sarebbe tro ppo pericolosa una tale mossa. 
- Volete continuare il viaggio con simile compagno T 

Non oserei chiudere gli occhi. 
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- Come ablJassa.YcH - chiese Fedoro. - Non v'è alcun 
me:ozo, capitanof 

- Nessuno se non rallentiamo la battuta delle ali, -
rispose il comandante. - Ah! Pare che si daci da a sgom· 
brare! Se si provasse a saltare! 

- Un capitombolo di quattrocento metri! Non lo ten terò 
di certo, - disse Rokoff. 

L ' i1·bis, dopo essere rimasto qualche minuto immobile 
presso il boccaporto, rannicchiatt> su sè atesso, aveva fatto un 
passo indietro, senza staccare gli occhi dai quattro aeronauti. 
· Non pareva troppo contento di !JUel viaggio intrapreso 

involontariamente. 
Brontolava sorda mente, arricciava il pelo 0 agitava nervosa­

mente la lunga coda inanellata. Di quando in quando un bri­
vido lo faceva sussultare e girava la testa a diritta e a manca 
come se eet·casse di scorgere qualche albero su cui slanciarsi. 

A v eva cominciato a indietreggiare lentamente allungando, , 
con precauzione, prima una zampa e poi le altre, senza ab-
bandonare tuttavia la sua posa d'assalto .. 

Vedendo Rokoff fare un passo innanzi coll'arpione teso, 
arre~tò la sua marcia retrograda e si raccolse su sè stesso 
eome fanno i gatti quando ai preparano a ilan ciarsi sul topo. 

Ap_rl le formidabili mascelle, mostrando due file di denti, 
ttianchi come l'avorio e aguzzi come triangoli, mandando 
un rauco brontolìo che fini in un soffio poderoso. 

- No, Rokoff! - disse Fedoro.- Si prepara ad assalirci. 
- Fermatevi,- comandò il capitano, il quale 11i era impa-

dronito d'una pesante cas'sa pQr scaraventarla contro la belva, 
nel caso che si fosi~ sl anciata innanzi.- Lasciate la indietreggiare. 

Finiamola, - disse il cosacco. - Siamo in quattro. 
- E tre sono inermi,- disse Fedoro.-Vuoi farci sbranare! 
- Lasciate che si allontani dalla macchina, - rillpose il 

capitano. - Poi scQnderemo. -
L'i·rbis stette qualche po' immobile, continuando a bron­

tolare, poi con un balzo di fianco 11i avventò verso la ba­
laustrata, ag-grappandosi ai ferri e guardande abbasso. 

Per un momento i quattro aeronauti creclmtero che ai slancias­
se nel vuoto; la loro speranza però eubela durata di pochi secondi. 

La fiera, spaventata dall'abisso che le si n priva dinanzi, 
si era lasciata ricadere sul ponte. Tremava, come se avesse 
la febbre e gettava all'intorno sgunrdi smarriti, nei quali 
però balenava sempre un lampo di ferocia. 
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Ricominciò a retrocedere verso la prora, guatand9 cupa­
mente gli aeronauti che non osa:vano ancora muoveesi e si 
rannicchiò dietro una cassa, manifestando ·la sua ra ubia con 
freque nti brontolii e con un incessante agitare della coda. 

- La macchina è libera,- disse Rokoff.- App rofittiamone. 
- Lasciate fare a me, - rispose il capitano. - Voi 

non muovetevi. 
N o n vi assalirà 1 

- Può darsi. 
- Allora l'ligno re vi domando il permesso eli affrontare 

io il pericolo. Voi siete il capi tano e' dovete esse re l'ultim9 
a esporre la vo stra vita. 

- Ma anch'io reclamo l'onore di farmi divorare per 
salvare voi, - disse Fedoro. 

- N è l'uno nè l' altro, - rispose il comandan te.· -
D'altronde voi non sapete maneggiare la macchina. - ­

Vedendo poi che il russo ed il cosacco aprivano le labbra 
per replicare, aggiunse con voce quasi dnra: 

- Basta, signori. Mi rincresce ricordarvi che il capitano 
sono io e che perciò voi mi dovete obbedienza assolut~1. -

Poi con nn snngue freddo ed un' andacia ammirnbile, 
!l'avanzò verso la macchina, d' nrdeggi:mdo sulla fiera n no 
sguardo che pareva di sfida. 

L'irbis non si era mosso; solamente le sue poderose unghie 
si erano infisse profondamente sulla cassa, sgretolanqo il legno. 

Il capitano fece agire la leva, poi retrocesse tranquilla­
mente, senza staccare i suoi occhi dal feroce avversario. 

- Ecco fatto, - disse con una voce perfettamente 
tranquilla. - Fra cinque minuti s.aremo a t erm. -:-

Lo Spa-rviero cMninciava infatti a discendere. Il movi­
mento delle elkhe era stato arresta to e l~ ali non battevano 
più che leggermente. 

- Dove cadremo T - chiese Rokoff. 
Il capitano si ·curvò sulla balaustrata. 
-La collina era stata attraversnta e l'aereotreno scendeva 

sul deserto che in quel luogo era coperto da un lieve strato 
di neve già ·indurita dal gelido vento del settentrione. 

- '.rutto va bene, - disse. - Tenetevi pronti ad affer­
rare le carabine, appena il leopardo ci lascerà . 

Lo Spat·vù:1·o, sorret~o so lame n te da piaui, inclinati, 
oontinuava ad ab bassarsi dolcemente. 
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L 'i1·bis sempre più spaventato dalle ondulazioni che subiva 
il fuso, continua va a brontolare e a dare segn i d 'inquietitu­
dine. S'alzava sulle zampe deretane fiutando rumorosamente 
l'aria e girava continuamente la tes ta in tutti i sensi. 

A un tratto avvenne nn urto: lo Sptwviero aveva toccato terr<l. 
- Attenzione! - gridò il capitano. 
Il leopardo con nn salto immenso :neva varcata la balau­

strata precipitandosi sulla neve. 
Stette nn momento immobile, stupito forse di trovarsi a 

terra, poi spiccò tre o quattro salti dirigendosi verso un 
gruppetto di betulle nane. 

Il capitano, Rokoff e Fedoro si erano precipitati sulle 
carabine. 

- Fuoco!... 
Tre spari rimbombarono formando quasi una sola deto­

nazione. 
Il leopardo che si trovava a solo cento passi dal fuso, 

si rizzò di colpo mandando un urlo prolungato, girò due 
volte.,.. su sè stesso, poi cadde in mezzo alla neve, agitando 
pazzam ente le zampe. -

Quasi nel medesimo istante si udirono dei clamori sel­
vaggi, poi degli spari. 

- Mille folgori! - esclamò Rokoff. - Che cosa succede 
ancora! 

I Mongoli! - gridò il capitano. - Su, inalziamoci! 
- E il leopardo ~ 
- - Lo lasceremo a quei banditi ; ci manca il tempo di 

raccoglierlo. Presto: grandina e s'avanzano al galoppo. -
Un 'istan te dopo lo Sparv'iero s'alzava maestosameute, 

salutato da nna scarica di fucili. 

CAPITOLO XVII. 

L' inseguimento dei Mongoli. 

Una banda di cavalieri era uscita improvvisamente dalle 
macchie di betulla e s'era slanciata, a corsa sfrenata, vérso 
lo Sparviero, urlando a piena gola e scaricando all'impazzata 
colpi di fucile. 

Erano quaranta o cinquanta, tutti di statura bassa. ma 
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vigorosi, copel'ti per la maggior parte di pelli di montone, 
colla lana all'infuori e di ermellini, con lunghi stivali di 
feltro nero simili a qu elli elle usano i manciuri, ed il capo 
difeso da berre ttoni di pelo di cane o di zibetto. 

Brutti tipi d'altronde, con facce lunghe e piatte color dei 
meloni, cogli occhi obliqui e sporgenti, con lunghe barbe arruf­
fate e code pure 1 ~ gllissime, adorne di nastri sbrindellati. 

Erano tutti ar ati di fucili antichissimi, parte a miccia e 
par te a pietra, di pis toloni, di scimitarre dall a lama larghis­
sima e di coltellacci somiglianti un po' agli jatagan degli 
Afgani e montavano dei cavallucci magrissimi, colle teste 
molto allungate, dalle gambe secclle e n ervose che correva no · 
come il vento, ngi tando le lunghe code. 

In mezzo a loro saltellavano a l>baiando, deg~ i splendidi 
molossi ùi razza ti beta n a, dai dorsi poderosi, le lal>l>ra pen- . 
zolanti, il muso raggrinzato, reso maggiormente feroce da 
due profonde piegature, e le code villose, t erri l> ili animali 
usati per guardare gli armenti e che non temono di affron­
tare gli orsi delle steppe, vincendoli facilmente. 

- Ohi sono costoro 7 - chi ese Rokoff, il quale aveva 
introdotta una nuova éartuccia nella caral>ina. - Dei briganti 1 

- Nomadi mongoli,- rispose il capitano, che li os~ervava 
attentamente. - .Se non sono veramente dei briganti, sono 
egualmente da temersi e non vorrei trovarmi fra le loro mani. 

E vogliono darci la caccia 1 
- Spereranno d'impadronirsi del mio Sparviero. 
- Si vede che non lo hanno scambiato per un mostmoso 

drago come i cinesi. Sono meno superstiziosi e più coragg iosi. 
- E poi ci hanno veduti, - aggiunse Fedoro. - Avranno 

pensato che un drago non si lascia montare dagli uomini e 
avranno indovinato che questa è una superba macchina volante. 

- Rovineranno · inutilmente i loro cavallucci, - disse 
Rokoff. - Non possono lottare con noi, è vero capitano T 

- Spet·iamolo, . - rispose il comandante, con un certo 
accento però che colpi vivamente il russo e il cosacco. 

- P erchè dite speriamo lo, signore 1 - clliese Rokofl, 
guardandolo. 

- 'remo che dovremo respingerli colle armi. 
- Se corriamo con una velocità. di trenta e più miglia 

all'ora T 
- Durerà 1.,. 



.... ed un animale comparve, arrestanctosi subito .... 
(Cap. XVII ). 

9 - l Figli dell'Aria 
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- Ah! Signore! Forse che è avvenuto qualche guasto 

nella macchina T 
- No, è ancora l ' ala spezzata dalla palla dei manciù 

che non resisterà a lungo, - rispose il capitano, il quale 

teueva gli sguardi fissi in alto. - Temo che il vento che 

è soffiato violentissimo la scorsa notte abbia danneggiata la 

saldatura, fatta troppa fre ttolosamente. 
- Per le steppe del Don! 
- Le vedo oscillare sempre più e non oso forzare la 

corsa, anzi saremo costretti a rallentada. Guardate, sig·nori. -

Rokoff e Fedoro, molto in quieti per q11elle parole sco­

raggianti, alzarono gli sguardi. 
L'ala, indebolita dai soffi poderosi del vento siberiano, 

e saldata all a meglio dal macchinista a cui era mancato il 

tempo, in causa dell'impro vvlso arrivo della giunca, suuiva 

delle oscillazioni violen t issime, accennando a piegarsi. 
- Che cosa ne dici macchinista? - chiese il capitano. 

- Che finirà per cadere nuovamente, - rispose l' inter-

rogato. - Temendo che i manciù ci piombassero aùosso, 

non ho potuto comple tare il mio lavoro e non ho fatto che 

delle rilegature, signore. La colpa è mia, ma il tempo l!ltrin-

geva ed H pericolo incalzava. · 
- Tu hai fatto quello che bai potuto, mio bravo ragazzo, 

- rispose il capitano. - La colpa è dei manciù. 
- O meglio di quel cane tli tar taro che io avrei appic-

cato con molto piacere, - disse Rokoff. 
Rallenta la corsa. 
Sl, signore, - rispose il macchinista. 
Ed i mongol i 1 - chiese Rokoff. 
Lasciamoli correrei dietro, per ora. Vedo all' orrizzonte 

delle colline e se potremo superarle li lasceremo indietro, -

disse il capitano.- Tut tavia prepariamoci a far parlare i fucili. 

Bo delle carab ine di lunga portata, degli ottimi remington che 

a mille e cinquecento metri non sbagliano il bersaglio e anche 

dei fucili americani d tt sedici per 111itragliare cavalli e cava­

lieri a duecento cinquanta passi. 
Voi possede te un vero arsenale, signore!. .. 
E che come vede te ci serve . Lasciate ,Je carabine 

express che hanno una portata tro ppo limitata e che sono più 

adatte ad affrontare le fiere che ha comba ttere g li uomini 

e armiamoci coi 'remington. 

9 - SA.LGARI. I F igli dell' At'ia. 
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:Mentre il ma.cchinista, abbanùonata la ruota al capitano, 

andava a prendere le armi, i mongoli continu ano vigoro­

sa.mente la caccia, sferzando e speronando le loro cavalcature. 
Dopo il primo slancio dello SpctrvieTo, erano rimasti suuito 

indietro, ma da q uniche minuto, rallentata la In a rei a, dell' ae­

reo treno per non compromettere l 'ala già troppo malferma, 

avevano cominciato a guadagnnre qualche centinaio di passi. 
Si trovavano però ancora a mille e duecento o trecento 

metri, ossia troppo lontani perchè le palle dei loro moschet­

toni potessero giungere fino allo SpM·viero. Tuttavia di quando 

in qnando, forse per entusiasmarsi o forse per intimorire gli 

aeronauti, sparavano qualche colpo, assolutamente inoffensivo, 

perchè quelle vecchie armi non dovevano avere che una por­

tata molto limita t a, malgrado le grosse cari elle di polvere. 

-, - Pare che siano proprio decisi a prenderei, - disse 

Rokoff a Fedoro. 
- Finchè i loro cavalli non cadrann o, continueranno a 

darci la caccia. 
Sono cattivi questi mongoli T 
Forse no, anzi sono ospitali, tuttavia non c'è da 

fidarvi di loro. 
L'anno più collo Spm·vieTo che con noi. 
Vorra11no impadronirsene. 
Resisterà l'ala T 
Lo dubito, Rokoff. Oscilla sempre più forte e m'aspetto 

di vederla cadere da un momento all'altro. 
E precipeteremo anche noi dopo. 
Vi sono le eliche. 
Non basteranno ad innalzarci. 
Impediranno o almeno ritarderanno molto la nostra 

discesa. 
- · Se potessimo raggiungere prima quelle colline che 

occupano tu tto l',orizzonte settentrionale!. .. 
- Riuscirerno a snperal'le T 
- Non mi sembrano molto alte, - risvose Pedoro, che 

le osserva va atte n t amen te. 
E noi ci troviamo f 
A quattrocento metri d'altezza. 
Se potessimo innalzarci di più ! 
Il cavitano non osa forzare troppo le ali. 
Ah! 
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Cos'bai Rokoff. 
I mougoli accelerano la corsa e riprendono il fuoco. 
Sono ancora troppo lontani perchè le loro palle giun-

gano fino qui. 
- E noi siamo aiJbastanza vicini per fucilarli, - disse 

il capitano che li aveva raggiunti, portando tre splendidi 
remington . - Volete provare! Il bersaglio non è che a mille 
metri ed è molto visibile. A voi, signor Rokoff; i cosacchi 
sono, in generale, dei buoni tiratori. 

- Cercherò di non smentire la loro fama, capitano. Mirerò 
il capofila, quello che monta quel cavallnccio morello che 
corre come un'antilope. L'uomo o l'animale? 

- ll cavallo -prima; d'altronde il mongolo a piedi è 
come il gauclw della pampa argentina. Non conta più, essendo 
un pessimo camminatore. 

- Vediamo, - disse Rokoff. 
S'appoggiò alla balaustrata di poppa, si piantò bene sulle 

gambe, poi abbassò lentamente il fucile mirando con grande 
attenzione. 

L'arma rimase un momento ferma, tesa quasi orizzon­
talmente, poi uno sparo risuonò lungamente fra le collinette 
sabbiose d et deserto. 

Il cavallo morello s'impennò violente~mente rizzandosi sulle 
gambe· posteriori e scuotendo la testa all'impazzata, poi cadde 
di quarto·, shalzando a terra iL cavaliere prima che qnesti · 
avesse avuto il tempo di sbarazzare i piedi dalle staffe. 

Altri tre cavalli elle venivano dietro a corsa sfrenata, 
inciamparono nel caduto, stmmazzando l'uno addosso all'altro 
e scavalcando gli uomini che li montavano. 

- Ben preso, signor Rokoff, - disse il capitano. 
Scommetterei un dollaro contro cento che la vostra palla ha 
colpito quell'animale in fronte. Vi ammiro. 

- Tiro" come un cosacco delle steppe, - rispose Rokoff, 
ridendo. 

I mongoli, sorpresi e anclle spaventati da quel colpo 
maestro, si erano arrestati intorno ai caduti urlando e bestem­
miando. La loro sos~ta fu brevissima. 

Appena videro i .compagni rialzarsi, ripartirono al ga-­
loppo, sparando e· vociando. 

- All ! Non ne hanno abbastanza! - esclamò iJ capi­
tano. - Vogliono farsi smontare T Sia l 
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Stava per puntare il fucile, quando in aria si ml uno 

scricchiolio, poi il fuso si spostò, piegandosi un po' un 

fianco. 
- Maledizione! - gridò il capitano. - L'ala La ceduto! 

Macchinista, le eliche . prima che la discesa cominci ! -

Il fuso nou si era ancora abbassato, quantu nque il movi­

mento delle ali fosse stato subito arrestato. Soffian do un 

fresco venticello i piani in clinati lo avevano sorretto in modo 

da far conservare al fuso la sua altezza di quattrocento metri. 

Ci raggiungeranno, è vero capitano T - chiese Rokoff. 

l mon goli 1 
Si. 
Guadagnano già. 
Ed il vento è delJole, aggiunse Fedoro. · 

Signori, si tratta di non risparmiare le cartucce, al-

meno fino a quando avremo raggiunte o superate quelle colline. 

- Rokoff, - disse Fedoro. - A me il cavaliere di 

destra; a te quello di sinistra. 
- Ed a me queìlo che li segue, - aggiunse il capitano. 

- Vediamo se possiamo arrestarli. - . 
Puntarono le armi appoggiandole sulla lJalaustrata, poi 

fecero fuoco a pochi secondi d'intervallo. 
Questa volta non erano stati tutti cavalli a cadere. Due 

avevano continuata l::t loro corsa senza i loro padroni, i quali 

giacevano sulla neve senza moto. 
Il terzo invece era stramazzato come fosse stato fulminato, 

.facendo fare al suo signore una superba· volata in avanti. 

I mongoli, vedendo quel massacro, per la seconda volta 

si erano arrestati, urlando ferocemente e scaricando i loro 

moschettoni, le cui palle non po tevano ancora giungere fino 

allo Sparviero. 
La paura cominciava a prenderli. Passarono parecchi 

minuti pr·ima che si decidessero a continuare l'insegtlimento. 

Conoscelldo ormai l'immensa portata delle iumi degli at>ro-·· 

nauti, non si avanzavano più colla foga primitiva e rallen­

tavano sovente lo slancio dei loro cavalli. ' 

- La nostra scarica ha prodotto nn buon effetto, -

disse il capi tano. 
- È stata una vera doccia fredda che ha calmato i loro eu tu­

siasmi bellicosi, -rispose Rokoff.- Volete continuare capitano? 

- È inu tile sacrificare altre vite umane. Sono dei poveri 
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selvngg-i cho lll eritano compassione. Finchè si tengono lontani 

e non ci fucila11o, !asciamoli galoppare. D'altronde, fra una 

mezz'ora noi li perderemo di vista; le colline sono poco lontane . 

- Non potranno superarle f - chiese Fedoro. 

- N ou m·eclo. Le ho osservate poco fa col canocchiale 

e mi souo accert a to che sono nssolutamente impraticabili per 

cavalli. Sono dei veri ammassi di rocce colossn li, quasi tagliate 

a picco, senza passaggi, - rispose il capitano. - P l'i ma che i 

mongoli possanò girarle, t rascorreranno molte ore e noi guada­

g neremo tanta via da non temere più di venire raggiunti. 

- Nondimeno teniamoci pronti a fare una nuova sca­

rica, - disse Rokoff, il quale tormentava il grilletto del 

fucile. - Ce la prenderemo ancora coi cavalli. -

l mo ngoli invece si tenevano ad una · distanza conside­

revole, pnr co11tinuando la caccia. Che cosa attendevano T 

Che lo Sparviero si· decidesse a scendere o che, e8au8to 

capitombolasse T 
Mngra speranza, perchè l ' aereotreno non accennava ad 

abbassarsi nemmeno d 'un metro. Sorretto dai piani inclinati 

e dal le eliche oriz;r,ontali e rimorchiato da quella proviera, 

contiuuava 'la sua marcia, quantunque il vento non accen­

nasse ad aum entare. 
Solamente la sua velocità da tren ta miglia all' ora era 

discesa ad appena dieci e se i mongoli avessero voluto, 

avrebbero potuto facilmente raggiungerlo e moschettarlo. Alle 

dieci le colline non si trovavano che a cinquecento metri. 

Formavano una immensa doppia collina, la quale si estendeva 

dall'est all'ovest. per parecclJie decine di miglia. 

Più che colline erano rocce colossali e aridissime. Non 

si vedeva spuntare, nè sui loro fianchi nè sulle loro cime, 

la menoma pianticella ed erano così rig ide da non permet­

tere la scalata nemmeno a una scimmia. 

Non essendo alte più di trecento metri lo Sparviero, cbe 

manteneva i suoi quattrocento metri, poteva facilmente sor­

passarle senza urtarvi contrò. 
I mongoli, accorgendosi che la preda agognata stava 

loro per sfnggire, sferzarono violentemente i cavalli e rad­

doppiarono i loro clamori, ricominciando un fuoco violentis­

simo, quautnnque ancora inefficace per la poca portata delle 

loro armi. 
Si agitavano furiosamente snlle loro cavalcature, snuda-
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vano le loro scimitarre t rinciando colpi a destra ed a manca 
ed insultavano e sfidavano gli aeronauti i quali si accen-· 
tentava no di sorridere a quell'impotente r abbia. 

- Ci prendel'ete un'altra volta T - g ddò a loro Rokoff, 
minacciandoli col fucile. - Per ora non abbiamo tempo di 
occnparci di voi. -

Una scarica violentissima fu la risposta, ma ormai lo 
Spctrvie'ro filava maestosamente sulla prima catena di rocce, 
attraversa,ndo un imm enso abisso. 

I mongoli s'arrestarono dinanzi a quegli ostacoli insor­
montabili, continuando a sparare, poi si slanciarono a corsa 
sfrenata verso l'est. 

- Che cerchino di girare le colline 1 - chiese Rokofl. 
- Pare che ne abbiano l'intenzione, - rispose il capi-

tano. - Dovranno però percorrere almeno uua quarantina 
di miglia prima di giungere là dove declina11o e poi altret­
tante e anche più per raggiungerei. 

- I loro cavalli non potranno di certo percorrere d'un 
fiato un centinaio e mezzo di cllilometri, - disse Fedoro.­

. Sono già esausti. 
- Mi rincresce, - disse Roko:ff. - Questa caccia emo­

zionante m'interessa va. 
- E se fossimo caduti T - chiese il capitano. - I mon­

goli non ci avrebbero risparmiati, ve lo assicuro, essendo 
assai vendicativi. 

- Il vostro Spa'rviero è troppo ben costruito per fare 
nn capitombolo. 

Un guasto poteva avvenire nella macchina. Meglio 
che la sia finita così, signor R.okoff. 

JDd ora, dove andian1o T - chiese Feùoro. 
A gettare le 11ostre reti nei laghi del Caracorum~ - . 

rispose il capi tano con uno strano sorriso. 
- Tanto ci tenete alle trote di quei laghi, signore T -

domandò Rokoff. 
Si dice che siano così eccellenti T 
Le avete assaggiate ancom T 
N o, me l'ha detto un mio amico. 
Le giudicheremo, - concluse Rokoff, quantunque non 

credesse affatto che lo scopo di quella corsa foss ero vera. 
m eu te le trote. 

Lo Sparvie'ro aveva allora superata anch-e la seconda 
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catena di rocce e ricliscendeva verso il deserto piegando 
un po' verso l'ovest. 

Lo Sciamo, nl di là di quelle colline, perdeva molto della 
sua aridità. Se vi era · maggior copia di neve su quelle im­
mense pianure si vedevano anche molte erlJe altis&ime e 
gruppi di lJetulle e di pini i quali formavano dei gmziosi 
bosciJetti popolati dai nidi di falchi, di pernici da neve, di 
lepri e di ermellini. E ra quella la regione alJitata dai Chalkas, 
trilJù di nomadi ospitali, che si dedi cano all' all.evamento 
del lJestiame e che vivouo sotto vaste tende di feltro che 
piantano qua e là, secondo che li spinge il capriccio. 

In quel luogo, in quel momento non si vedeva alcun 
attendameut0. ProbalJilmente il freddo li aveva ricacciati verso 
l'est per cercare pascoli più alJbondanti sui pendi i dei Grandi 
Chingan o sulle rive del Kernlene della Chalka. 

Poco dopo il mezzodl lo Spm·v·im·o che aveva incontrata 
una corrente d'aria favorevole che spirava dal sud-est, si 
librava a poca distanza da uu laghetto, le cui rive erano 
coperte da una vegetazione abbondante, composta di abeti 
giganteschi, di betulle, di larici, di lauri, di cespugli, di rose 
canine, di pomi selvatici e di nocciuoli. 
. - Possiamo scendere, - disse il capitano; facendo cenno 
al macchinista di arrestare le eliche. - Le nostre trote ci 
aspettano. 

- Ci fermeremo molto qui 1 - chiese Rokoff. 
- Finchè il macchinista avrà riparata l'ala in modo da 

garanti nn i che non si spezzi più. A ve te forse fretta di tor­
nare in Europa 7 

Nessuna, signore, - rispose il cosacco. 
Ah! Il telegramma! 
Quale, capitano T 
Quello del vostro compagno. Signor Fecloro, volete 

scriver lo 1 -
Il russo guardò il capitano, il quale sorrideva. 

Vi è qni qualche ufficio telegrafico T - chiese Fedoro. 
Qui no, ma non è molto lontano. 
Se siamo nel cuore del Gobi ? 
E perciò T Badate a me, preparate il telegramma per 

la vostra casa. Ah T Signor Rokoff, voi non avete paura degli 
orsi, è verò T. Vi avverto che qui non sono rari. Io vi farò 
assaggiare le trote; voi un zampone eli plantigrado. Vi piace T 
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Farò il possibile per soddisfarvi, capitano, 
il cosacco. 

rispose 

- Eccoci a terra : facciamo colazione, poi a me le reti 
ed a voi i fncili. Passeremo qui una ·bella giornata. -

Poi balzò verso la riva del lago, mentre Rokoff e Fedoro, 
sempre pin sorpresi si guardavano l'un l'altro, chiedendosi. 

- Ohi capirà quest'uomo 1 -

CAPITOLO XVIII. 

Le trote del Caracorum . 

.Appena terminata la colazione, Rokoff e Fe(1oro pren­
devano i fucili per andare in cet·ca dell'orso desiderato, mentre 
il capitano, trovata una piccola baia, andava a g·ettare le 
sue reti per prendere le famose trote. 

Il macchinista invece, certo di non venire disturbato, si 
era messo alacremente al lavoro per accomodare quella disgra­
ziata ala, che per la secollda volta aveva messe i~ co t;l 
gra>e pericolo le vite degli aeronauti. 

La giornata era splendida, quantunque dalla vicina Siberia 
soffiasse sempre un venticello freddil'lsimo cl1e irrigiùìva le 
mani e screpolava le labbra. 

Il sole, abbastanza tiepido, faceva scintillare vivamente 
le acque del lago, le quali assumevano le più svariate tinte 
con striatuTe d 'argento e di porpora. 

Il russo ed il cosacco, si erano subito cacciati sotto i 
boschi, levando numerose bande di pernici da neve e di 
galli selvatici, che si erano ben guardati dal salu ta.rli a colpi 
di fucile , per tema di spaventare la grossa selvàggina che 
poteva celarsi in mezzo ai folti cespugli eli nocciuoli e di 
betulle nane. 

Procedevano adagio adagi o, girando intorllo ai colossali 
tronchi degli abeti e dei pini con n1ille precauzioni e fer­
mandosi sovente per ascoltare. 

- Credi che noi troveremo qualche orso! - chiese ad 
un tratto Rokoff, dopo che avevano percorso quasi un miglio, 
senza aver incon trata nemmeno una lepre. - lVIi pare invece 
che queste macchie siano assolutamente deserte. 

- Le trote le twveremo questa sera ; in quanto al pro-
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sciutto ho i mtet dubbi. Che i plantigradi non siano rari in 

queste regioni, è vero; ma trovarli subito, sotto la canna 

del fucile, non sarà cosa facile, - rispose Fedoro. 
- Mi spiacereb!Je non poter accontentare quello strano 

comandante. Sai che deve essere un !Jell'origina.le ~ 
- Comincio a essere convinto. Non so; quell'uomo deve 

essere molto eccentrico. 
Allora sarà un inglese. 
Non credo non avendone la pronuncia. 
E perchè vuol conservare l'incognito T 
Non so che cosa rispondere, Rokoff. 
Che sia pazzo 1 
Oh! 
Ha dei modi cosi !Jizzarri !... 
Non dico il contrario. 
L'altra volta, per esempio, l'aveva col the e come hai 

vednto, . per procurarselo, per poco nou comprometteva la si­

curezza di tutti. Questa volta invece l'ba con le trote. 
È vero, Rokoff. 
Un uomo assai misterioso, Fedoro. 
Comunque sia noi non posf:' iamo lagnarci di lui. 
OlL no, tutt'altro. 
Lascia molo qniudi fare; forse un giorno riusciremo a 

conoscerlo meglio ed a comprendere le sue eccentricità. 
- E fors'anche a sapere da dove è venuto ed a qnale 

raz>m appartiene. 
- L11i e anche il macchinista. 
- Toh! Chiacchieriamo come pappagalli e dimentichiamo 

gli orsi. 
- Ne hai veduto qualcuno 7 
- N o n i scorgo che pini e abeti, betulle e pini. Se piegassimo 

verso il lagoT In mancanza di orsi fucileremo oche e anitre. 

- Saremo più fortunati e almeno non torneremo al campo 

colle mani vuote, - rispose Fedoro. 
Lasciarono le macchie e si diressero verso il lago, il quale 

doveva essere vicinissimo, udendosi le onde sollevate dal 

vento siberiano, ad infrangersi contro le sponde. 
Attraversate parecchie macchie, giunsero sulle rive d'una 

profonda insenatura sulle cui acque si vedevano volteggiare 

dei giganteschi volatili dalle pinme candidissime e che man­

davano dei lunghi fi schi. 
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Dei pellicani? - chiese R'Okoff, preparandosi a fal'fuoco. 
No, dei supe rbi cigni, - rispose F edoro. 
Valgono bene un zampone d'orso. 
Si, Rokoff. 
L asciamoli calare in acqua; mi pare che ne abbiano 

il desiderio. 
- Non resistono molto al volo essendo troppo pesanti. 

Teniamoci per·ò nascosti dietro questi cespugli perchè sono 
molto diffidenti. Ecco che calano. -

I cigni si lasciavano infatti cadere, tenendo le nli aper te, 
le quali servivano da paracadute. Ben presto quindici o ven ti 
si trovarono in acqua. 

Rokoff aveva già puntato il 'remington, quando si sentì 
prendere per le spalle. 

- Fermati! Non sparare! - aveva detto Fedoro pre-
cipitosam~nte. 

mezzo 

Perchè T - chiese il cosacco, sorpreso. 
Vi è qualcuno cbe ci spia. 
Chi f 
Non lo so, ma ho veduto un ' ombra nascondersi in 
a quella macchia di betulle. 
Un mongolo~ 
Non ho potuto osservarlo bene. 
O l'orso cb e cercavamo 1 
N o n muoverti; aspettinmo. -

Il russo ed il cosacco, un po' inquieti, temendo d'aver da fare 
con qualche banda di mongoli, quantunque fo ssero certi di aver 
lasciato ben indietro quelli che li avevano inseguiti, si nasco­
sero in mezzo ai cespugli, senza più occuparsi dei cigni. 

Qualcuno, animale od uomo, si teneva celato fra le betulle. 
Si vedevano i rami ad agitarsi e si udivano anche le foglie 

secche a scrosciare. 
- Che sia qualche altro leopardo delle nevi 1 - chiese 

Rokoff, che non poteva rimanere fermo. 
- Preferirei un orso, - rispose Fedoro. - Almeno 

si mangi-a. 
Prima che se ne vada andiamo a scovarlo. 

- V o levo proportelo. 
- Vieni Fedoro. · -
Strisciarono fuori dai cespugli e si diressero verso le be­

tulle, le quali çontinnavauo ad agitarsi. 
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Pareva che l'uomo o l'animale che fosse, cercasse d'a­
prirsi un passaggio. 

- Tu a destra e io a sinistra, - sussurrò Rokoff. 
Stavano per separarsi, quando le betulle s'aprirouo ed un 

animale comparve, arrestandosi subito e fiutan do l'aria. 
Doveva essere un orso, quantunque fosse molto piccolo 

per crederlo tale, essendo uon più lungo d'un metro. 
A ve va il m n so assai corto e la testa piut tes to larga, le 

zampe basse, coi piedi massicci e rotondi ed il pelame foltis­
simo, biancastro al dorso e nero sulla testa e sul collo. 

Essendo i due cacciatori nascosti dietro una p iega del suolo, 
non poteva averli ancora scorti, però il ven to che soffiava 
dal lago doveva aver portato fino a lui le loro emanazioni. 

Ed in fatt i non pareva molto tranquillo. Si alzava eli fre­
quente sulle zampe postel'iori per· spingere lo sguardo più lon­
tano, raggl'inzava il naso, aspirava l'aria, poi si lasciava ricadere 
a terra, per poi tornare poco dopo acl alzarsi. 

Di quando in quando mandava una specie di gr·ugnito 
che somig liava un po' al nitrito d'un mulo. 

- Che cos'è 1 - chiese Hokoff a Ferloro, il quale non 
aveva veduto che i giganteschi orsi neri degli Urali e quelli 
bnmi delle steppe. 

Un melaneco, - rispose il russo. 
Ne so meno di prima. 
Uno dei p i Ì1 piccoli orsi. 
Vado a prenderlo pel collo e lo porto vivo al capitano. 
Sei pazzo Rokoff 1 
Non è più grosso d'nn m onto11e. 
Non vorrei provare le sue unghie. 
È d nnque pericoloso! 
Assalito si difende al pari di tutti gli altri orsì. 
Sono· buoni i snoì zamponi 1 
Come quelli dei maiali. 
Allora prendi, mio caro. -

Rokoff a v eva afferrato il fucile, slanciandosi risoluta­
mente contro il melaneco. 

Questi, scorgendo il cacci atore, si era alzato bruscamente 
sulle zampe deretan e, spingendo innanzi quelle anteriori e 
sfoderando gli artigli. 

A dieci passi, Roko ff a veva fatto fuoco. 
Il melaneco, quantunque colpi to in direzione del cu ore, 
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si precipitò innanzi furiosa.mente, cercando di stringere l'av­
versario fra le po tlerose zampe e di soffocarlo. 

Fedoro, che si teneva a pochi passi dell'amico, fu pronto 
a puntare il fucile ed a scaricarlo. 

La palla frac assò la mascella destra dell'animale e pe-
netrò nel cervello. 

- Morto! - gridò Rokoff, vedendolo cader~ . 
- Fulminato, - rispose Fedoro, li eto del suo colpo. 
Il pover<;» melaneco aveva avuto appena il tempo di vol­

tarsi su un fianco, rimanendo subito immobile. 
- Ecco i zarnponi pel capitano, - disse Rokoff. - Non 

credevo che avessimo tanta fortuna. 
- Qnell'uomo deve essere uno stregone,- disse Fedoro.­

Oi aveva promesso uri orso e ce lo ha fatto subito trovare. 
- Ohe sia venuto ancora qni a cacciare questi anima li 1 

Ohe cosa ne dici, Fedoro 1 
- Non so che cosa ri sponderti, amico Rokoff. Posso so­

lamente dirti che qnell'nomo diventa ogni giorno più straor­
dinario. Prima pareva che non fosse mai Yenuto in Cina, ora 
conosce il deserto a menadito, sa elle vi sono delle trote 
squisite n'ei · laghi deJ. Caraconun e degli orsi sulle sue rive, 
come se avesse sogg iornato a lungo in questi paraggi. Do­
mani ci dirà forse che in mezzo a queste macchie ha con­
fezionato dei pasticci di carne di cigno o che ha fumato la 
pipa coi Chalkas. Io non capisco più nulla. 

- Ed io capisco meno di te, Fedoro - rispose Rokoff. 
- Scommetterei che qnando attraverseremo il Tibet, tro-

verà degli amici fra i Lama. 
- Cb e abbia già fatto il giro del mondo con il suo SpcwvieTof 

Non mi stupirei, l{okoff. 
- Lasciamo il capitano e occupiamoci del nostro orso. 
- Porti amolo all'accampamento, intero. Non pesa molto, 

forse cento chilogrammi. 
- Costruiamo una barella 1 

l, Rokoff; faticheremo meno. . 
T agliarono alcuni ra.mi di pino e di betulla, intrecciandoli alla 

meglio e legando li colle lo.ro fasce di lana, caricarono il melaneco 
e si diressero verso l' accampamento costeggiando il lago, onde 
non smarrirsi fra le macchie che diventavano sempre più >fitte. 

Quando vi giùnsero, non trovarono che il macchinista, il 
quale lavorava febbrilmente a riparare la eli sgraziata ala. 
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- Ed il capitano 1 - chiesero. 
__:_ Eccolo che ritorna, - rispose il giovane. 

I nfat ti il comandante saliva in quel momen to la riva, 

portando un canestro che · pareva molto pesante e un am­

masso di reti. · 
- Vedete che non mi ero ingannato, - disse, quando 

vide l'orso che Rokoff stava g ià scuoiando. - Anch' io però 

ho mantenuto la promessa e porto delle superbe t rote clte 

domani assaggeremo. 
- E perchè no questa sera 1 - chiese Fedoro. 

- Perchè domani voglio offrirvi un pranzo veramente 

squisito. 
-- Si festeg gia qualche l ieto avveni111ento ? 
- Pnò darsi, - ri spose il capitano col suo solito sor-

riso enigmatico. - Oh, uon vi lamenterete di questo ritardo; 

ho ucciso un magnifico ciguo che sta già cucinando al forno, 

è vero macchinista 7 
D eve essere già pronto, signore. 
Allora prepara la tavola, mentre io lo dissotterro. 

L'avete sepoltot - chiese Rokoff. 
Io cucino la grossa selvaggina alla moda africana, -

ri spose il capitano. - Non avete mai assaggiat o tln piede 

d'elefante od u u pezzo di proboscide cucinato dai · negri 1 

- Mai, capitano. 
- Ed io sì. 
- Voi dunque sie te stato in Africa ? --:- chiese Fedoro. 

- Sl. 
- Ool vostro Spa1·viero t -
ll capitano in vece di rispondere a quella domanda girò in­

torno al fuso, si armò d'una corta zappa e mostrò al cosacco ed al 

russo un fuoco che ardeva sopra un piccolo rialzo di terra. 

- Il mio forno, - disse. - Il cigno deve essere ar-

rostito · a perfezione. -
Sbarazzò il suolo dai tizzoni e dulle brace, poi scavò 

dolcemen te la terra e mise allo scoperto una massa avvolta 

fra larghe foglie avvizzite, che mandava un profumo così appe­

t itoso da far venire l'aquolina in bocca al cosacco . 

Tolse le foglie e mise allo scoperto un grosso cigno, cu­

cinato intero e che depose su un gigantesco piatto d'argento, 

portato dal macchinista. 
-- Andiamo a dar e l'assagg·io, - disse. - Sat·à squisito.-
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La tavo la era. s tatn preparata presso il fuso, accanto ad 
un allegro fuoco di rami di pino e col solito lusso. 

L'assalto dato dai quattro areonauti fu tale, che dopo 
mezz'ora del superbo arrosto non ne rim aneva che un terzo. 

- Capitano, - disse Rokoff, che aveva divorato per 
quattro. - Siete un cuoco amm irnbile ! 

- Vedremo che cosa dil'ete domani delle mie trote, = 

ri spose il comandante, con un leggero accento ironico. 
Passarono buona parte della serata attorno al fuoco, · fu­

manclo e sorseggiando dell 'eccell ente ginepro e del whislcy, 
poi verso le dieci si ritirarono nelle loro cabi ne. 

Il macchinista invece r.veva . con tinuato il suo lavoro, 
punto seccato dal vento freddissimo che soffiava dalle non 
lontane vette dei Kentei. 

All'indomani la riparazione era finita. L'ala era stata rin­
forzata così r obustamente, da non temere che dovesse cedere 
anche dinnanzi al vento più furioso. 

- Resisterà quanto e forse più dell'altra, - disse il 
capitano, che aveva osservato attentamente il lavoro compiuto 
dal macchinista. 

Poi, senza aggiungere altro, diede mano a preparare il 
pranzo che doveva far stupire i suoi ospiti. 

Questi, avendo appreso elle la partenza non si sarebbe 
effettuata che nel pomeriggio, si erano recati sulle rive del 
lago a fucilare le oche, le anitre ed i cigni che si mostm­
vano sempre n umerosi nelle piccole insenature, dove trova­
vano abbondante nutri men to. 

Quando tornarono, così carichi di selvaggina rla non po­
tersi quasi reggere, il capitano stava levando dai suoi forni i zam­
poni del melaneco, mentre il macchinista si aggirava fra cinque o 
sei pentole dove friggevano o bollivano pesci, anitre e leg:trni. 

La tavola, questa volta, er a stata preparata sul ponte dello 
Sparviero, an-zi era stata levata .perfino la tenda che aveva ser­
vito al macchinista per riparar si dal freddo durante il lavoro 
nottnnio ed era stato imbarcato anche il fornello . 

Pranzeremo in ari a T - chiese Rokoff. 
l\Ia ... ah! Udite' 
Che cosa, signoreT 
Queste grida. 
Per le steppe del Don ! Ancora i mongoli T 

In lontananza, verso l'est, si vedevano alzarsi snlla pia-
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nura sablJiosa dello Sciamo un nuvolone di polvere e si udi­
vano echeggiare delle urla. 

- Sl, i mongoli, - disse il capitano. - Fortunatamente 
arrivano troppo tardi. -

Fece portare a bordo gli zamponi e le pentole, gli avanzi 
dell'orso e la selvaggina uccisa dal russo e dal cosacco, poi disse: 

- Innalziamoci. -
La macchina era già sotto pressione. Le eliche orizzontali 

cominciarono a funzionare elevando il fuso, poi le due im­
mense ali si misero in movimento. 

Lo Sparvie'ro saliva veloce, un po' obliquamente, fendendo 
rumorosamente l'aria. 

I mongoli giungevano a corsa sfrenata urlando e spa­
ranclo, ma era troppo tardi. La preda tanto agognata, ancora 

. una volta sfuggiva loro. 
- Buon viaggio! -gridò ironicamente il capitano, salutan­

doli col berretto, mentre lo Spar-viero s'allontanava velocemente 
verso il nord. - Badate di non storpiare i vostri cavalli. -

Poi volgendosi verso Rokoff e Fedoro aggiunse: 
- A tavola, signori e fate onore al mio pranzo. -
Il capitano, che doveva essere un buongustaio raffinato, 

aveva preparato un prauzetto veramente luculliano: znppa di 
anitra con legumi, lingua d'orso, zampone al forno, trote in salsa 
bianca e fritte nel burro, ananas di Taiti, banani della Nuova 
Caledonia e ignami mostruosi, pasticci di varie specie e pudding. 

Attese che i suoi ospiti avessero finito, poi offrlloro dei si­
gari di 1\fanilla e un certo liquore color dell'ambra, dicendo: 

- Ebbene, che cosa ne dite delle mie trote? 
.;_ Squisite, capitano, - rispose Rokoff, che era ancora 

entusiasmato di quel pranzo. - Quelle che si pescano qui non 
uguagliano certo, per sapore e anche per grossezza, quelle che 
si prendono nei . fiumi e nei laghi del mio paese. 

- Ve lo avevo detto, - disse il comandante r.iùendo. 
B questo liquore! L'avete assaggiato? . 

Delizioso! L'avete fatto voi T 
- Sì, e la ricetta me l'ha data un monaco del monte Athos. 
- 1\fa dove siete stato voi? Si direbbe che nessun an-

golo del mondo vi sia sconosciuto. Avete attraversato l'Asia 
mi n ore col vostro SparviM·o 1 

- Mi sembra, ·- rispo~e il capitano, con un sorriso mi­
sterioso. - Bevetene pure, non vi farà mnle, anzi. -
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Guardava i suoi ospiti sempre ridendo, senza però acco­
stare alle sue labbra il suo bicchierino che rimaneva sempre pieno. 

Nè Rokoff nè Fedoro vi avevano fatto caso. Quel liquore 
era eccellente e da veri russi, che sono i più famosi bevi­
tori dell'Europa, ne appro:ffittavano per digerire meglio quel 
troppo copioso pasto. 

Rokoff soprattutto, sempre assetato come lo sono tutti i co­
sacchi, cacciava giù un bicchierino dietro l'altro, non stan­
candosi mai di lodare l'aroma di quel liquido. 

- Se i frati del mon te Athos ne fanno nso, non devono 
essere lugubri, - diceva celiando. - Se mi nominassero 
loro cantiniere, non so quali vuoti farei nelle loro riserve. 
Vi deve essere dentro dell'essenza dei famo si e an ticbissimi 
cedri del Libano. Squisito! Delizioso! Capitano, un altro bic­
chierino che vuoterò alla ·salute vostra. 

- Ed un'altro a me che berrò alla buona riuscita del vostro 
viaggio, - diceva F edoro, che diventava d'un'all egria stra na. 

- Anche dieci, - rispondeva H-capitano. - Ne ho pa­
recchie bottiglie e poi colla famosa ricetta ve ne posso fare 
quanto voglio. 

- Quel frate era più bravo di papà Noè, - riprendeva 
Rokoff, i cui occhi rilncevano come quelli degli ub briacbi. -
Se lo conoscessi gli bacerei la barba. Scommetto che qui 
c'entrano delle gocce d' acqua del Giordano. 

N o, del mar Mot·to, - rispondeva Fedoro, che aveva 
n viso acceso. 

- Ma che! Saprebbe di bitume questo meraviglioso elixir! 
Questo deve prolungare la vita! 

- Si, Rokoff, perchè tutti i monaci del monte Athos diven-
tano vecchissimi. Me lo ba narrato un viaggiatore mio amico. 

Vecchissimi! T'inganni Fedoro! Non muoiono mai. 
Buono questo liquore, è vero Rokoff1 
Capitano, un'altw bicchierino ancoraf 
Una bottiglia ! 
Anche dieci bot tiglie, F edoro! Il capitano ha la ricetta!-

Il Comandante dello Sparviero non aveva cessato di ri­
dere. A veva fatto portare una seconda, poi una terza bot­
tiglia e pa reva che si divertisse immensamente dei discorsi 
dei suoi ospiti e che gradisse assai gli elogi fatti a qne1 
meraviglioso liquore. 

Già Rokoff e Fedoro avevano tracannato il decimo où i1 
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qniudicesimo bicchiere, qnaullo uno dopo l'altro si rovescia­
rono sulle loro sedie, pallidissimi e come morti. 

Il macchinista ad un cenno del capitano, era accorso. 
Prese la bottiglia ancora semi-piena ed il bicchiere del 

suo padrone che non et·a stato toccato e gettò l'una e l'altro 
fuori dalla na vi cella. 

Portiamoli nelle loro cabine, - disse il comandante. 
N o n si s veglieranno, signore 1 
Il narcotico è poteute. 
Ohe cosa diranno poi 7 

- Non sono forse io il padrone qui? Non devo reudere 
conto a chicchessia delle mie azioni. Aiutami. -

Presero prima Rokofl.,e lo portarono entro il fuso , J.eponendolo 
nel suo letto, poi fe cero altrettanto con F edoro. N è l'uno, nè 
l'altro avevano fatto un gesto dm·ante quel trasporto. 

Parevan o morti. 

- A tutta velocità, - disse il capitano, quando risali. 
Non dobbiamo essere lontani più di centosessanta miglia 

e ci si aspetta. 

, - E il telegramma del russo ~ - r lliese il macchinista. 
- Andrò a spedirlo io. I cavalli non mancano in questa 

regione ed entrerò in città senza che nessuno se ne accorga. 
Aumenta più che puoi. In quattro o cinque ore vi saremo. -

CAPITOLO XIX. 

I misteri del capitano. 

Quanto Rokoff e il suo amico l!,edoro dormirono T Non lo 
seppero mai e non si etuarono n emmeno di saperlo, pcrchè una 
sorpresa ben piì't interessante li attendeva al loro risvegliarsi 
ed nna sorpresa assolutamente inaspettata. 

Qnaudo ricomparvero snl ponte, ancora un po' assonnati 
e colla testa molto pesante per l'effetto del narcotico loro som­
ministrato dal capitano e anche pel troppo alcool ingoiato, 
lo Sparv'iero non fuggiva più verso il nord, bensi verso il 
sud-ovest, con una velocità vertig inosa. 

l\1a non et•a tutto. L'equipaggio della macchina volan te, 
chissà in qual modo, era aumentato d'un nuovo personaggio. 

Quello sconosciuto, raccolto chi sa do ve, era un uomo di 

IO - SALanr. l Figli dell' At·ia. 
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oltre sessant'anni, dalle spalle un po' curve, col viso molto ab­
bronzato e anche assai patito, con una l unga barba brizzo­
lata e (l incolta che gli giungeva fino a mezzo petto. 

Aveva gli occhi grigiastri, che teneva semi-soccl1iusi come 
se non potessew affrontare ln luce intensa del sole e attl'a.­
verso il viso uua lnnga cicatrice che pareva prodotta da un 
tremendo colpo di sciabola o di scure. 

Era ancora vegeto, nonostante l'età, con membra vigorose, 
petto ampio e spalle da ercole, un uomo insomma che po­
teva, per svilnpp·o e forza, stare a pari con Rokoff. 

Fedoro ed il cosacco, scorgendolo, si erano arrestati, guar­
dandosi l'un l'altro, poi fissando il comandante dello Spa?·­
viero il q n a le sta va. offre n do a quello sconosciuto, con una 
certa deferenza, un sigaro di Ma11i1la. 

- Un altro uomo l - aveva esclamato il russo. 
- Dove avrà pescato costui T - si era domandato il co-

sacco. - Se sotto di noi vi è sempre il deset·to l 
Il capitano accortosi della loro presenza, si era avanzato 

col sorriso sulle labbra, dicendo con una leggera ironia: · 
- Signor Rokoff, che cosa ne dite del liquore dei frati 

del monte Athos T 
- Per. le steppe del Don l - esclamò l'ufficiale, a cui non 

era sfuggito quell'accento beffardo. - Mi ha fatto dormire 
come un orso l Se anche ai frati fa questo effetto, non de~ 

vono abbondare in preghiere. 
Mi· perdonate, signori T 
Di che cosa l - chiesew ad una voce Fed9ro e Rokoff. 
Di avervi fatto bere troppo T 
Ah l Signt>re l - esclamò Rokoff. - lo spero in vece 

che ci farete assaggiare ancora di quel liquore. 
Sl, ma senza narcotici, - rispose il capitano. 
Ci avete messo un sonnifero dentro? 
Sì, signor Rokoff. Pensate che avete dormito trentasei ore. 
Fulmini del Don l Ecco il perchè mi sento indosso un 

appetito da lupo rabbioso. 
-- Abbiamo ancora delle trote e un altro prosciutto d'orso. 
- Che noi mangeremo assieme a quel signore ... - disse 

il cosacco, accennando lo sconosciuto. · 
- AhT Mi scordavo di pt·esentarvelo, - disse il capi­

tano. - Un mio amico e soprattutto un valoroso. 
E pescato dove, se è permesso saperloT- chiese Fedoro. 
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Mi rincresce di non potervelo dire, rispose il ca-

pitano. - Non vi avrei addormentati. 
- È un segreto che noi non vogliamo conoscere, signore 
di sse Rokoff. 
- Sl, non ne abl>iamo il (liritto, - aggiunse Fedoro. 
- Non ci darà im paccio,- prosegnl il capitano. - At-

trav e rsato il deserto ci lascerà, non avendo alcun desid('rio 

di tornarsen_e in Europa. 
Lo sconosciuto nd un cenno del coman dante si era fatto 

innanzi. 
- Il signor l{,okoff, tenen te dei cosacchi ... nn bra­

v'nomo ... -
L'incognito fece nn g esto come di sorpresa, p oi, dopo una 

breve esitazione, porse la mano al cosacco, g uardandolo però 

attentamente e corrugando impercettil>iJmente la fronte. 

- Ben felice, - disse, in catt ivo russo. 
Poi strinse la mano a Fedoro, limitamlosi ad inchinarsi. 

Ciò fatto si ritrasse a poppa senza aver pronunciata nessuna 

altra parola, sedendosi p resl:iO il macchinista. 
- Sapete dove andiamo! - chiese il capitan o, che pa­

reva premuroso di fare una diversione. 
- Mi pare che lo Spat·v'iero abbia cambiato rotta, 

disse Fedoro. 
- Si, marciamo verso il snd-ovest con una velocità di 

quaranta miglia. Sono curioso di vedere gli altipiani del 

Ti be t. Si dice ·elle siano maravigliosi. 
- R verrà anche quel signore? - chiese Rokoff. 

- Andremo a visitare il paese dei Lama. - Continuò 

il capitano, fingendo di non aver udito la domanda, - una 

reg-ione che ben pochi europei hanno percorsa e viaggiando 

sempre lontani dalle città. Farà molto freddo su quegli immensi 

altipiani, sp ~:1.zzati sempre da venti freddissimi che screpolano la 

pelle e che gelano le mani ed il naso come al Polo Nord ... 
- Avete qualche altro da raccogliere lassù 1 -chiese Rokoff. 
- Ah! Poi andremo n visitare la gigantesca catena del-

I'Imalaia la più superba di tutte quelle che si ammirano nel 

mondo. Voi non l'avete m ai veduta, signor Fe<loro 1 
No, mai, - rispose il russo. 
Poi. .. 
Signore, - dissè Rokoff, - nndl'emo anche in India L. 
Toh! Mi dimenticavo elle avete fame! 'L'rentasei ore a 
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digiuno! Macchinista, preparaci la colazione ! - gridò il capi­
tano. - I miei carissimi ospiti faran uo onore al pasto! }fortu­
nata mente ho fatto una buona pesca nel . Oaracorum e le tro te 
sono al fresco! N o n avranno perduto nulla della loro squisi­
tezza con t renta gradi sotto lo zero. Vi pare, signor Rokoff T 

- Oh! Ne sono convinto, - ·- r ispose il cosacco che avrebbe 
invece preferito !asciarle a gelare, per trovarsi solo con Fedoro 
e sca mbiare le sue impressioni sul mistedoso per!'lonaggio ca­
duto snllo Sparviero qnasi per opera magica. 

Fu però un pio desidel'io, perchè il capita no, quasichè avesse 
indovinate le loro intenzioni, duran te tutta la giorna ta non li 
lasciò un momento soli, parlando dei suoi viaggi, delle regioni 
che si proponeva di attL·avers?re, delle tribù che popolano il 
deserto, dei Lama del Tibet, della g nerra che combattevano 
in quell'epoca gl'inglesi contro le tri bù montan are dell'India, 
facendo scappare più volte la pazienza al cosacco, che ne 
aveva invece così poca. 

Lo sconosciuto, durante quelle spiegazioni, si era tenuto 
costantemente da parte, sempre seduto presso il timone. 

Aveva mangiato con buon ap petito, senza mai parlare o 
limitandosi a rispondere con dei semplici ceuni al cosacco" ed 
al russo e facendo loro compL·endere che conosceva male la 
loro lingua, poi aveva accesa una vecchia pipa di porcellana , 
simile a quelle che usano i tedeschi e gli olandesi e non si 
era più mosso dal suo posto. 

Solamente verso le dieci di sera, i due amici poterono 
trovarsi soli in una delle loro ca lJine. 

Lo Sparviero si e:ca arrestato snlla cima d'nn en orme am­
masso di rupi, quasi al confine del deserto, a non molta distanza, 
dall a via carovaniera che va da Sa-ciou, citta cinese, a Uromei, 
grossa borgata mongolica, passando per Artsi e Pigian. 

Il capitano, dopo essersi accertato che nessuno po teva mi­
nacciarli, in causa della ripidità. delle rupi, aveva lasciato il 
ponte per ritirarsi nella sua cabina assieme allo straniero, ma 
non ayeva ancora discesi due gradini che era tornato in­
dietro, dicendo a . Fedol'O: 

- Oh! mi ero dimenticato di darvi comunicazione d'una 
cosa che per voi è della massima importanza. 

- Quale capitano 7 - chiese il russo, un po' sorpreso. 
- Il vostro di spaccio è già stato spedito e la vostra casa 

4i Otlessa a quest'ora deve essere informata che voi state 
per ritornaL·e in Europa attraversando I' A sia. 
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_ n mio dispaccio spedito ! - esclamò Fedoro. - E 
da quale ufficio telegrafico? 

- Da nno che ho potuto raggiungere, - ris pose il capi· 
tano, che pareva si divertisse dello stupore del suo ospite. 

- Se siamo nel deserto! 
- Costui deve essere il diavolo, - pensava intanto Ro-

koff, g uardandolo sospettosamente. 
- Il deserto l - disse il capitano. - Qui, sotto di noi, 

vi è infatti lo Sciamo ; più lontano vi sono anche delle ci ttà 
che in poche ore possono metterei in comunicazione coll'Eu­
ropa. Vi rincresce f 

- Tutt'altro, signore. E eh~ cosa avete telegrafato alla 
mia casaf 

- Che voi, per circostanze inaspetta te, non avete potuto 
fare i vostri acquisti e che l'imperatore di Cina vi rimanda in Eu­
ropa attraversando l'Asia, sotto pena di farvi decapitare. 

Su una macchina volante f 
Questo lo direte voi, quando giungerete a Odessa. 
E da dove avete spedito il dispaccio f 
Che v'importa di saperlo1 
Capitano, vi ringrazio della vostra g entilezza. 
Bah! Una cosa facile l Non ho impiegato che due mi­

nuti! A voi la ricevuta e buona notte, signori. Spero domani 
di farvi vedere la Mongolia meridionale. -

Ciò det to il capitano era ·sceso nella sua cabina, dove già 
lo aveva preceduto lo sconosciuto. 

Rok()ff e Fedoro non trovarono di meglio che d'imitarlo, 
premurosi di trovarsi soli per poter parlare liberamente . 

. - Finalmente! -- esclamò Rokoff, quando si trovò nella 
sua cahina che era la più lontana da quella occupata dal capi­
tano. -Potremo parlare senza testimoni. Che cosa ne dici tu di 
quell'uomo! Da dove vienef O meglio, da dove è caduto costuif 
È nn mistero che sar·ei ben lieto di poter chiarire. 

- Che rimarrà, almeno pet· noi, sempre un mistero, -
rispose Fedoro. 

- Chi credi che sia f Un abitante di questo deserto f 
- Lui l È un uomo .di razza bianca come noi, mio caro 

Rokoff. Ha tutti i tratti dei caucasi e nulla affat to dei mon­
goli. Mi è anzi venuto un sospetto. 

E quale! 
- Che possa essere invece nn russo. 
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Oh! 
Sì, Rokoff. Da lle poche parole che ha pronnnciate nella 

nostra ling-ua, quant unque orrendamente -storpiate, ho sorp reso 
un accento che noi soli russi possediamo; e poi qnell a barùa , 
quegli occh i azznrri, quella, faccia un po' larga con zigomi uu po' 
sali enti, ~tratto speciali della razza slàvo- tartara ... no, non devo 
ingann armi. Quell'uomo deve essere un nostro compatriota. 

E percll è non di rl t>? Che cosa può aver da t emere da noi~ 

Ho notato un' altra cosa , Rokoff. 
Quale ~ 

Che quando il capitano ti ha presentato come ufficiale 
dei cosacchi, sulla sua fron te è passata come una nube e 
che nei suoi occhi è IJalenato un cupo lampo. 

- Perchè dovrebbe odHtre i cosacchi T- di sseRokoff;stupito. 
-Come tutti gli esiliati che nostro padre, lo Tzar, 

manda a marcire nelle orriuili miniere della gelida Siberia, 
- disse F edoro. - - Tu sai e te lo dico senza che tu abbia 
ad offendertene, che i cosacchi sono i tormentatori di quei 
disgraziati, anzi i loro più fe roei aguzzini. 

- Sicchè tu sospettiL. 
- Che sia un evaso delle miniere d' AlS'asithal o di altre 

peggiori. 
- Raccolto nel deserto per combinazione ! 
- No, doveva esistere qualche accordo: diversamente 

non saprei spiegare questa corsa dello Sparviero verso il set­
tentdone, mentre avrebbe dovuto dirigersi costantemen te 
verso il sud-ovest per condurci nell'Europa meridionale, come 
ci ha promes!'o. 

- Allora sat·à andato a pren derlo in qualche città delhi. 
frontiera siiJeriana. 

Ah! Stupido! 
- Che cos'hai, F edoro T 
- La ricevuta del telegramma! 
Si frugò nelle tasche e trovatala, la spiegò rapidamente, 

gettandovi sopra uno sguardo. 
- Maimacin, - disse. - È stato spedito dall'ufficio tele­

grafico di quella città, che è l'ultima della Mongolia e che si 
trova proprio sul co~~:fine della Siberia, di fronte-alla città russa 
di Kiachta. Ecco la chiave del 'mistero. 

- E _tu vuoi che lo Sparviero si sia spinto fino in Si­
beria in così breve tempo T 



I MISTEfl.I DEL CAPITANO 151 

- · A bbia,mo dormito trentasei ore, - di sse Fedoro. 
Colla velocità che sviluppano le macchine <lello Sparviero, la 
cosa non mi sembra affatto stmordinaria. 

Briccone d'un liquore! - esclamò Rokoff, ridendo. 
- Ce l'ha fa tta bella! 

- Più che il liquore, il narcotico che il capitano vi aveva 
messo dentro, - disse F edoro. 

Quell'uomo dunque sarà un amico del comandante. 
Certo. 
Fuggito da Kiachta e rifug iatosi a Maimacin. 
Si; Rokoff, deve essere così. 
E come l'avrà saputo il capitano f 
Ecco quello che noi non sapremo mai. 
Altro che le fam ose trote del Caracorum! 
Una scusa per salire verso il nord, senza metterei 

iu sospet to. 
- Avrebbe potuto dircelo liberamente. Io non avrei avuto 

null a a che dire, anche nella mia qualità d'ufficiale dei cosacchi. 
E nemmeno io, Rokoff. 
Bel tipo qnel capitano!.. 
Un uomo incomprensibile. 
Ma gen tile, Fedoro, quantunque un po' originale. 
Che ci terrà buona compagnia. Buona notte, amico; 

me ne torno alia mia cabina. -
E si separarono, lieti di ·aver delucidato, se non intera­

mente, almeno parte di qnel mi stero. 
!)indomani, dopo la colazione, lo Sparv·iero lasciava qnel 

g ruppo di rocce, riprendendo la sua corsa attraverso il <leserto. 
Deserto veramente non si poteva pil1 chiamare, perchè le 

sal>bie rapidamente scomparivano, lasciamlo il posto a distese 
considerevoli di pi11i, di betulle e di erbe altissime in mezzo 
alle quali saltellavano legioni di lepri. 

Verso l'ovest invece si delineava la imponente catena dei 
'l'ian-Scian, una delle più considerevoli dell'Asia centrale e 
che divide la Dzungaria dal bacino del 'l'arim e da cui spen-
dono numerosi finmi. · 

Qualche accampame~1to di mougoli, formato di tende di 
feltro di colore oscuro, si cominciava a distinguere verso gli 
ultimi contrafforti della catena e anche qualche carovana di 
cammelli sulla_ strada che va da Pigiou a Cha111i. 

- Scen( iamo verso la Mongolia meridionale, - disse il 
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capitauo, il quale aveva rag·giunto Fedot·o e Rokoff che sta­
vano a prora, osservando l'imponente panorama che si S\7 0l­
geva sotto i loro sg-uardi. Fra tre giorni noi ci libreremo 
sugli altipiani del Tibet. 

- Oi avanziamo con una velocità straordinaria, - disse 
F cdoro. 

P èr corriarno cinquanta miglia all'ora, signori miei, aL­
biamo il vento favorevole. 

- Qn <t si come gli uccelli, - disse Rokoff. 
- Oh no! Guardate come corrono quelle aquile che pare 

abbiano inten zione di venirci a fare una visita. 
- Delle aquile! esclamò Rokoff. 
- N o n le vedete? Vengono dai Tian-Scian ed ingrandi-

scono a vis ta d'occhio, - disse il capitano. 
N o n danneggeratmo le nostre ali! 
Lo cercheranno. Qttei' volatili sono coraggiosi. 
E non le respingeremo noi T 
Ho già dato ordine al macchinista di portare in co­

perta dei buoni fucili da caccia. Non c'è da fidarsi da quei 
rapaci e stizzosi volatili. 

- Olte credano il vostro trenoaereo un uccellaccio 1 
- È probabile, signor Rokoff. L'banno prop:rio con noi. 
Un a schiera di volatili, che avevano delle ali gigantesche, 

scendeva, con velocità fulminea, gli ultimi scaglioni del Tian­
Scian, movendo verso lo Spa1·viM·o. 

Erano dieci o dodici, tutte di dimensioni poco comuni, 
essendo le aquile della 1\fongolla molto più grosse di quelle 
che vivono sulle mont~gne dall'Europa. Non uguagliano an­
cora i maestosi condor delle Ande Americane, che sono i 
più giganteschi della famiglia , non dimeno _ raggiungono uno 
svilnppo straordinario. 

S'avanzavano sn doppia fila, gridando a pieua gola, colle 
penne arruffate, di lunghi e robusti becclti adunchi aperti, 
prouti à lacerare. 

Volav~no con tale velocità, che in meno d'un quarto d'ora 
si liuravano sopra lo Spctrviero, sbattendo vivamente le loro 
immense ali. 

- So!! o furiose, - disse Rokoff, prendendo un fucile da 
caccia, di fabbrica americana, a due cam1 e, cbe gli porgeva. 
il macchinista. 

- A:ttenti alle ali del nostro Spar·viero,- rlisse il capifano . 
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- E anc!Je ai piani orizzontali, - aggiunse Fedoro. -
Stracceranno la seta,. -

Anclle lo sconosciuto si et·a armato d'un fucile, collocandosi 
a poppa. Come il giorno innanzi non ave va pronunciata una 
sola parola, anzi si -era sempre tenuto lontano dal russo e dal 
cosacco quasi avesse avuto timore ùi venire interrogato. 

Le aquile, dopo di essersi tenute ad una considerevole di­
stanza voland·o sempre sopra !o Sparviero, avevano cominciato 
ad abbassarsi descrivendo degli ampi giri che sempre più 
redrin gevano. 

- Canaglie! - esclamò Rokoff. - L'anno con noi per­
cbè dispntiawo loro l'impero dell'aria! Le signore sono molte 
sti zzo:-~e! Vi calmeremo con un po' di piombo che vi gua­
sterà le penne e anclte la pelle. -

Il capitano vedendone una che stava per piombare sullo 
Spa1·viero, sparò il primo colpo alla distanza di sess<tnta passi. 

I pallottoloni le fracassarono di colpo le zampe e l'ala 
destra. Il volatile per un po' si sostenne, battendo ful'iosamente 
quella che era rimasta incolume, poi incominciò a scendere 
verso il deserto, descrivendo dei bruschi angoli. 

- E una, - disse Rokoff. - A me la seconda! 
Tre colpi di fucile rimbombarono, seguiti da altrettanti. 

Anche Fedoro e lo sconosciuto avevano fatto fuoco, quasi 
contemporaneamente. 

Due aquile capitombolarono come corpi morti e un'altra 
le seguì poco dopo, facendo sforzi disperati per sorreggersi. 

Le altre un po' calmate da quell'accoglienza punto inco­
raggiante, s'innalzarono precipitosamente, senza però decidersi 
a lasciare in pace il tren oaereo. 

- Sono ostinate, - disse Rokoff. ·- Non ne hanno an­
cora abbastanza. 

- Ritenteranno l'assalto, - rispose il capitano. -Non 
è la pdma volta che il mio SpcwvieTo viene :tssalito da quei 
rapaci volatili. Nel traversare le montagne rocciose m'hanno 
dato una caccia accanita per sette e più ore e m'hanno lace­
rata tutta la seta dell'ala destra, mettendomi in gravissimo 
imbarazzo. Se non avessi avuto le eliche il mio viaggio sa­
rebbe terminato in Arnùica. 

- Sono ben coraggiose, - disse Fedoro. 
- Il mio macchinista porta ancora la traccia d'un colpo 

di rostro cll g·li aveva stracciato il cuoio capelluto. Se fosse 
stato viù leggero, l'avrebbero portato via. 
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Che sia vero che tal volta le aqnile osauo rapire p ~ r­

fino delle persone! - chiese Rokoff. 
- Degli adulti no, ma dei ragazzi sì, - rispose il ca­

pitano. - Questi vola tili posseggono una forza m uscolare 
incredibile e veramente prodigiosa . Non si trovauo imbaraz­
zati a rapire dei montoni e dei camosci che poi portano nel 
loro nido per divorar:·eli con ma.ggior comodi tà. 

- E ancora dei fanciulli 1 
- Nella Scozia, per esempio, dove le aqttile sono molto 

nnmerose, ogni anno ne rapiscono e anche qui nel deserto. Le 
madri mongole hanno anzi tanta paura che non osano lasciare 
soli i loro bambini e sé li tengono sempre presso, qnaudo s'ac­
corgono della presenza di qualche aquila. 

- Signore, tornano - disse il macchinis ta. 
- Ancora T Sono cariche le vostr~ armi 1 chiese ·il 

capitano. 
- - Sì - risposero il !Usso e il cosacco. 
- Mirate le ali. -
Le aquile si erano riunite in gruppo e tornavano ad abbas­

sarsi. Questa volta pareva che avessero preso di mira i piani in­
clinati, la cui seta, che luccicava ai raggi del sole, doveva aver 
attirata maggiormente la loro attenzione. 

Calavano con furia, tenendo le ali apet·te e le zampe al­
lungate, con un gridìo assordante. 

- Sono a buon tit·o! - gridò il capitano. • 
I cinque aeronauti, perchè anche il macchinista si era ar­

armato abbandonando per un momPnto il timone, fecero due 
scariche l'una dietro l'altra in mezzo al gruppo. 

Fu una vera strage. Cinque sn nove, caddero moribonde, 
· volteggiando e starnaz7.ando le ali, mentre le altre fuggivano 

r apidamente, verso gli altissimi picchi dei Tian-Scian. 
- Che batosta! - esclamò Rokoff. - Capitano, se ci 

abbassassimo a raccogliere morti T 
Per cosa farne T 
Degli arrosti. 
Che sarebbero più coriacei della carne dei muli vecchi,­

rispose il comandante. -])fan giare degli uccelli che hanno forse 
uno o due secoli di vi ta! Preferisco i miei pasticci di kanguro. 

- È selvaggina signore. 
- Che non vale una pipa di tabacco. D'altr nde se siete 

amanti dei selvatici, presto ne troveremo in a li ndanza. Il 
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Tibet è ricco d'argali e anche di jc~cks selvatici che valg·ono, 
per la squisitezza delle loro carni, i bufali ed i bisonti. 

- E li cacceremo da qui? 
_ E perchè no T OolTeremo meno pericolo, signor Rokoff. 

Gli jacks addomesticati valgono nostri bnoi; allo stato sel­
rrao·o·io sono invece cattivissimi e non esitano a caricare i 
• bb 

cacciatori a colpi di corna. - . 
In q nell'istante del le urla acutissime si alzarono sotto lo 

Spa1·viero. 
n capitano, Fecloro e Rokoff, si erano vivamente preci­

pitati verso la balaustrata, prendendo i fucili. 
- Una carovana! - esclamò il capitano. - D~ dove è 

sbucata che prima non l'avevamo veduta? 
- Da. quel bosco di betulle e di larici, - disse Rokoff. 

- Ma ... toh! Si direbbe che ci adorano! Sono tutti in gi-
nocchio e a lzano le mani verso di noi con gesto supplichevole. 

- Sono Calmucchi, -disse il capitano. -Non sono pre­
doni e non avremo nulla da temere da parte di loro. Volete 
cbe aneliamo a visitarlif Vedo che stanno ri zzando le loro 
tende e poi vi è un prete fra di loro. 

- Non mi rincrescerebbe, - rispose Rokoff. 
- E poi non sono che nna dozzina, -disse Fedoro. 

Prenderemo le nostre a.rmi. 
- Ma.cchinista! Scendiamo, - comandò il capitano. 

CAPITOLO XX. 

Le ambizioni d' un Calmucco. 

I Calmucchi in quel frattempo erano rimasti sempre iu 
ginocchio, in una specie d'adorazione, colle mani sempre 
tese verso lo Sparviero che, presumiuilmente, scambiavano 
per la luna o per qualche altro astro del firmamento. 

Erano in tredici con cinque cammelli molto villosi e tre 
cavnlli ossuti e così magri che mostravano le costole. Dinanzi 
a tntti, inginocchiato su un vecchio tappeto sfilacciato stava 
nn sa.cerdote, un mandiki, ossia monaco d'un ordine inferiore 

' d'una obesità enorme, elefantesca, rassomigliante a nna massa 
di grasso coperta di pelle, con uu viso così paffuto da ras-
somigliare vera luna piena, con due occhietti che si 
intravved a malapena attraverso a due fessure carnose. 
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Imlossava una lunga tonaca di fel tro giallo, molto lurida, 
cinta da un rosario di pallottoliue d'osso ed a1eva la testa 
nuda, con una sola cioccn di capelli in mezzo al cranio che 
formava llll ci n ffo untuoso. · 

Gli altri erano tipi di briganti, coi lineamenti angolosi, 
la pelle bruno-giallastra, il viso piatto e molto largo, gli 
occhi un po' òbliqui e con barbe incolte. 

Avevano lunghe casacche di stoffa grossolana con maniche 
ampie, calzoni larghissimi, fasce ripiene di pistoloni.a pietra 
e di coltellacci, e a terra si vedevano certe specie di trom­
boni colle canne che s'allargavano in forma d'imbuto. 

- Ohe musi,- disse Rokoff, che li osservava.- E voi dite 
capitano, che questi uomini non sono da temersi T I Oalmucchi 
godono una fama incontrastata di essere ospitali qnanto gli 
Arabi. 

- Giudicheremo dall'accoglienza che ci faraimo. -
Lo bparviero, che al momento in cui il capitano aveva 

dato il comando al macchinista, si trovava a soli trecento 
metri d'altezza, in meno d'un minuto toccò il snolo a soli 
cinquanta passi dall'accampamento. · 

Rokoff, Fedoro c il comandante, dopo essersi armati di 
fucili a palla, lasciarono la navicella, dirigendosi verèo quel 
gruppetto di nomadi. . 

n monaco s'era alzato, mandando grida di gioia. 
- Non abbiate alcun timore,- disse il capitano in cinese. 
- Ma voi siete nomini! - e!?clamò il Oalmucco, nella 

egnal lingua. 
E chi volevate che fossimo T 
Figli del sole e della luna. 
Se vi piace Cl'ederci tali, noi non ci opporremo. 
E quella bestia? - chiese il monaco, accenna n do, 

con nn gesto di terrol'e, lo Spm·viero. 
Ah! Quell'uccello sì che è un figlio della ·Juna. 

- E come si trova in vostro possesso T 
- Gli uomini bianchi sono amici della luna e possono 

montare · i suoi figli. 
- E non vi mangia T 
- Non ne ha bisogno. Quell' nccello fa a meno delle 

col::t:r,ioni e dei pranzi, non vivendo che d'aria. 
Anche a noi non farà male f 

- A nessuno. 
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Signore, - disse il monaco, - voi che siete uomini 
così votenti, volete ùegnarvi d' acce t tare l' ospi talità d'un 
povero mandiki 1 . . . . 

_ Siamo discesi appunto per questo,- l'Ispose 11 capitano. 
_ Io ne acquisterò g ra n fama e ri uscirò forse a realiz­

zare il mio sogno di diven tare fin almente ghetzul e chissà, 
fo rs' anche hell ung. 

Il monaco è ambizioso, - disse Fedoro a Rokoff. 
_ Perchè 1 - chiese questi, che non aveva capito niente. 
_ Questo monaco è un mancliki, ossia uno dei più infimi 

dell a easta e si capisce che vorrebbe guadagnare uno degli 
ordini snperiori e diventare ghetznl o, meglio ancora, hellttng. 

Ciò non gli ha impedi to però d'ing rassare enormemente. 
So no tut ti così ro tondi i sacerdoti dei Calmncchi. 
Devono condurre una vita beata. 
Sono i più neghi t tosi di tn tti c anche i più fo rmidabili 

m an u· ia tori. Vivono alle spall e dei pastori e non pensano a o 

far altro che a divorare, bere e dormire. 
I furbi! 

- Sono volponi matricolati. 
- E dove andava questo prete? 
- A quanto ho udito, si reca a Tur fan ·per la festa delle 

lampaùe. 
Una cerimonia religio~a T 
E dell e più importanti e ancll e delle più curiose. 
Che il capitano voglia andare a veder la f 
Non mi stupirei. -

Mentre chiacchieravano, il seg uito del monaco aveva 
rizzato le tende, o meglio le kibitkas, formate da pali molto 
sottili che all'estremità superiore vengono piegati ad arco, 
in modo da formare una specie di onpola, che poi viene 
coperta da uno spesso tessuto di feltro. 

Nel centro vi si attacca una grossa pietra sospesa a una 
. fune, onde daro alleggiero edificio maggior stabilità e porlo in 
grado di resistere ai venti, che talvolta soffiano impetuosissimi 
sugli altipiani dell'Asia centrale e nel deserto di Sciamo. 

Il monaco aveva invitato il capitano e i suoi due amici nella 
sua tenda, che era la più vasta e la più bella, offrendo tosto del 
kumis, miscuglio composto di latte di cammello agro e d'acqua, 
non sgrade e e un mezzo agnello arrostito qualche ora prima. 

Il capitano, dal canto suo, aveva fatto portare dal macchi· 
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nista alcune bott iglie d i whisky e dei pasticci, acquistati cbissà quanti mesi prima in America o in Australia, ma che il freddo intenso della ghiacciaia a\-eva mirabilmen te con servati. 
Il monaco n on solo aveva assalito ingordamente i pa­

sticci, ma si e ra attaccato anche alle bottiglie, tracannando 
il contenuto con un'av idità da vero selvaggio. 

Alla seconda era già tanto comm osso che grosse lacrime 
bagnavano il suo faccione da luna. piella. 

Si era messo a raccontnre le sne sventure. Da set te anni, 
nonostante tut ta la sua buon a volontà e la sua ambizi_one, era sempre rimasto un nmile ?IUtncliki, mentre aveva sognato di poter diventare un giorno un potentissimo Lama, ossia 
capo della reli g io ne. lDppure aveva preso parte a tutte le feste religiose, avevn mangiato e bevuto a crepapelle per· acqui­
stare quella rotondità necessaria per far buona fig Ùra , rovi­
nando una mezza dozzina di tribù di pastori, alle quali aveva divorato, a poco a poco, perfi no l'ultimo agnello. 

Ormai non contava più che sopra un a vve·nimento straor­dinario per diventare almeno gllet.zull se non hellung. 
- Voi soli potreste darmene il mezzo, - disse final­mente, quand'ebbe vuotata la ter·za bottiglia. 
- E in quale modo ~ - chiese il capitano, che rideva fino alle lagrime delle comiche sventure dell'obeso Oalmucco. 

Facendomi scendere dal cielo. 
- N o n vi comprendo. ·. 
- Prendetemi con voi, sulla vostra bestia e conducetemi a Turfan. Vedenllomi scendere dalle nuvole, io acquisterò nna tale fama, che i miei- confratelli non esiteranno p i n a passarmi di gmtlo. Un uomo che vola~ Un uomo che è in relazione colla luna! F ig uratevi che su t:cesso! 
- Ah! Briccone! - esclamò Rokoff, a cui Fedoro aveva tradotte le parole del Oalmucco. __:_ .È più furbo di tutti! Se io 

fossi voi, capitano, lo accontenterei. L'avventura sarebbe buffa.. 
- Volete che andiamo a vedere la festa delle lampadeT - chiese il comandante, che · non riusciva a frenare il . riso. 
- Andiamoci, signore, - flisse Fedoro. - Sotto la protezione d'un monaco nulla avremo a temere. 
- E il seguito T - chiese Rokoff. 
- Se ne andrà a Turfan per suo conto, ~ rispo!'!e il capitano. 
Il progetto fu comunicato al monaco, il guale per la 

gioia si mise a piangere come un,a vite appen!\ potata. 
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- La mia carriera è assicurata, - gridava, sunffando 
come una foca. - Sarò ghetzull, fors'anche hellnng e chissà 
anche Lmna. O miei uuoni figli della l una! Quanta ricono­
scenza vi dovrò! l\Jetterò a contdbnzione tutt.i i pastori di 
'fnrfan per empire la vostra bestia di agnelli e di capretti. 

- Oorupiaugo quei poveri dinvoli,- disse Rokoff. - Pur­
chl-, i uvece di agnelli, non ci regalino del piombo o delle legna te l 

- I monaci dei Oalmucchi sono onnipossenti e nessuno 
oserebbe ribellarsi ai loro voleri. 

- Andiamo duuqne a Turfan. -
11 1nanciiki, dopo molti sforzi, era riuscito ad alzarsi. 

Traballava però cosi male sulle sue gambe elefantesche, che 
il troppo abbondante whisky aveva reso estremamente pe­
santi, che Rokoff e Fedoro si videro costretti a sorreggerlo 
per nou fargli perdere la sua tlignità di monaco buddista. 

Qnanclo gli uomiui della scorta appr('sero la sua decisione di 
recarsi a Turfan sn quella bestia alata, non poterono fare ameno 
di mani restare la loro ammirazione p el coraggio del l oro sacerdote. 

Ebbero bensi qualche apprensione vcdendolo dirigersi vet·so 
la bestia in compagnia ùi stranieri, però si rassicurarono, dopo 
che ebbero promesso di aspettarli a Turfau. 

Ci volle anche l'aiuto del capitauo e del macchiuista per 
imbarcare quell'enorme massa, che non doveva pesare meno 
d'un quintale e mezzo. 

- Siete sempre deciso T - gli chiese il comandante, 
prima di dare ordine d'innalzarsi. 

- Si, - ebbe appena la forza di borbottare il monaco. 
- Gltetzull ... hell·wng . .. Lmna ... -

E si lasciò cadere di peso su nn materasso, che fortuna­
tamente si trovava presso di lui, chiudendo gli occhi. 

- L'aria fresca gli farà passare presto l' ubbriachezza, 
-disse Rokoff. - Cile bevitore! E che mangiatorel Sono 
curioso eli v-edere come finirà questa amena avveutura. -

Lo &pctrv·im·o aveva preso lo slancio e s' iunalzava quasi 
verticalmente, battenrlo vivamente le ali. 

I Calmucchi, vedendolo andarsene, ebbero un'ultima 
esitazione. 

- No! No! - gddarono, con voce singhiozzante. -
N o n portatelo via l -

Ma già lo Sparvie1·o fuggiva sopra il deserto, con una 
velocità di quaranta miglia all'ora, passando sopra gli Intimi 
contrafforti del Tan-Sciang. 
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Ci vorrà. molto a giungere a Turfan 1 - chiese Rokoff 
al capitano, il quale stava osservaudo una carta della Mongolìa. 

- . Fra un paio d'ore ci saremo; si trova al di là di 
questi monti, - rispose il comandante. 

- È un centro gt·osso f 
- Eh! Una borgata perduta lungo la via carovaniera 

che attraversa lo Sciamo occidentale. -
Lo Sparviero si era molto innalza to per poter superare 

la catena, la quale spingeva i suoi picchi rocciosi a settecento, 
a ottocento e perfino a mille metri. 

Era un ammasso enorme di rupi brulle, senza alcuna 
traccia di vegetazione verso le cime:· con spaccature profon-· 
dissime che. disegnavano delle vallate selvagge, in fondo alle 
quali si vedevano a scorrere dei torrentacci impetuosi. 

Laggiù la vegetazione non mancava, anzi ~i vedevano 
vere foreste di betulle, di pini e di larici, ma nessuna abitazione. 

Solo degli argali, specie di staml>ecchi, con due coma molto 
ramose ai lati della testa, balzavano fra le rupi, fuggendo con 
ràpidità fantastica; in alto invece qualche aquila in vedetta su · 
qualche picco e che alla comparsa dello Spctrviero, ·n vece ù'inse­
guirlo, fuggiva precipitosamente, calando sngli altipiani inferiori. 

Il trenoaereo avendo trovato un vallone profondo che 
pareva tagliasse in due la catena, si era abbassato fino a 
quattrocento metri, radendo talvolta, coll'estremità inferiore 
del fuso le punte degli abeti e dei ·pini. 

Il capitano aveva ordinato al macchinista di abbassarsi 
~ sperando di fare un buon colpo sngli argali che si vedevano 

sempre numerosissimi, ma quei sospettosi e agilissimi animali 
non si lasciavano accostare. 

· Appena scot·ta l'ombra proiettata dallo Sparviero s'affret­
vano a cacciarsi nei boschi, rendendo cosi impossibile l'in­
seguimento. 

Verso le tre pomeridiane, ossia dne ore dopo lasciato l'ac­
campamento dei Calmucçhi, il trenoaereo sboccava nello Sciamo 
meridionale, presso la via carovaniera di Chami e d'Urnmei. 

Quasi subito, fra due colline, apparve un attruppamento 
di costruzioni in legno e di tende. . 

- Turfan, - disse il capitano. 
- È ora di svegliare il monaco, - disse Rokoff. -

Bisogna farlo assistere al sno trionfo. 
- Anche per nostra salvaguardia, - aggiunse Fedoro. 

- È incaricato di proteggerei. 



Costre tto a tenersi aggrappato alla radice, si t rovava in grave pericolo ... 
(Cap. XXII). 

II - l Figli d ell'Aria. 



•• 
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Aprirà poi gli occ!J i 1 - c!Jiese il cosacco. . Sarà 
ancora nbbriaco. 

Gli sommin istreremo un po' d'ammoniaca in un bic­
cllier d'acqua, - disse il capitano. - Se dovessimo suarcarlo 
in questo stato , ·i Oalnnicchi sarebbero capaci di premler­
sela con noi. - . 

Il macchini stn , il quale aveva ceduto il timone allo sco­
noscin t o, che si era sempre tenuto da parte senza mai par­
lare, portò il bicchiere e forzò il monaco a berlo. 

Il povero diavo lo lo mandò giù facen,lo delle smorfie e 
st ernutando sonoramente parecchie volte. 

- Qnesto non è lcnmis ! - esclamp. - Briganti di servi t 
Clle cosa avete dato al vostro sacerdote~ -

Probat) ilmente credeva di trovarsi ancora sotto la sua tenda. 
Accortosi dell'errore e vedendo sopra di sè agitarsi le immense 
ali dello Sparviero, impallidì e si portò le mani alla fronte. 

- Dove sono 1 - si chiese, con accento smanito. 
- Soprn. Tmfan,- rispose il capitano, ridendo. - Su, in 

piedi, se volete divelitare ghetzttll o hell?.tng. 
- Turfan!- esclamò il Calmucco, che penava molto a rac­

cnpezzarsi.- D 'un tratto mandò un grido:· - I figli della luna! 
- Pare che l'ubbriachezza gli sia finalmente passata, -

disse R okoff. 
- E che sia molto spaventato, - aggiunse Fedoro. -

Non c'è più alcool nel suo corpo che gli dia del coraggio. 
- Gliene faremo ingollare dell'altro. -
11 monaco, aiutato dal capitano, si era alzato aggrap 

pandosi alla balaustrata. Appena ebbe dato uno sguardo 
all'abisso che gli si apriva sotto i piedi, retrocesse viva­
mente, agitando le .braccia come un pazzo. 

- Ho paura! -esclamò. - Non gettatemi giù! Sono 
nn povero mandiki. 

- Ohe cosa vi salta pel capo, ora T - chiese il capi-
tano. - Volevate andare a Tnrfan coi figli della luna; noi 
vi abbiamo accontentato e stiamo per scend~re. 

- E non ci ammaz7.eremo tutti~ - chiese il monaco, 
che sudava freddo. 

Giungerete in ottimo stato, ve lo prometto. 
E questa bestia non mangerà nessuno 1 
Non le piacciono gli uomini, specia lmen te quulli del la 

vostra razza. -

11 - SA LGABI. I Figli dell' A.l'ia: 
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]l ?lwndiki, un po ' rassicurato, si rinccostò alla balaustrata, 
poi tornò a retrocedere, cop rendosi gli occhi colle mani. 

Cadiamo! - gemette. 
- È buffo, - disse Rokoff. 
- Animo, - disse il capi tano, scuotendo il monaco. -

Pensate che da questa discesa dipende il vostro avanzamento. 
Ecco gli abi tan ti che vi :1 cclamano. -

Una folla numerosissima si accalcava sulla piazza del 
villag-gio, man ll::mdo nrla di sorpresa e ancll e di terrore. 

Si vedevano donne e fanciulle a fuggire all 'impn7.zata e uscire 
in vece dalle t ende degli nomini armati di fuc il i e di tromboni. 

- Fatevi vedere, -disse il capitano al monaco. - Se 
fanno fu òco io n on scenderò e sarete costretto a riman ere con nòi. 

- Ho paura! Ho paura! - ball>ettava ilmancliki. 
- Se non obbedite vi getto giò! -
A quella minaccia il Oalmucco impallidì come un cencio 

lavato e fu lì Il per lasciarsi cadere. Veden do però il capi­
tano avanzarsi, si fece animo e si curvò sulla ba laustrata, 
gridando alcune parole. 

Le urla erano sul>ito ces sate. I Oalmucchi avevano la- . 
sciato cadere le armi, facendo gesti di maraviglia e di stupore; 

ll loro mandiki scendeva dal cielo, por tato da quel mo­
struoso uccello! 

La cosa dovev.a sembrare l>en maravigliosa a quei poveri 
nomadi, elle non avevano mai udito a parlare nè di aerostati, 
nè tanto meno di macclline volanti. 

La loro sorpresa era t ale, che parevano come pietrificati. 
Lo Spm·v iero intanto scendeva descrivendo dei larghi g·iri 

elle a poco a poco si rest r ingevano, poi le sne ali rimasero tese 
formnndo un pa racadute ass ieme ai piani orizzontali e la 
massa si lasd ò cadere proprio in mezzo alla piazza . 

La foll a, vedemlolo al>hassarsi, si era ri tirata precipitosa­
mente per non farsi sclliacciare, mentre il monaco, elle aveva 
riacq'ni stato il coragg io, ritto a prora con un 'aria da trionfatore, 
trinciava Len etlizioni a destra e a manca, invocando Bndda. 

Grida d'ammirazione scoppiavano da tutte le parti. Si 
urlava, si applantliva il monaco elle aveva snp !i to, certo per 
opera del dio, domare quell'enorme mostro e renderlo docile 
ai suoi voleri. 'l'uttavia nessuno osava accostarsi a quell' uc­
cellaccio eli 11uova specie, anzi alcuni avevano arma to i fu­
cili, temendo un improvviso a ttacco. 
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Il mcmcliki, con un gesto da sovrano, impose silenzio 
alla turba e gridò con un vocione da basso profondo: 

- Giù le armi, figli miei. Questa bestia non farà male 
a nessuno, perchè io l'ho domata e fate buona accoglienza 
agli uomini che mi accompagnano, che sono i figli di Budda. 

- Ah! Il volpone l - esclamò Hokoff. - Per lui eravamo 
fi gli della luna; ora ·siamo diventati, per gli altri, nientemeno 
che figli del Dio. Sfrutta bene l'ignoranza. di questi poveri 
Calmucchi. -

Il rnancliki, dopo molti sforzi e anche coll'aiuto del cosacco 
e di F eùoro, era riuscito a scavalcare la balaustrata, muovendo, 
con incedere maestoso, verso la folla che gli si era subito stretta 
intorno disputandosi l'onore di l>aciargli l'orlo . de lla veste. 

I Oalmucchi parevano in preda a un vero delirio. Fini­
rono per sol levare il monaco, non ostante il suo enorme 
peso, portandolo in trionfo per la piazza. 

- O i lasci a 7 - chiese Rokoff. - N o n sarei stn p i to che se 
ne andasse dimenticandosi d'invia.rci i promessi montoni.­

No, il cosacco g iudicava male il ntanlliki, perchè questi, 
appena calmatosi un po' l 'entusiasmo della folla, si fece de­
porre a terra e s'avv icinò allo Sparvim·o, dicendo al capitano: 

- Sig_nore, degnatevi accettare l'os italità nella temla 
della principessa elle comanda in Tnrfan. Si sta preparando 
il pranzo pei figli di Buddn. 

- Durante la nostra assenza nessuno toccherà il mio uccello T 
-Oh! Non temete ! Questi stupidi banno troppo paura 

e non oseranno 11emmeno accostarsi. Non sono sacet·tloti essi. 
- Per prudenza lasciamo qui il r.nacchinista e quel s ignore, 

-disse il capitano. - E noi, !'ignor R okoff e voi, F e(loro, m·mia-
moci delle rivoltelle. Non si sa mai quello che può accadere. 

Nascosero le . armi sotto le larghe fasce, delle rivoltell e 
di grosso calibro, vere Oolt amel'ica.ne e seguirono il monaco, 
fiancheggiati da due o trecento Calmucchi, i quali però si 
t enevano a un~ certa distanza.. 

- Sarà giovane o vecehia questa pr_incipessa T- chiese 
Rokoff al capitano. 

- Se sarà bella e giovane, vi concedo il permesso di 
corteggiarla, - rispose il comandante, ridendo. - Non ri­
marrà insensibile 'agli omaggi d'un figlio di Budda. 

Non mi comprenderà. 
- Ah, sì, mi dimenticavo cl1e non pnrlate nemmeno il cinese. 
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Ditemi, capitano, comau dano le donne quit 

1 
Sarà la vedova di qualche capo. 
Allora sarà veccb i a. 
Aspettate a giudicarla. -

All 'estremità della piazza s'alzava una va tissima kibitlca 

di forma quasi ovale, coperta di grosso feltro impermeabile, 

con un'apertura snlla cima per lasciar penetrare lu. luce e 

uscire il fumo, non conoscendo i Calmucchi, al pari dei 

Duznng~tri loro vicini e nuche dei Mongoli, i camini. 

Il mancliki alzò un lembo della tenda e li introdusse, 

pregandoli di aspettare la principessa, la quale st ava abbi­

gliandosi in una tenda vicina. 
L'interno era montato con un lusso, che stupì perfino il 

capitano. 
In un canto vi era nn letto monumentale, con una co­

perta di seta azzurra a fiorami rossi e gialli, con baldacchino 

pure di seta d'eguali colori e tende bianche e rosa. 

Dinanzi stava nn divanetto con nn ricco tappeto di pl·ove­

nienza persiana o tibetana e in disparte un ricco cofano d'ori­

·gine cinese, a colori brillanti e lacca, carico di coppe ricolme 

di riso e di frumento, di sonagliuzzi di varie grandezze, con due 

bambole vestite di seta, simili a quelle che vendono i cinesi. 

In mezzo invece si vedeva una statuetta di Buflda co­

perta da una mussola ricamata in oro. 

Intorno poi alla tenda v'erano numerosi cusciui di seta, 

posti su piccoli tappeti, destina ti eli certo ai visi tatori. 

- Che lusso! - esclamò Rokoff, che non poteva star 

zitto un minuto.- I1a principessa deve essere bella e molto 

graziosa per avere un cosi ricco letto. Mi rincresce di dover 

starmene muto di uanzi a lei. 
- Eppure voi , che siete cosacco, dovreste conoscere 

qualche pu.rola di Calmncco, - disse il capitano. - Questa 

razza, nomade fra le nomadi, si è sparpagliata fino ai confini 

1lell' Europa e ha tribù numerose perfino nel Caucaso e nell'A- " 

~trakan. 
- Ha bi vaso mezza Asia 1 

- Se non di più, signor Rokoff. È una razza di conquista-

. tori, che ha avuto, secoli indietro, parecchie fas i di gloria e di 

poteuza, e che sotto il famoso Gengiskan portò le sne armi vit­

toriose fino in Russin .. Sapete che si dice che gli Unni, che con 
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At tila invasero perfino l'Italia, siano stati gli antenati di qnesti 

nomadi, che ora vedete così miserabili 1 
- :N e ho udito a parlare. Ora però non sono capaci d'al­

tro che di condurre al pascolo i loro montoni e i loro ca mmelli. 

- P erchè si sono troppo dispersi e suddivisi in un nu­

mero i n finito di tribù indipenden ti le une dalle altre. 

- Ecco la principessa, - disse F edoro. 
I tre aeronauti si erano alzati guardando curiosamente 

verso l'entrata della tenda, che l'enorme monaco teneva alzata. 

Ah! La brutta vecchia! - esclamò Rokoff. - Ma 

questa è nna strega! -
La principessa si era avanzata, facendo colle mani un 

saluto rispettoso. 
Era una donna piccola, magra come un chiodo, colla Jlelle . 

del viso color del pan bigio, grinzosa e incartapecorita, con 

due occhietti neri ancora vivaci e d'una mooiiità straordinaria. 

Q naie età poteva avere 1 Ottanta o cent'anni f Rokoff 

ne avrebbe dati anche di più. 
Come tutte le ricche Calmucche, indossava una lunga 

veste che le scendeva fino ai piedi, aperta in alto in modo 

da lasciar vedere la camici a di seta bianca. 
Sul capo portava una specie di berretto colla parte su­

periore quadrata e l'inferiore rialzata da una parte e aveva 

i cappelli raccolti in trecce e ancora neri e abbondanti, 

chiusi in una fodera di seta nera. 
Le dita ossute erano coperte di anelli d'oro e d'argento 

e anche al collo portava pesanti monili formati da tael ci­

nesi e da grani d'oro. 
:N onostante quello sfarzo di gioielli, il colore azzurro della 

veste e le ricche ba bbuccie di pelle rossa a punta rialzata con 

ricami d'argento, la principessa era d'una bru ttezza ripugnante. 

Il monaco, che pareva all'apice d el suo trionfo, presentò 

alla veccbi a i 1igli viventi di Budda, chiamandoli suoi amici 

e suoi protcttod, poi li fece sedere sui cuscini mentre egli 

-· prendeva posto sul divanetto assieme alla principessa. 

Quasi su-bito entrarono parecchi servi portando quattro ca­

pretti anos ti ti interi , vasi ricolm i di kmnis e focaccie di frumento 

e di riso e certi pasticci di forma piramidale, cosparsi di miele. 

- Diamo un saggio della capacità degli stomachi dei 

piccoli Budda - disse H.okotr. 
Il '11tancUki, n ella sua gualhà di mo naco, aveva servito agli 
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ospiti dei pezzi enormi sn piatti d'argento, in vi tandoli a far onore 
al la modesta cuciua dell a principessa Inurull-Kyma-Chnmik. 

- Mi pare che abbia sternutato - disse Rokoff. 
- No, ha pronunziato il nome clelia bella principessa, 
rispose Fedoro. 
- Un nome superbo! Compiango suo marito, se ne ha 

avuto uno, costretto a sternutare forse cinqu~nta volte al 
giorno per chiamare la sua sposa. -

Si erano messi a mangi are con mol to appetito, trovando 
i capretti deliziosissimi e anche le focacce e i pasticc· 

Anche la principessa, quantunque quasi sdentata, si sfor­
zava a tener dietro agli ospiti, masticando come meglio po­
teva e bevendo molto kumis. 

Durante quella laboriosa operazione, alzava soven te il 
viso, guardando di sfuggita i tre uomini bianchi e fermando 
soprattutto i snoi occhi :m Rokoff, le cui forme erculee e la 
barba rossastra dovevano averle prodotto un certo effetto. 
Anzi, sovente si curvava verso il monaco, che divorava. per 
quattro e heveYa per otto, mormorandogli all'orecchio qual­
che parola e indicandogli · il cosacco. 

Il capitano, che si era accorto di quelle manovre, nrtò 
Rokoff, dicendogli: 

- Badate! La pdncipessa fa troppa a ttenzione a voi. 
Temo che le abbiate toccato il cuo re. 

Per le steppe del_ Don ! N o n ditelo ne m meno per ischet·zo. 
E che, non vi piacerebbe diventare principe di Turfan T 
Con quella vecchia! 
Non è poi tanto brntta., - disse il capitano, che fre· 

na.va con molto stento le risa. 
Che il diavolo se la porti! 
E sarà anche ricchissima. 
Non continuate o scappo \7ia. 
Non guastate le nostre buone relazioni con questi 

Oa.lmu~chi. Sarebbero capaci di mandarci in pezzi lo Sparviero. 
- Dopo il pranzo ce ne andremo. 
- Dobbiamo assi stere alla festa delle lampade. La po-

polazione sta già facendo i preparativi; 
Chi ve lo ha cletto T 
n mandiki: 
A v rei preferi to andarmene . . 
Più tardi, qnando avremò ricevuto i montoni promessi.-
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Me11 tre chiacchieravano, la principessa cont inuava a guar­
dare sottocchi il cosacco e bis iJig lia re col monaco il qmtle, 
troppo affaccendato a rirnpi11zarsi eli pasticci e eli focaccie, si 
limitava a rispondere con dei cenni del capo. 

Avevano ap pena terminato il pasto, quando al di fuori si 
udirono rul lare de i tamlmrelli e strepitare dei gong. 

Il monaco si era alzato soffiando come un mantice e dicendo. 
- Ecco che ]a sulla. comincia. I fi gli del possente Budda 

onori no la festa colla loro presenza. -
Tutti uscirono dal la tenda, preceduti dalla principessa. 
La notte era ca lata, ma miriacli di lumi brillavano nelle 

vie della borgata e intorno alle tende, avanzandosi verso la 
piazza come un immenso serpente fiammeggiante. 

Dinanzi alla dimora della principessa, dei servi avevano 
-alzato una specie d'altare - il den cle·r - formato con rami 
tl'a iJete intreccia ti e piantati su pezzi di legno coperti d'erba. 

Su due ]ati ardevano due piccoli falò ed in mezzo ai rami 
s'alzava una statna di Budda formata d'argilla seccatà al sole 
e abbellita di pezzi di carta dorata e da collane di tael. 

La festa della sulla, ossia della lampada, è una delle più 
grandi ed anche delle più originali che celebrano i Calmucchi ed 
ha qualche somiglianza con qnella della lanterne dei vicini 
cinesi. 

Giacchè riesca di maggior effetto, si aspetta la notte. Allora 
tutta la popolazione della tribù si schiera, munita di lampade 
ripiene di grasso, i cui lucignoli sono formati dagli steli d'una 
pianta ben secca, avvolti in un po' di cotone, e devono essere 
tanti quanti sono gli anni di colui che deve portare il lume. 

Preceduti da una musica indemoniata , devono fare tre volte 
il giro dell'altare, sempre ballando e procurando di non cadere, 
perchè la via che devono percorrere deve essere prima stata 
interrotta da fossati e da buche scavate appositamente. 

Un 'uso molto curioso poi, vuole che un bambino nato il 
giorno primo della sulla, debba venire considerato l'indomani 
come già vecchio d ' un anno. 

Mentre là priuci pessa attendeva l'arrivo della tribù che 
s'avanzava fra un clamore assordante, il monaco si era ac­
costato al capitano, impegnando con lni una misteriosa con­
versazione, accompagnata da gesti maestosi. 

- Che cosa può raccontare il mandiki? - si chiese il co­
sacco, il quale, Renza conoscere il motivo, si sentiva punto tran-
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qtùllo. - Deve essere molto interresante, pet·chè vedo che il 
capitano ride a crepapelle. Che cosa ne dici, FedoroT 

Io non so, ma vedo una cosa. 
Quale7 
Cile la principessa, a poco a poco si avvicina a te. 
Misericordia T 
E che non ti stacca di dosso gli sguardi. 
Che quella vecchia pazza .. ... 
Signor Rokoff,- disse il capitano, che gli si era acco­

stato. - Sono stato incaricato, dal mand·ik·i, d'una commissione 
per voi. Permettete cb e fin d'ora vi faccia le mie congratula­
zioni. Corbezzoli! Quanto v'invidieranno i sudditi di Khurnll­
Kyma-Ohamik. 

- Una commissione per me 1 - chiese il cosacco, che si 
sentiva bagnare la fronte da freddo sudore. 

- Quattromila montoni, trecento cammelli, sette tende e 
non so quanti cofani pieni di pezzi di seta e di gioielli ed 
un titolo ! Sono fortune che non capitano tutti i giorni. 

- Che cosa c'entmuo i montoni.. .. i cammelli... -
Il capitano, fattosi serio disse, inchinandosi comicamente: 
- Io saluto in voi il principe di Turfan. 
- Io, principe! - gl'i dò Rokoff che pareva in procinto 

di scoppiare. 
- Mi ha11no pregato di chiedervi la mano da pnrte della 

bellissima, ricchissima e potentissima principessa Khurull-Kyma­
Ohamik, che si è degnata di scegliervi per suo quinto sposo. 

- Fulmini del Don! 
- Fortunato amico! -gridò Fedoro, schiattando dalle risa. 

- E il briccone si lagnava d'ave1·mi accompagnato in Cina!-

CAPITOLO XXI. 

La principessa di Turfan. 

Se ~,edoro e il capitano non erano pronti a trattenerlo, il 
cosacco aveva già preso lo slancio per fuggire verso lo Spar­
viero, piantando in asso la vecchia principessa coi suoi montoni, 
i suoi cammelli, le sue gioie ed il suo monaco. 

Diventare lo sposo di qnella vecchia centenaria! Ah, per 
· bacco! era troppo grossa la pillola da mandar giù, anche indo­

rata da un titolo principesco e ·rimbombante. 
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- 'l'orcerò il collo e farò scoppiare il ventre a quel ga· 
glioffo che ha avuto il coraggio di propormi tale mdone! -
gridò Rokotf, gettando sguardi feroci sul monaco.- Ma costui 
è pazzo! Pw;,zo da legare. 

- Non prendetevela così calua, signor Rokoff, - disse 
il capitano tenendolo sempre per un braccio, onde non gli 
sfuggisse. - Il man1liki ha cretluto in buona fede di proporvi 
uno splendido affare. 1D poi, uu figlio di Budda che sposa una. 
principessa Calmuccal Vi pare clte non sia un grande onore 
per questa tribù T E che fama acquisterà il povero monaco 
per aver condotto a termine la fa ccenda! Diverrà bellung 
e realizzerà i suoi sogni ambiziosi. 

- Che il colera se lo prenda! 
- Tu non sei un buon amico, - disse Fedoro. - Fa· 

resti felice la principessa ed il monaco. 
- Basta o accoppo quella vecchia strega con un pugno! 
- Ci mettereste in un serio imbarazzo, - disse il capi-

tano. - E se la principessa si ostinasse ad avervi T 
Proponetegli il vostro macchinista-. 
Mi è indispensabile. Guardate come la bella vi guarda! 
Ti sorride, - aggiunse Fedoro. 
Che scoppi! - gridò :&okoff. 

l!""'ortunatamente nè il monaco, nè la prlncip~ssa compren· 
devano il russo e poi i tam-tant ed i tamburelli facevano un 
tale fracasso che le grida d'indignazione del cosacco non po­
tevano espandersi. 

La processione giungeva, preceduta dai suonatori. I Cal­
mucchi, tenendo le lampade in mano, saltavano come caproni 
impazziti, cercando di evitare le buche ed i fossati scavati 
intorno alla piazza. 

Il corteo fece t1·e volte il giro intorno all'altare, inchi­
nandosi dinanzi alla principessa, al monaco e ai figli di 
Budda, poi si sciolse bruscamente. 

Tutti correvano alle loro case o alle loro tende, dove le 
donne avevano preparate le cene che dovevano prolungarsi 
fino alle prime ore del mattino. 

Anche la tenda della principessa era stata illuminata e 
si vedevano aggirarsi numerosi servi i quali portavano enormi 
piatti colmi di pilao, di carni arrostite, di frittelle, di pasticci 
e di enormi pezzi di cavallo in stufato, il vero piatto forte 
dei Calmucchi che non si fanno · scrupolo alcuno di divorare, 
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quantn11qne, come lmddisti, non dov reubero cilHtrs i a ltro elle 
di vegetali e di la t ticini, proibendo la vera reli g ione di sa­
crificare alcun animale agli appetiti ùel ventre. 

- Che sia la cena di nozze 1 - si chiese Rokuff, ve­
dendo il monaco far cenno al capitano di seguirli nella tenda, 
<loYe già la principessa li aveva preceduti. - Vivaddio, llon 
mi lascerò prendere in trappola. -

Il capitano gli si era in quel momento avvicinato e non 
sorl'ideva più, ~nzi si mostrava piuttosto preoccupato. 

- Signor Rokoff, - disse con voce un po' grave, - cr·e(lo 
che l'aria cominci ad intorhidirsi e temo che auhiamo com­
messo una vera minchioneria imbarazzandoci in questa avven­
tura che avremmo potuto evitare facilmente. Quel mancliki 
comiucia a di ventare pericoloso. 

- Insiste nella, sua idea di farmi sposare quella vecchia 7 
- Più che mai, mio caro tenente e minaccia d'impadronirsi 

· del nostro Spctrviero se non accettate. 
- Volete che lo faccia scoppiare come una vescica 7 
- So che ne sareste capace, ma die tro di lui vi è la po-

polazione di Turfnn, un quattro o cinquecento nomadi e tutti 
armati. Se ci guastano le ali od i piani orizzontali, non po­
tremo più fuggire. 

- Capirete bene che io non ho alcuna voglia di diven­
tare principe di 'rurfan e tanto meno il marito di q nella vecchia 
scopa vestita da donna. 

- Non domando tanto da voi, - disse il capitano. -
Non sono così pazzo da· consigliarvi ad accettare. 

- Che cosa volete infine da me? 
- Che teniate a bada il monaco e anche la principessa, 

a.lmeno fino dopo la cena. A.h se potessimo ubbriacare l'uno 
e l'altra! · 

- Non avete quel famoso liquore dei monaci del monte 
Athos? 

-:- La splendida idea! - esclamò il capitano. - Ac­
compagnate la principessa, mentre io vado a prendere delle 
bottiglie per loro e per noi. -

Il mandiki che non li perdeva di vista, sospettando qualche 
trama, vedendo che il futuro principe di 'l'urfan rimaneva, anzi, 
che s'avvicinava alla vecchia col sorriso sulle labbra, non si oc­
cupò di sapere dove si recava il capitano. A lui uastava che ri­
manesse il cosacco e non interruppe la conversazione che aveva 
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cominciata con Fedoro sul numero dei montoni e dei cammelli 
e sulle ricchez z;e che possedeva la vecchia .·trega. 

Quaudo entrarono nella tenda, trovarono quattro capi della 
tr iuù, certe figure gigantescpe, colle cinture riiJoccanti di pisto­
loni e di certe specie di corte scimitarre somiglianti alle tarwar 
dei montanari dell'Imalaya, e d'aspetto ben poco rassicurante. 

La principessa aveva preso posto snl divanetto, ~entre i 
servi avevano coperto il tappeto, che occupa va parte della 
tenda, di giganteschi piatti ricolmi di ciui. 

Vedendo comparire Rokoff, lo guardò sorridendo e gli 
fece un grazioso inchino. 

Il cosacco, che non voleva scatenare Ulla tempesta, spe­
cialmente con quei quattro figuri, rispose con UH altro sor­
ri so, anzi fece di più, ginuse perfino a mandare un bacio, 
sulle punte delle dita, alla futura moglie! Se l!""edoro non 
scoppiò in uu'omerica risata fu un vero miracolo e do vette 
soffocarla con una tazza di lcumis che per caso si trovava a 
portata della sua mano. 

Stavano per comin ciare la cena, quando entrò il capitano por­
tando un cesto pieno di IJottiglie di ginepro, whisky, gin, brandy e 
anche alcune di quel famoso liquore del monte Athos, che Fedoro 
e J;tokoff avevano esperimentato dopo la celeiJre pesca delle trote. 

Ne mise una dinanzi a ciascun commensale, tenendo in 
scriJo q\lelle dei monaci, per dare più tardi l'ultimo colpo. 

Quantunque avesse pranzato poche ore prima, il mandiki si 
era messo a divorare com e una belva a digiuno da una settimana, 
gagliardamente imitato dai quattro capi e anche òalla princi­
pessa1 la quale, fra ~n IJoccone e l ' altro, guardava sempre Rokoff 
che le faceva gli occlli dolci, pur mandandola, in cuor suo, a 
raggiungere presto i suoi cinque mariti ed il diavolo. 

Il mandiki, che aveva vantato la squisitezza delle bot­
tiglie dei figli di Budda, si era attaccato alla sua con tanta 
avidità da asciugnrla completamente in pochi minuti. Anche 
la principessa aveva cominciato a baciare la sua con tale fre­
quenza da spet·are che si ubiJriacasse presto senza attendere 
il liquore del monte Athos. 

I suoi occhietti ueri a poco a poco si animavano, il suo naso 
adunco come il becco d'un pappagallo si coloriva meglio, di­
ventando color cioccolata e si era messa a chiacchierare con viva­
cità, rivolgendosi più spesso verso Rokoff il quale, si capi see, non 
la comprendeva affatto non conoscendo il Oalmucco. 
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Immaginandosi però che gli indirizzasse delle gentilezze, 
rispondeva coi più amabili sorrisi e con inchini i11finiti. 

Il capitano intanto sorvegliava l'effet to che produceva il 
whisky sui quattro capi, che erano i più pericolosi con tutte 
quelle armi che avevano indosso. Vedendo che avevano maravi­
gliosamente resistito a quelìa prima prova, s i mò due bottiglie 
di ginepro, poi provò il brandy con grande consolazione del 
mandUci il quale beveva come una spugna. 

Qnell'acqnavite veccldssim:l e di prima qualità, fu come 
un colpo di mazza anche pei capi. 

- Cominciano a sentirlo, - mormorò il capitano all'o· 
recchio di l!"'edoro. 

- Ed il sonno li prende, - rispose questi. - Cile be­
vitori però, questi selvaggi l 

Guardate se fuori non vi è nessuno. 
~ Ci saranno i servi. 
- Ho regalato anche a loro delle bottiglie perehè si ub­

briachiuo. -
Fedoro si alzò colla scusa di respirare una boccata d'aria 

fresca e rientrò quasi subito, dicendo. 
I servi russano presso i fnochi. 
E gli altri T 
Sono tutti nelle loro case e nelle loro tende. 
Avanti il liquore del monte Athos. -

Sturò quattro bottiglie, riempì le ciottole d'argento e le 
otfrl ai Calmncchi dicendo al mandiki. 

- Questo è il liquore che offre il mio amico dalla barba rossa 
ed è il migliore che si beva nella luna e nel paradiso di Budda. -

Il monaco, che già barcollava, afferrò una ciotola e la porse 
alla principessa, traducendole come meglio potè le parole del 
capitano, poi tracannò la propria d'nn colpo solo. 

- Questo è il nettare dell'immortalità, -barbugliò. - Si 
beveva sotto Gengiskari per rendei·e i guerrieri più formidabili. 

- Aspetta un po', vedrai come diventerai ter.ribile, - mor­
morò Rokotf. - Sarai ben bravo se domani ti sveglierai. -

I capi vedendo la principessa a bere l'avevano imitata, 
quantunque non potessero più tenersi seduti, non avendo la 
resistenza del 1nanlliki. 

Avevano appena vuotato le ciotole che si videro, uno 
dietro l'altro, accasciarsi e quindi stramazzare col corpo innanzi 
ed il viso in mezzo ai tondi ancora semi· pieni di pasticci e di carne. 
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La principessa, dopo nn lungo sospiro ed un'ultima occhiata 
al cosacco si et· a rovesciata sul diva ne t to, cacletfdo addos8o al ?JWn­

cliki il qnal e pareva che non sapesse più in quale mondo vive~se. _ 
Rokoff, Fedoro e il capitano si erano a lzati, estraendo 

le rivoltelle. 
- l!' uggiamo, - disse il cosacco. - Cara sposa, non 

mi veclrni mai pitt. Ti lascio i montoni, i cammelli e anche 
il secolo che ti pesa sulle spa lle . -

Stavan o per slanciarsi fuori, qnnndo videro il monaco al­
z:u si e fare, brancolando, quaì che passo innanzi. 

- Fug .. ;gono ... all'ar ... mi. .. ca ... pi...! servi...! - gridò 
facendo sforzi disperati per attraversare la tenda. 

- Non l'bai ancora finita? - urlò Rokoff, furibondo. ·­
Premlif -

Il suo pugno piontbò col rumore d'una mazza, sulla (accia 
paffuta del mandiki. 

n Calmucco cadde in mezzo ai piatti e alle salse, colle 
gambe levate, facendo tremare perfino il suolo. 

I tre aerouauti, sbarazzatisi di quell'importuno, balzarono 
fuori della tenda, passando sul corpo dei servi ubbri achi e si pre­
cipitarono verso il luogo ove avevano lasciato lo Sparvùwo. 

Qualcuno se n'era però accorto, poichè tutto d'nn tratto 
si ndl a rimbombare uu gong, poi nn secondo, quindi un terzo. 

- Presto! - gridò il capitano, precipitando la corsa. -
Vengo uo! -

Degli uomini uscivano dalle tende che erano ancora illtt­
minate I Vedendo quei tre a fuggire si misero ad insegnirli, 
urlando a piena gola. 

Lo Sparv·iero era pet·ò vicino e la macchina era pronta a 
fnnzionnre, aven<lo il C<Lpitano avvertito il macchinista. 

I tre fuggiaschi con un solo salto varcar0110 la balaustrata, 
mentre lo ~conosciuto che si era armato d'un winchester a ri­
petizione apri va un magnifico fuoco accelerato coutro i Calmuc­
chi che accorrevano da tut_te le parti, vociando minacciosamente. 

- V ia! - gridò il capitano che bruciava le cariche della 
sua ri voltella. 

Lo Spa1·viero agitò le sue immense ali correndo addosso 
ai Calmucchi per prendere lo slancio, poi cominciò ad innalzarsi 
fra alcuni spari. 

- E ccoli corbellati - escla111ò Rokoff, men tre il treno­
aereo fng-giva con uua velocità di qnn.ranta miglia all'ora. 
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- Io spero che quel briccone di monaco, dopo una simile 
avventura., non resterà. nemmeno· nwnà·iki. Ah ! Voleva innal­
zarsi sulle mie spalle e sul mio matrimonio! Sposala tu quella 
vecchia strega! Formerete una coppia unica al mondo. -

Tnrfan scompariva rap idamente; non si vedevano che pochi 
punti luminosi che diventavano, di momento in momento, 
sempre meno visibili. 

Dove andiamo, capitano f chiese Fedoro. 
Verso il lago Bagratsch-kul, -rispose il comandante. 
A pescare delle altre trote~ 

Non sono piì't necessarie. Lo attraverseremo verso la 
sua estremità orientale poi ci slanceremo sopra le sabbie dello 
Sciamo meridionale per raggiungere le frontiere del 'l'ibet. 
Oomiucio ad averne abbastanza della Mongolla. 

- Ed io pure, - disse Rokoff. - Speriamo che non 
trovi anche là. qualche principessa cLe s'innamori della mia 
barba rossa. 

- Oi guarderemo dall'accostare i '.ribetani, molto più pe­
ricolosi dei Oalmucchi, non vedendo volentieri gli stranieri 
sul loro territorio. Se volete andare a ri posarvi, fatelo pure; 
veglierò io assieme il macchini sta. 

Non vi fermerete in qualche luogo' - chiese Fedoro. 
- Domani, quando avremo raggiunto il deserto. 
- Allora possiamo tenervi compagnia, - disse Roko:ff. 
Lo Spa1·vie·ro filava. colla velocità d'un uccello, costeggiando 

l'acquitrino che si estende al sud di Turfan e muovendo verso 
la piccola catena dei OLacche-tag. 

Alla mezzanotte gli aeronauti si libravano sopra Toksnn, 
piccola fortezza mongola, occupata da un presidio cinese per 
frenare le tribù nomadi del deserto che esercitano su vasta 
scala, il brigantaggio contro le carovane degli zingari. 

All'alba il lag·o di Bagratsh-kul era già in vista e le sue · 
acque salate assai scintillavano, come bronzo ardente, ai primi 
raggi del sole. 

È un bel bacino, di forma molto allungata, formato dal 
Obaidagol e che ha, a poca distanza, delle cittadelle molto 
importan ti e popolose_, assai frequentate dalle carovane. Al 
pari di. tanti altri, del Tibet specialmente, è tenuto in molta 
venerazione e nelle sue acque vengono gettate le ceneri dei 
defunti, credendo gli abitanti che giungano più presto nel 
paradiso di Buùda. 
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Lo Spa'rvieTo rasentò per alcune miglia le rive orientali, 

poi continuò la sua corsa verso la piccola catena dei Kuruk­

tag, entrando poco dopo il mezzodl nello Sciamo occidentale, 

molto più sabbioso, più brullo e più pericoloso di quello orien­

tale, in causa dei venti impetuosi che soffiano dagli elevati 

altipiani del vicino Tibet. 
Non è però arido quanto il Sahara, avendo dei laghi di 

estensione considerevole, come il Lob-nor che si trova ad un'al­

tezza di settecentonovanta metri sul livello del mare ed il 

Tnstik·dnm, ed anche nn fiume di largo cors_o che lo attra­

versa dal sud al nord, il Darja, senza contarne altri minori. 

Sabbie se ne vedevano dappertutto e sempre irrequiete. 

I venti del Tibet le sollevavano in ondate e cortine e tal­

volta in colonne immense, roteando su sè stesse e le cui cime 

toccavaJJO di frequente anche lo Spat·viero, quantunque questo 

si mantenesse ad nna altezza di quattrocento metri. 

- Oome è brutto questo deserto, - disse Rokoff, che 

lo guardava con una certa curiosità. 

- Non è allegro di certo, - rispose il capitano, che gli 

stava vieino, tracciando delle piccole croci rosse su una carta 

geografica. In tre giorni e anche me110 lo attraverseremo e 

ci slnnceremo sugli immensi altipiani ·del Ti!Jet. 

E mi pare che non facci-a nemmeno caldo qui. 

Oi troviamo a milleduecento metri sul livello del mare. 

Ditemi, capitano, è vero che sulle rive dei fiumi che 

attraversano lo Sciamo si trova molto oro? 

- Tutta l'Asia centrale e specialmente la Oina ha mi­

niere ricchissime, forse più elle l' Amedca e l'Australia. 

- E uon si lavorano? 
- Voi dimenticate che la 1\follgolla appartiene all' im-

pero ciuese. 
~ E che cosa volete dire con ciòT - chiese Rokoff. 

- Obe il governo impedale proibisce severamente ai suoi 

sudditi eli lavorare sia le miniere d'oro, che d'argento e di 

mercurio. 
- E per quali motivi! 
- Per non togliere braccia all'agricoltura e anche per 

evi tare disordini. Ogni minatore sorpreso a cercar l'oro, qui 

come in Oina, senz'altro viene decapitato. 

- OlJ l gli stupidi l Eppure la Oina non è molto ricca in 

fatto di monete d'oro e d'argento. 
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- Lo so e anche l 'Imperatore ricavereLbe immensi van­
taggi se levasse la sciocca proibizione. Ciò non impedisce però 
che nella lVIongolla, la quale è prodigiosamente ricca di mi­
niere, talune vengono lavorate eli nascosto. 

I minatori per far ciò devono riunirsi in lJande numerose 
e bene armabe, ontle tener testa alle trnppe elle il governo non 
esita a mandare contro di loro per catturarli e decapitarli. Si 
può anzi dire che buona parte delle ribellioni interne avven: 
gono precisamente per la lavorazione delle miniere, essendo 
i minatori costrebti ad inalberare il vessillo dell a rivolta. Sono 
per lo più banditi, bene armati, che non s'accontentano sola­
mente di frugare le viscere della t erra, saccheggiando anche le 
vicine regioni per provvedersi gratuitamente dei viveri necessari. 

- All'incirca come i primi minatori Californiaui e Au­
straliani, - Jisse F cdoro. - Anche essi, prima della pro­
clamazion e della famosa legge di Lynch, dernbavn.no tntti. 

- Peggio ancora,- disse il capi tano.- Non sono molti 
anni, precisamente in queste regioni, nn Cinese, e ve ne sono 
molti che sono dotati d'una capacità straordinaria per trovare 
i giacimenti auriferi, regolandosi, a quanto si assicnra, sulla 
conformazione delle montagne e sulle piante che vi crescono, 
scopriva n na ricchissima miniera. Sparsasi la voce, in pochi 
g iorni diecimila banditi si radunavano per sfruttarla. Mentre 
però la metà di quei minabori passavano al crog·inolo i quarzi 
che contenevano oro in aboondanza incredibile, l'altra metà 
devastava i dintorni saccheggiando mezzo reg no d'Un io t, che 
allol'a era tributario della Cina. Per due anni lavorarono 
estraendo tali ricchezze, che l'oro in tutta la Cina diminui 
la metà del suo valore. 

# 
- Che miniera ! - esclamò Rokoff. - Saranno diven-

tat i tutti ricchissimi costoro. 
- No, finirono invece tutti male, -disse il capitano,- e 

in causa dei loro continni saccheggi e dei loro disordini. Il loro 
numel'O era così aumentato, che il re d'(Juiot non osava assalirli, 
malgmdo i reclami dei SIIOi sudditi e anche della Cina; ma un 
giorno costoro ebbero l'imprudenza di fermare la regina mentre 
stava attn:wersantlo una vallata per recarsi a pregare snlla tomba. 
dei suoi avi e di de predarla d i tntte le gioie che aveva indosso. 

- Si vede che non erano ancora contenti dell'oro che 
estraevano, - disse l~okoff. 

- E fu la loro rovina, perchè il re, indi gnato, mosse contro 
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12 - I Figli dell'A ria . 
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di loro, aiutato da buon nerbo <li ca valleda tartara e ne fece 

nn orribile macello. Essendo alcuni riusciti a fuggire e riparare 

en tro la miniera, i tartari turarono tutte le uscite e poi li 

affumicarono. Per alcuni giorni si udiro!lo le urla e i gemiti di 

quei disgraziati, che erano racchiusi in parecchie migliaia, poi 

a poco a poco si spensero, finchè il silenzio regnò assoluto. 

- L'oro non aveva portato fortuna a. quei minatori. 

- Nemmeno ai pochi che erano caduti vivi nelle mani 

dei vincitori; furono fatti tutti acciecare per ordine del re. 

E ora., se volete, signor Rokoff, andate a lavorare le ricche 

miniere dell'impero cinese. Per parte mia vi rinuncio, prefe­

rendo conservare i miei occhi e anche la testa.-

CAPITOLO XXII. 

La caccia agli "jacks ,. 

Di miglio in miglio che lo Spa1·vie·ro si spingeva verso il 

sud, il deserto accennava a cambiare. La monotonia desolante 

di quelle sabbie che scintillavano per le masse di sale che 

contenevano, veniva rotta da qualche altura, da qualche gruppo 

enorme di rocce per lo più nere o da qualche minuscola oasi 

dove si vedevano saltellare in gran numero montoni selvatici, 

dei grandi cervi chiamati mctm dai mongoli, dei caprioli dalle 

forme sottili ed eleganti e dei capl'etti muschiati, assai ricercati 

dai cacciatori, possedendo una specie di borsa contenente un· li­

quido assai odoroso, simile a quello che da nno i zibetti dell' Afric:J .. 

Quelle oasi erano però piccole, e lo SpctrviM·o in po<lhi 

minuti le attraversava per rientrare subito nel deserto. 

Quando poi la sua ombra immensa si proiettava fra quelle 

magre piante, era una fuga generale di tut ti gli animali. Antilopi, 

cervi, capretti si precipitavano all ' impazzata in tutte le direzioni, 

fuggendo con fantastica rapidità, seguiti anche dai grossi avC'ltoi 

dal collo spelato e schifoso e dalle arpie, specied'aquilerapacissi­

me, che fanno delle vere stragi fra i piccoli abitanti dello Sciamo. 

Verso il tramonto, quando lo Sparvie1·o, che non si era . 

arrestato un solo istante, il vev:.t già attraversato almeno nn 

terzo del deserto, il capitano mostrò a Fedoro e a Roko:ff una 

catena di altissime roccie, sulle quali si vedevano inerpicarsi 

degli animali assai villosi, che rassomigliavano un po' ai buoi. 

12 - SALO ARI. I Figli dell' Al'ia. 
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Sapete che cosa sono ~ - chiese. 
Dei bufali 7 

- ·No, jaaks selvatici. . 
- Ci avevate promesso di farceli caccia re. 
- È quello che faremo domani ma,ttina, - rispose il 

capitano. - Abbiamo bisogno di rinnovare le nostre prov­
viste, prima di affrontare gli altipiani del 'ri!Jet, che sono 
d'una aridità spaventosa, e anche di procurarci delle pellicce 
ben calde e del g rasso. Farà molto freddo lassù. 

- Non fuggiranno intanto g-li jcwlcs? 
-- Dove trovano pascoli si fermano e siccome il deserto 

non abbonda di vegetaziòne, non lascieranno quelle rupi. 
Dove ci fermeremo per passare la uotte T 

-- Sulle sabbie, per metterei al riparo dal ven to. Non 
sentite come soffia f 

- È freddissimo, capitano. Sarebbe ora da preferirsi una 
macchina a vapore alla vostra aria liquida. 

- Un brutto camb io in qneste ·regioni che sono prive di 
grossi vegetali. Sugli altipiani non troveremo nemmeno un 
albero.-

Essendo giuuti quasi di fronte 'a quell'enorme accatasta­
mento di rocce, il capitano diede il segnale della discesa. 

Lo Sparviero poco dopo si adagiava sulle sabbie, fu una 
profonda depressione del terreno, circondata rla rupi e che 
pareva dovesse essere stato anticamente il fondo di qualche 
bacino, essendovi abbondan za di lastre di sale. 

· Quantunque riparati, il vento soffiava freddissimo, scen­
dendo dalle non iontane catene nevose degli A llyu-tag, i 
quali segnano il confine fra il deserto e il Tibet. . 

I cinque aeronauti, dopo essersi accertuti che non vi era 
alcuno in quei dintorni, cenarono alla lesta e si rinchiusero 
nel fuso d'alluminio, raddop piando le coperte. 

Non era ancora sorta l'alba, elle g ià il capitano, Rokoff 
e Fedoro erano in piedi ansiosi di dare la caccia agli jack$ 
che a vevano veduto la sera innanzi. 

Sapendo d'aver d a. fare con a.uimali pericolosi, armati di 
corna formidabili e dotat i d'una forz a non inferi01:e a quella dei . 
bufa1i, si erano armati eli carabiue di gl'Osso calibro c di 1ullghi 
coltelli da caccia, dei bowie-lcnife americani colla h tma solidissima. 

La giornata si annunciava bellissi ma, quantunque i1 freddo 
fosse notevolmente a umentato. UH'aria secca, che t agliava _i 
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volti e che screpolava le labbra, soffiava sempre dagli Allyn­
tag, sollevando le sabbie del deserto in :fitte cortine. 

- Con una buona cammin nta ci scalderemo, - disse 
Roko tf, mettendosi in tasca alcuni biscotti e qualclle scatola 
di carne conser vata. 

- E gli jctcks vi faranno anclle conere, - disse il ca­
pitan o. - Sono animali assai diffidenti, che non si lasciano 
avvicinare facilmente. Badate di non commettere imprudenze 
e di non sparare se non a colpo sicuro, perchè, quando sono 
feriti, si rivoltano furios nme.nte. -

La catena di roccie non era lontana che un quarto di 
mi glio. Era formata da ammassi di rupi ripidissime, coperte 
da una magra vegetazione, composta per lo più di grami­
nacee e di licheni, tli vise da minuscole valle t te che salivano 
tortuosamente verso le cime. 

Il capitano avendo scoperto un burrone che pareva meno 
aspro degli altri, fiancheggiato da qualche gruppet to di be­
tulle nane, guidò i compagni attraverso a quel passo elle 
doveva condurre sui piccoli altipiani superiori. 

- Che si tl'Ovano lassù gli jacks? - chiese Fedoro. 
- Per lo più si tengono alti, - rispose il capitano. -

Mentre i nost ri bufali preferiscono le bassure e soprattu ttr1 i 
terreni paludosi, i loro confratelli della Mongolìa di ra(lo 
abbandonano le cime delle montagne. 

- Sono in domabili T 
- Non del tutto; i TiiJetani li adoperano per trasportare 

le teude e le merci quantunque siano sempre un po' selvaggi. 
- . N o n ne vedo però alcuno in questo burrone, -osservò Ro-

koff,che era impaziente di misurarsi con quella grossa selvaggina. 
- Ne troveremo, non dubitate, - rispose il capitano. 
Ho già scorto le loro tracce e anche mol to a1·gol. 
- Che cos'è questo a1·gol '! 
- Sterco disseccato degli jacks che i Tibetani raccolgono 

preziosamente. 
Per cosa farne T 

- - Per bruciarlo, non avendo legname sugli altipiani. 
- Che minestre profnmate devono riuscire! - esclamò 

Rokotr. 
Non sono tanto sottili. 
Sicchè sulle loro montagne mauca perfiu o l'erba. 
Non vi sono altro che sassi. 
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E non allevano bestiame 1 
Sì, dei piccoli cavalli. 
E che cosa danno da mangiare a quegli animali, se 

non vossono raccogliere :fieno 1 
- Avete mai urlito a narrare che nell'Islanda vi siano 

d elle praterie Y 
- No, signore. Mi hanno detto che in quella grande 

isola dell'Atlan tico settentrionale non vi sono che vulcani 
e montagne di lava e di pomici. 

- E ppure non vi è islandese che non a bbia almeno uua 
mezza dozzina, se non dne, di càvalli. Q1 talche praticello, ma­
grbsimo, si trova anclle su quei terren i tormentati dai vul cani, 
ma non basteranno a nutrire nemmeno dieci di quegli animali. 

E come ·vivono allora ! 
Di teste di merluzzi e d'avanzi di pesce. 
Oh! Questa è grossa ! 
E così anche quelli dei Tibelani si sono abituati a 

nutrirsi di carni e; quello ell e è p iù sorprendente, el i carne cruda 
- E nou deperisce la razza~ 
- Al pari di quelli d'Islanda, i cavalli Tibetani sono, 

a poco a poco, diventa ti piccolissimi. 
- Silenzio, - disse in quell'istante Ferloro. - Odo dei 

muggiti lassù. -
Avevano allora quasi raggiunto l'estremità del burrone, 

che in q llel luogo si stringeva tanto da rendere quasi im­
possibile il passaggio. 

Da quell 'apertura si udivano dei muggiti prolllnga ti, ac· 
compagnati da colpi di zoccolo. 

- Siamo vicini agli jacks,- disse il capitano, armando 
la carabina. - · Gettiamoci in mezzo a quelle rocce e avau­
ziamo senza far rumore. 

- Non udite questi rumori 1 - chiese Rokoff. - Si 
direbbe che quegli animali battagliano fra di loro. 

- Meglio così; potremo sorprenderli più facilmente. -
Superarono, con non lievi fatiche, un enorme masso che 

chiudeva parte della gola e gettatisi al suolo si misero a 
strisciare l'un dietro l'altro, procurando di tenersi sottovento . 

.ç\ppena giunti allo sbocco del burrone si fermarono tutti 
tre, appiattandosi dietro la sporgenza d'una rupe. 

Dinanzi a loro si estendeva un minuscolo altipiano, di 
poche centinaia di passi d'esten sione, limitato da una parte 
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da un a l>i sso, dal cui fondo sali vano dei cupi muggiti, pro­
dotti da qualche impetuoso t orrente o da qualche cascata. 

Su quello spiazzo una mandria di gl'Ossi ruminanti d'aspetto 
se l v aggio, col pelo lunghissimo e la testa armata di lunghe corna, 
stava sdraiata., mentre due dei più gt·ossi si assalivano furiosa­
mente, cozzandosi le solide frouti e staccnnflosi grossi ciuffi di pelo. 

Quei due campioni nvevano quasi la statura dei bufali 
e do vevano anche possederne la forza. 

Colla testa bassa, gli occhi iniettati di sangue; le code 
in aria, i fianchi palpitanti e le bocche coperte di schinma 
sanguig na si guatavano nn momento, poi si scagliavano l'nn 
contro l'altro coll'impeto di due ari eti o meglio di due ca· 
tapulte, cercando -di sfondarsi il petto a colpi di corna. 

Sì l'uno che l'altro perdevano sangue in abbondanza da 
numerose ferite, eppure continuàvano a caricarsi con maggior 
lena, decisi a uccidersi. 

I loro compagni intanto ruminavano pacificamente, senza 
inquietarsi di quel duello che doveva finire colia morte di uno 
o dell'altro degli avversari, se . non di tutti due. 

- Fate fuoco sulle femmine, - sussurrò il capitano 
agli orecchi di Fedo.ro e di Rokoff. - I maschi hanno la 
carne troppo coriacea. 

Io ho scelto la mia, - disse il cosacco. 
- Ed io pure, - aggiunse il russo. 
- Fuoco! 
I tre colpi di carabina non ne formarono che uno solo. 

Una femmina, colpita forse al cuore, cadde fulminata, le 
al tre invece s'alzarono rapidamente, fuggendo al galoppo. 

I due maschi, udendo quelle detonazioni che l'eco delle 
rupi centuplicava, si erano fermati guardandosi intorno. 

Vedendo il fumo alzarsi dietro le rupi, dimenticando per 
un momento i loro rancori, si precipitarono verso quella 
parte, a testa bassa, mostrando lé loro minacciose corna. 

- Fuggite l - ebbe appena il tempo di gridare il capi­
tano, aggrappandosi a una radice che pendeva da un crepaccio. 

Rokoff con u:p salto balzò su una rupe che gli stava 
presso, scalandola precipitosamente, ma Fédoro non potè di 
mettersi in salvo. 

Mancandogli il tempo di caricare e vedendosi piombare ad­
dosso i due formidabili animali, si gettò da un lato onde evitare le 
loro co1:na, poi. si slanciò a corsa disperata verso il piccolo alti­
piano, senza pensare che duecento passi più innanzi v'era l'abisso. 



182 C.A PI'l'OL O YE N'l'IDUESUfO 

J.:To, da q 11 ella parte! - gTidò il capita no, che si ~ra 
accorto del pericolo. - Salvatevi su qualche roccia! 

Mentre un jack si ferm·ava sotto la rupe scalata dal co­
sacco, sforzandosi di salirla, l'altro si era sbnciato sulle tracce 
del russo mugg·endo e fncell do volare i sassi sotto gli zoccoli. 

11 maledetto anim ale, qnasi si fosse avveduto che dalla 
pnrtc del pt·ecipizio Fedoro non poteva sfnggiee, con un ful­
mineo giro lo aveva costretto a ripiegarsi verso l'abisso. 

Il disgmziato cacciatore si era pure accorto che la morte 
lo 111 inacciava dinanzi e di dietro. Cercò di tornnre sui .propri 
passi per raggin gere la gola, ma era t roppo tar di. 

Lo jack, sempre più inferocito, lo incal zava da presso. 
- Fcdoro, -- gridò Rokotf, il quale caricava frettolosa­

mente la caralJioa. - Gettati al suol o ! -
Il capitano, che n on era riuscito a raggiun gere la cima 

della roccia, si trovava nell' assoluta impossibilità di tent.are 
d' accorrere in aiuto di Fedoro. 

Costretto a tenersi aggrnppnto alla rallice, si trovava lui 
stesso in grave pericolo, peechè sotto eli lui il secondo jack 
balzava come un indemoniato, sfiorr.ndogli le suole degli 
stivali colle corna. 

Fedoro, smarrito, si era arrestato sull'odo della spacca­
tmn. Era un abisso di ve nti metri e lnrgo più di cento co)le 
pareti tagl iate a picco e con in fondo un torrentaccio che 
scrosciava cupamente fra le roccie. 

- Sono p('rduto l - mormorò. 
Lo jack caricava allora a testa bassa, pronto a precipitarlo 

nel baratro. 
Già non restavano che pochi metri, quando si ud] la 

detonazione della · carabina di Rokoff. 
L'animale, colpito in qualche organo vitale s'impennò, 

rizzandosi sulle zampe posteriori, g·irò due volte su sè stesso, 
poi stramazzò su un fianco. 

-- Fuggi, Fedoro! - gridò Rokoff. 
N o n vi era bisogno che lo eccitasse. 
Il russo, sfuggito miracolosame.nte a quel terri L ile salto 

che doveva ridurlo in una poltiglia sanguinosa, si era già 
messo a correre verso la gola, ricaricando la carabina. 

- Salviamo ora loro, - si era detto. 
Il secondo jcwk, accortosi della presenza di quel nuovo 

avversario, si era lasciato scivolare dalla rupe, ma doveva 
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fnr i couti con due fuc ili. Anche Rokofl' non aveva perduto 
il sno tempo dopo quel colpo fortunato. 

Si era appena slancbto, quando i d ue amici fecero fuoco 
a pochi secondi l'uno dall'altro. 

Lo Ja ck nondimeno co ntinu ò la sua corsa iridemoniatn , ma 
non già contro l!'edoro. Correva lungo il precipizio, dirigen­
dos i verso una gola che s' apriva all' estre nlità del piccolo 
altip iano o per la quale era fuggita la mandria. 

Ba.tla.te! - g ridò il capitano, che aveva potuto final­
mente abbandonare la radice. - Odo i muggiti deg li altri 
?cwks! Presto, cerclliamo un rifugio ! 

Qui! Qui ! - disse Roko!t'. 
l!'edoro e il capitano stavano per slancia rsi verso la rupe, 

qnn,ndo videro ritornare a corsa sfrenata l'animale che aveva' 
ricevuto poco prima i due colpi di carabina. 

:ron er~ però solo. Guidava la mandria, alla quale si erano 
uniti parecchi maschi che fino allora dovevano essersi tenuti 
nascosti dietro all e rocce e che erano occupati a combattersi. 

Quei venti o trenta animali passarono come un uragano 
attraverso la gola e scesero il burrone col fragore d'una valang·a. 

-- Per tntti g li storioni del Volga! - esclamò Rokoff, 
che era riuscito ad issare il capitano e l!'edoro sulla rupe. -
Se ci sorprendevano sul loro passaggio, ci riducevano in 
briciole! Che ·siano discesi fino n el deserto 1 

- E lo Sparviero? - chie~e l!'edoro, impallidendo. 
- Ho detto al macchinista di mantenere la macchina in 

funzione, - rispO!!e il capitano. - E poi non credo che gli 
jacks lascino q~este rupi. 

- Che li ritroviamo 1 - - chiese l!'edoro. 
- Non mi sorprenderei ; anzi, se troviamo nn altro passaggio, 

segn iamolo. Non vorrei imbattermi ancora con quella mandria. 
E 1' animale che abbiamo ucciso~ 

--· Sceglieremo i pezzi migliori. 
- Signor Rokoff, avete le braccia elle non tremano, 

voi. Ecco qui una ferita che i migliori cacciatori del Far­
West americano vi invidierebbero. 

'l'occato al cuore 1 
Sì, signor Rokoff. • 
Si trattava di salvare .l!"edow da una certa. morte. 
E che morte!- esclamò il rnsso, gettando uno sguardo 

atterrito verso l'abisso. - Che salto! Più di venti metri con un tor­
ren te nel fond o! Rabbrividisco ancora pensa ndo al pericolo corso. 
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Dovete la vo stra vita a quella palla fortunata,- disse 

il capitano. 
- Eppure io non ~vrei esitato a tentare il salto, - disse 

Rokoff, che guardava il torrente. - L'acqua deve essere pro­

fondissima. e· me la 'sa rei cavata con un semplice ll::tgno. 
- Voi cosacchi trovate tutto possibile,- rispose Fedoro, 

ridendo. - So elle per una scommessa qualunque non esitate a 

saltare d :t un bastione coi vostri cavalli e senza fiaccarvi il collo. 
- Facciamo anche di peggio, - disse Rokoff. 
- Ai~tatemi, - disse il capitano. 
Aveva estratto il bowie-knije e aveva cominciato a sven ­

trare l'jack con un'abilità da far stupire i suoi compagni. 
Voi avete ammazzato ancora di questi animali, -

chiese Rokoff. 
No, ma invece dei bisonti. 
JYiaueggiate il coltello meglio d'un cow·boy- disse Fedoro. 
Ho imparato da loro, - ri~pose il capitano. 
Ahi Siete stato nel Far-WestT -

Il capitano, invece di rispondere, apri la gola all'animale 

e con un colpo maef'tro strappò la lingua, dicendo: 
- Ecco un boccone da re. -
La depose sul muschio che cresceva Il presso e cominciò 

a disarticolare il corpaccio delljack spaccando ad una ad nna 

le costole alle loro congiunzioni colla spina dorsale, mentre 

Rokoff e Fedoro s'impadronivano del fegato e del cuore. 
Avevano già separato interamente l'animale, quando verso 

la gola udirono un fragore assordante. 
- Prendete le carabine l - gridò il c:tpitano ringuai­

nando prontamente il bowie-knife. - Gli jacks tornano. 
- Ancora! - esclamò Rokoff. - Se ci sorpre11dono qni 

siamo spacciati. 
- Guadagniamo le rocce, - 1.lisse Fedoro. 
Stavano per t~~lanciarsi attraverso il piccolo altipiano per cer­

care un rifugio, quando videro la mandria sbucare a corsa sfrenata. 
I vendicativi animali, dopo d'aver percorso tutto il burrone, 

erano risaliti senza che i cacciatori se ne fossero accorti ed 

ora stavano per caricarli su quello spazio ristretto che pa­

reva non avesse alcuna nscitn. 
Il capitano e i snoi due compagni, atterriti da quell'im­

provviso ritorno, si erano raggruppati nuovamente ve ;·so 

l'abisso, essendo a loro mancato il temp o di salvarsi sulle rupi. 
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- Siamo pel'duti! - aveva esclamato il capitano. 
Gli jacks, vedendoli, si eran o fermati colle teste basse, mo­

strando le lo l'O lu ng-he corna. Pareva che esitassero ad attaccare. 
torse tenuti iu rispetto dall e tt·e carabine elle li minacciavano, 

- Non fate fuoco,- disse il capitano, precipitosamente. 
Oerclliamo di n o n irritar l i. 

- E se ci assalgono, dove ci salveremo noi T - chiese 
Fedoro, rabbrividendo. - Ohi resisterà a simile ca.rica T 

- Verremo scagliati nell'abisso- disse Rokoff. - Oer-
03 te di saltare nel torrente, se vi sarete costretti, o vi sfra­
cellerete sulle roccie. -

Gli jacks non accennavano a muoversi, come se si diver­
tissero delle angosce terribili dei disgraziati cacciatori. · So­
lamente i maschi erano passati dinanzi, disponendosi su una 
lin ea, come per 'proteggere le femmine. 

Il capitano e i suoi compagni, pallidissimi, tenevano 
sempre le carabine punta.te, quantunque non avessero molta 
speranza di fugare la mandria con tre sole palle. 

Quella situazione tremenda durò due o tre minuti, che 
ai cacciatori parvero lunghi come ore, poi gli jacks, con un 
movimento fulmineo, si disposero su un mezzo cerchio, cari­
cando alla disperata. 

- Fuoco! - gridò il capitano. 
Scaricarono precipitosamente le carabine. Un animale cadde, 

ma gli altri, maggiormente inferociti, non interruppero la corsa. 
- Saltate! - gridò Rokoff. 
Oon un coraggio che doveva rasentare la follia, pel primo 

dielle l'esempio. Ohiuse gli occhi e si precipitò nel vuoto, 
roteando due o tre volte su sè stesso. 

Gli parve di sentirsi mancare il respiro, come una specie 
d'asfissia fulminante, poi provò un'atroce sensazione di freddo 
e uùl un rombo assordante che gli parve gli spezzasse il cranio. 

Eea caduto in mezzo al torrente, inabissandosi in un'acqua 
così gelata che credette, di primo colpo, di morire assiderato. 

P er sua buona sorte e come d'altl'Onde aveva previsto, 
l'acqua era assai profonda, siceh è, invece di sfracellarsi sulle 
rocce che dovevano coprire il letto, potè risalire a galla stor­
cHto si, ma in colume. 

A v eva a. p pena aperto gli occhi che vide Fedoro e il capitano 
precipitare dieci metri più sopra assieme a un enorme jack che 
non era stato capace di fermarsi a tempo sull'orlo dell'abisso. 
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'_rutti tre s'immersero, sol leva ndo g iganteschi ; prnzzi. . 
- Capitano! Fedoro! - gridò, me ttendosi a nuo tare vi­

gorosamente pee non venire t rascinato v ia dall a corren te cbe 
era impetuosissima. 

Pl'ima a comparire fu la testa del capitano, poi anche 
J!"ecloro emerse agitft ndo disperatamen te le braccia. 

- Che non sappia nuo tare? - si chiese il cosacco. 
Fendette la corrente e lo raggiunse nel momento in cui 

stava per scomparire di nuovo. 
- Coraggio, amico ! - g li gridò. 
Sorreggendol o per nn braccio, si spinse verso la l'i va, 

sulla quale stava arrampicandosi il capitano. 
- Aiutatemi, signore! - gridò. 
- A voi! -- rispose il comandante. 
Si era slacciata la lunga sciarpa di lana rossa che gli cin­

geva i fianchi e gliela aveva lanciata, tenendola per l'altro capo. 
Rokoff la prese al volo e si lasciò portare verso le rocce, 

sempre sorreggendo l'amico. 
- l!'erito? - chiese il capitano, vedendo Fedoro palli­

dissimo. 
- No ... N o ... è il freddo e anche l'emozione, - rispose 

il russo - e poi non so nuotare ... grazie Roko:ff. Senza di 
te l'acqua mi avrebbe trascinato via. Che salto! Tremo come 
se avessi la febbre. 

- E quel maledetto jaclc t - chiese Rokoff, - Credevo 
che vi piombasse addosso e vi schiacciasse. 

- Si è messo in salvo sull'altt·a riva, - rispose il ca­
pitano. - Mi pare però che si sia spezzate le gambe o fra­
cassate le costole. -

L'animale pareva infatti che non se la fosse cavata molto 
liscia in quel t erribile capitombolo. Era riuscito a salire la · 
riva, poi si era lasciato cadere al suolo muggendo lamento­
samente e peroendo sangue dal1a bocca. 

- Muori dannato l - g·ridò Rokotf. 
- Ed oi'a, che cosa facciamo? - chiese Fedoro. - Mi 

sembra di avere al posto del cuore un blocco di ghiaccio. 
Come era gelata quell'acqua! 

- Cerchinmo un'uscita e torniamo allo SpaTviero, -
disse il capitano. -· Ne ho anch'io abbastanza di questa caccia. 

- Uscire! - esclamò Rokotf. - Lo pott•emo noi 7 Guar­
date, signore, e ditemi come potremo fare a tornare lassù. 
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CAPITOLO XXIII. 

Prig ionieri nell' abisso. 

Il cosacco che aveva la vis ta migliore di tutti, si era 
snbito aceMto che le loro disg1·azie n on ernno ancora finite, 
malgrado avessero t en tato quel pericolosissimo salto e aves· 
sero avnto la fortuna di salvare le gambe. 

Q nell'abisso, al pari del piccolo alti piano, non ave va elle 
una so la uscita, quella aperta dal torrente e anche questa, 
disgraziatamente, assolutamente imprat icabile. 

Era una enorme conca, colle pareti perfettamente lisce, 
tagliate a picco, larga cento metri e lunga quasi altrettanto, 
li mitata da una spaccatura elle metteva in un secondo bur­
rone ben più profondo. 

Da uua parte il torren te si precipitava da u na rupe alta 
quanto l'altipiano e dall'altra usci va in cascata, rovesciandosi 
con fragore immenso nel burrone sottostan te. 

I tre cacciatori sfuggiti alle corna della mandria infero­
cita, mercè quell'arditissimo salto, non avevano migliorata la 
loro condizione e si tl'Ovavano ora imprig ionati fra quelle 
pareti che -non permettevano nessuna scalata. 

Ohe cosa ne dite t - chiese Rokoff al capitano. 
- Ohe siamo caduti dalla padella nelle brace, - rispose 

questi. - T ;tttavia sono più contento di trovarmi qui che 
sull'altipiano, cogli jcwks di fronte perchè non avrei il co­
raggio di riten tare il salto. Senza la vostra pazza temerità., 
mi sarei lasciato piu ttosto sventrare dalle corna eli quegli 
inferociti animali. 

- E avreste fatto male a non segui re il mio esempio, 
- rispose .Rokoff ridendo. - A quest'ora !lOn sareste altro 
che una poltiglia di carne e di san gue, mentre invece, con 
quel capitombolo, avete salvato la pelle. 

- N o n ci voleva che nn cosacco per decidermi, signor Roko:ff. 
- Anph' io senza di te non avrei mai saltato, - disse 

F edoro. - Ohe uomini sono quelli delle steppe ! 
- Lasciamo i salti e anche le steppe e pensiamo a trarci 

da questa situazione che non è molto allegra, - disse Rokoff. 
- , Se pen~assimo invece ad asciugarci un po 7 - chiese 

F edoro, che batteva i denti. - Vedo degli sterpi qui. 
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JVI i pare che per ora sia il consiglio mig·liore, - disse il 
capitano. - Non potremo resistere a lungo con queste vesti ba­
gnate che si gelano sulle nostre carni. Oi prenderemo una buona 
polmouite, specialmente con quest'aria che ci sferza lo stomaco. 

- A.vremo ùi che accenderlo? - chiese Rokoff. 
- Ho un acciarino e dell'esca chiusi in una scatola im-

permeabile,- rispose il capitano.- Signor H,okoff, aiutatemi.-
Lungo le rocce e fra le fessure delle pareti si vedevano sterpi 

e licheni in gran numero, già seccati dall'aria fredda della mon­
tagna. I tre cacciatori ne raccolsero una quan tità en orme e vi 
diedero fuoco, poi si sedettero intorno, spogliandosi e torcendo 
le vesti che cominciavano già a coprirsi di gLiacciuoli. 

- E l'jaokf - chiese a un tratto Rokoff, che esponeva 
il suo largo e villoso petto alla fi amma. 

- È morto,- rispose il capitano,- guarllando verso la 
riva opposta. 

Peccato che non sia caduto qui. 
Per mangia rio f 
Almeno la lingua. 
Andate a tagliarla, se l'acqua n on vi fa paura. 
Non oserei affrontare ancora quel torrente. Per le 

steppe del Don!... È fredda come se qnell'acqua scendesse 
da un ghiacciaio. 

- Eppure qualcuno di noi dovrà ritentare il passaggio. 
N ella oaduta le nostre t asche si sono vuotate e non posse­
dinmo più nemmeno una galletta. 

- E non abbiamo nemmeno più le carabine,- aggiunse 
Fedoro. - Si trovano in fondo al torrente. 

Su chi vorreste far fuoco 1 - c]liese il capitano. 
Sn chiT Non vedete lassù gli iaoks che ci guardano. 
Ostinati animali-l - gridò Rokoff. - Se avessi ancora 

il mio fucile, ne fat·ei cadere giù qualcuno. 
Oome ve le te, non ci res_ta che fare un al tro salto nel 

torrente, se vorremo fare colazione. P er un cosacco è una 
cosa da nulla, - disse il capitano un po' beffardamente. -
È vero, signor Rokofft 

- Per tutti i dia voli de !l 'inferno!... Volete proprio che 
prenda un altro bagno T 

- Allora rinunciamo alla colazione e anche alla libertà 
e aspettiamo che i nostd compagni ci trovino. 

- Alla nostra libertà! - esclamò il cosacco. 
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Sì, mi è venuta un'idea. 
Quale ' 
Di tentare la discesa della cateratta. 
E calarsi nell'altro abisso T 
S'l, Rokoft. 
Se fosse chiuso anche quello T 
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Ho veduto una gola e suppongo che metterà in 
qnalche burrone. 

E come faremo a calarci ~ Non abùiamo corde. 
- S'l, le 11ostre fasce di lana, - disse Fedoro. 
- N o n basterebbero, - rispose il cosacco. - La ca-

senta ha nn sa,lto dl venticinque o trenta metri. 
Le corde ce le darà lo jack, - disse il capitano. 
Tagliando a liste la sua pelle T 
Sì, Rokoff. 
Sono deciso. 
A che cosa fare f 
A riattraversare il torrente. Datemi il vostro acciarino 

onde accenda un fuoco sull'altrarivaper riscaldarmie asciugarmi. 
- Rimanete qui; andrò io. 
- No, capitano. I cosacchi hanno la pelle più dura degli 

uomini d'altre razze. - ' 
Fece un pacco delle sue vesti che erano quasi asciutte 

e si diresse risolutamente verso il torrentaccio, stringendosi 
ai fianchi la fascia di lana per passarvi il bowie-knife. 

Il capitano si era alzato p er trattenerlo, ma già il cosacco, 
con nn magnifico salto di testa, si era slanciato fra le gelide acque. 

- Che uomo! - esclamò il capitano. - Forte come un 
toro e temprato meglio dell'acciaio di 'roledo. -

Rokoff era snbito rimontato a galla, nuotando precipito­
samente. 

Il tonente in quel luogo era largo cinque o sei metri e 
le sue acque scorrevano rapidissime, frangendosi con mille 
fragori contro le rocce delle rive. Il cosacco però, abituato 
ad a ttraversare i larghi fiumi del suo paeRe, nuotava con 
vigorìa, tagliando la corrente diagonalmente. 

- È fredda l'acqua, signor Rokofff - chiese il capitano. 
- Mi pare che lo sia meno di prima, nondimeno mi 

sento gelare perfino il cuore. 
- Accendete il fuoco, prima di tutto. Vedo che anche 

sull'altra riva i licheni e gli sterpi aùbondano. -
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Il cosacco, ùopo ùi es~ere stato più volte trasdnato 'via 
dalla corrente, riuscì finalmen te ad aggrapparsi alla spor­
genza d'una rupe e ad issarsi sulla riva. 

Ap pena fuori dall'acqua fece raccolta d'erbe e le accese, 
metteudosi n saltare intorno alla fiamma per sgranchirsi le 
membra rattrappite da quel bagno più che gelido. 

Avendo trovato anche alcune betulle nane; piantò a terra 
dei rami per asciugare meglio le vesti che si erano nuova­
mente bagnate, quantunque le avesse legate sulla tes ta. 

- È proprio morto lojack? - chiese il capitano, che'ern 
tornato presso il suo falò. 

- Mi pare che respiri ancora, - gridò Roko:tr. - Gli 
dò il colpo di grazia prima che gli salti il ticchio d'alzarsi 
e di fare un altro bngno. -

Si levò dalla cintura il bowie-kni(e e g lielo immerse nel 
collo, facendo uscire un abbond ante getto di sangue, poi tornò 
sollecitamente presso il f110 Co, riprendendo i suoi salti. 

Una mezz'ora dopo, indoss~Lte le vesti che erano asciutte 
e ben calde, si metteva al lavoro. 

Strappò prima la lingua che gettò ai suoi compagni, poi 
si mise a scuoiare quel corpaccio, impresa tutt'altro che fa­
cile per lui ma che tuttavia, bene o male, condusse a ter­
miue, seguendo i consigli datigli dal capitano. 

Levata una costola ed infilzatala in UJI ramo verde la 
mise ad arrostire, non sentendosi in grado, almeno in quel 
momento, eli fare il terzo bagno per recarsi a far colazione 
col capitano e con Fedoro. 

Mentre l'enorme braciuola si cucinava, si mise a tagliare 
la pelle in · strisce che subito aunodava prima che seccassero, 
ottenendo un a corda d'una trentina di metri, lunghezza suf­
ficente per tentar·e la di scesa della cascata. 

- Signor Rokoff! - gridò il capitano. - Possiamo of­
trit·vi un pezzo di lingua 1 

- Prererisco la mia bistecca, - rispose il cosacco, che 
stava già levandola dal fuoco. 

- Fate una buona scorpacciata perchè sarete costretto a 
ripassare ancora il torre n te. 

- Se potessi fare a meno del bagno sarei ben lieto, quan­
tunque mi sia ormai un po' abituato, - rispose Rokoff a 
bocca piena. - Delizioso q uesto jack, capitano! P eccato do­
vet· lasciar qui tutta questa carne. 
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- Abbiamo l'a.ltro hbssù. 
- - And atelo a prendere. 
---- Non ho alcun desiderio di !asciarlo tu tto alle aquile. 
- Volete ritornare sull'altipiano! 
--- Oi saremo costretti per rinnovare le nostre provviste. 

Tornel·emo col macchinist a e col mio amico e anche con una 
bomba acl aria liquida per far saltare in aria gli jacks, se li 
tro veremo ancora. 

- U u 'idea, capitano. 
- Dite, signor Rokotf. 
- - Dove credete che metta questo torrentaccio o fiume 

che sia! 
- Certamente in qualclle bacino o laghetto. Non dobbiamo 

essere lontani dal Tustik-Dung e dal Lob-nor. 
Se gettass imo questo animale n ella corrente? 
Per riprenderlo abbasso! 
Sì, capitano. 
La vostm idea 11011 mi sembra cattiva, auzi. Gli è che 

da solo uon potrete muovere una· tale massa, quantunque siate 
d'una robustezza eccezionale. 

- Passate il torrente e venite ad aiutarmi. 
- Ah! Roko:ff! - esclamò Fedoro. - Tn giuochi d'astu-

zia pel' non fare il terzo bagno. Io però sono pronto a ten­
tare la prova. 

Se non sai nuotare! 
- Hai la corda. 
- Ohe noi terremo tesa, signor Rokotf, - disse il ca-

pit a no. - In quanto a me, non ne avrò bisogno. 
- No, - disse il cosacco, con touo risoluto. - Esporre 

Fedoro ad un simile pericolo mai; d'altronde possiamo spin­
gere egn:tlmente lo jack nel torrente. La corda è_ solidissima 
e non si spezzerà! Ora vedrete. - · 

Legò le due gambe anteriori dell'animale, esaminò tutti 
i nodi per accertarsi se erano bene s tret ti, poi gettò l'altro 
capo della corda ai compagni, dicendo: 

- Tirate, mentre io spingo. Vi dico che riusciremo. -
Doveva possellere uua forza più che erculea quel cosacco pel'­

chè spingendo ora da una parte ed ora dall'altea, riuscì a smuo­
vere l' enorme massa la quale, trovandosi su un pendio ed a soli 
pochi passi dalla riva, in causa ancùe delle frequenti scosse del 
capitano e di Fedoro, fiuì per rotolare nel fiume. 
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Essendo trattenuta dalla cor<la, ~·acqua la spinse verso la 
riva opposta, dove il capitano l'attendeva per tagliare alcuni 

. pezzi di carne, prima d'aùbandonare Panimale alla corrente. 
Rokoff intanto era tornato a spogliarsi per intraprendere 

la sua terza traversata che compi non meno felicemente delle 
altre due. 

L'aver appena fatto colazione, non aveva recato alcun 
disturbo a quell'ercole che sembra va fosse corazzato con l'a­
mine d'acciaio. 

Lo jack intanto, abbandonato a sè stesso, veniva travolto 
dalla corre n te. 

Fu veduto girare un momento su sè stesso presso la ca­
scata, poi inaùissarsi. 

- Buon viaggio, - disse Rokoff, che alimentava il fuoco. 
- Mentre vi asdugate, io e Fedoro andremo a vedet·e da 

qual parte potremo scendere, - disse il capitano. - .Sono 
già le due e chissà quanta via dovremo percorrere prima di . 
ritrovare lo Spco·viet·o. I nostri compagni saranno un po' in­
quieti per la nostra prolungata assenza. -

Seguirono la riva del torrente portando con loro la corda 
e s'arrestarono all'estremità del burrone. 

Le acque, chissà dopo quanti anni eli continuo lavoro, si 
erano aperte un largo passaggio fra la parete rocciosa e si 
precipitavano nel sottostante abisso da un'altezza di oltte 
venticinque metri, con un rombo assorllante, elle l'eco delle 
rupi ripercuotevano ed ingrossavano. 

Le due pareti erano quasi lisce, ma lasciavano ai due lati 
del torrente nn po' di spazio sufficiente a lasciar passare un 
uomo. 

- Potremo scendere, - disse il capitano. - Prenderemo 
una doccia gelata, ma bah! Penseremo poi a riscaldarci. 

- Dove legheremo la corda T - chiese Rokoff. 
- A quella roccia, che sembra sia stata collocata Il per 

servire a noi. 
- Non cadremo in una nuova trappolaT 
- Vi è una gola nel burrone, - rispose il capitano, il 

quale si era spinto fino sull'orlo della cascata. - Speriamo 
che non sia chhlf a- -

Alcuni passi ·più indietro vi era uno scoglio aguzzo che 
s'alzava in forma d'obelisco. Il capitano legò la corda, poi 
lanciò l'altra estremità parallelamente alla cascata. 



Un po' d'm·got bruciava su alcu ni sassi ... 
(Cap. XXVI ). 
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- Ce u'è a sufficienza,- disse.- A me l'onore di ten­
tare pel primo la discesa. -

Prima che FetÌoro avesse potuto rispondere, l'intrepido 
comand<onte si era aggrappato alla corda, lasciandosi lenta­
men te scivolare. 

Ben presto si trovò avvolto in una nube di schiuma e ùi . 
acqua polverizzata. Degli sprazzi, tratto tratto, gli piomba­
vallO addosso accecandolo e quasi soffocandolo, mentre il 
rombo della cascata lo assordava, pure resisteva tenacemente, _ 
tenendosi ben stretto alla corda. 

Fedoro lo seguiva cogli sguardi, f1·emendo. Se un nodo 
si fosse sciolto, quale spaventevole caduta! Il capitano non 
si sarebbe ce1· tamente salvato, il fondo della cateratta essendo 
irto di rocce sottili come aghi. 

A nn tratto lo vide scomparire dietro l'angolo della pa­
rete, poi udì confusamente la sua voce. 

Deve aver toccato il fondo, - disse Fedoro a Ro­
koff il quale si era rapidamente svestito. 

- A te ora, - disse il cosacco. - lo scenderò ultimo 
per tenerti la corda ben tesa. Bada di non !asciarti andare 
prima del tempo e di non cadere in acqua; nessuno potrebbe 
salvarti e la corrente ti fracasserebbe subito contro le rocce. 
Se soffri le vertigini, chiudi gli occhi. 

- Si, Rokoff, - rispose il russo. 
Strinse la corda con tutta la forza delle mani e si lasciò 

scivolare adagio adagio per non scorticarsi le palme e le dita. 
Quella discesa era veramente t erribile, con quella cascata che 
precipitava a pochi passi, fra t ut ta quella spuma che gli im­
pediva di vedere la rupe, qnel fracasso rimbombante e quei 
gelti d'acqua che lo inondavavano, freddi come se fossero 
di ghiaccio liquido. 

Due o tre volte, intontito, mezzo soffocato, fu ll lì per 
perdere la sua energia e lasciarsi andare, non sentendosi più in 
grarlo di poter resistere a quella prova tremenda. 

A un certo punto senti due braccia robuste afferrarlo 
ed attirado verso la parete. 

- Qui, mettete i piedi qui! - gli gridò una voce agli 
orecchi. - La discesa è finita. -

Era il capitano che lo aspet tava 8U una piccola piatta­
forma che si trovava a pochi metri dal fondo della ca.scata. 

- Aggrappatevi a questi sterpi, - disse il comandante 
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dello Sparvim·o. - Poco piacevole questa discesa, è vero, 
signor Fedoro ~ 

--=-- Stavo per !asciarmi cadere, - rispose il russo, affer­
randosi, coll'energia che infonde la disperazione, ad alcune 
radici che usci vano da un crepaccio della pnrete. 

Yi sareste sfracellato. E Rokoff7 
- Sta per scendere. 
- Aspettiamolo, poi andremo a visitare quella gola. -
Jl cosacco non si fece aspettare molto. Qnel diavolo d'uomo 

non aveva provata alcuna vertigine, nè un momento di de­
bolezza. Pure non sembrava troppo contento. 

- Per le steppe del Don! - esclamò, ap pena mise i 
piedi sulla piattaforma. - Quasi avrei preferito fare un altro 
salto nell'abisso. All'inferno gli jcwlcs e anche le cascate! 
Possiamo almeno uscire7 

- Ora lo sapremo, - rispose il capitano. 
Saltarono su un'altra piattaforma che si trovava un mett-o 

più sotto e scesero nel lmrrone ehe era molto }JiÙ ampio del primo 
e del pari attraversato in tutta. la sua lunghezza dal torrente, · . .,. 
il quale si precipitava, con un altro salto, entro un bacino 
profondo che sboccava in una stretta valle. 

- Vedete lo jack in qualche luogo T - chiese Rokoff. 
- No, - rispose il capitano. - La corrente l'ha por-

tato via. 
In quale stato giungerà abbasso con tutte queste ca­

scate1 Lo troveremo a pezzi. 
- Abbiamo l'altro sull'altipiano, - rispose il capitano. 

- Ecco la gola! -
Attraversato il burrone giunsero dinanzi ad uno stretto 

passaggio. aperto fra due rllpi enormi che s'alzavano fino al pic· 
colo altipiano e così lisce da rendere impossibile una scalata. 

Il capitano ed i suoi compagni si cacciarono nella gola che 
descri '' eva delle cnrve e dopo dieci minuti giungevano in una 
valletta la qnale sce11deva ripidissima fino al deserto. 

- Urrah! -- gridò Rokoff. -Ecco laggiù lo Spa·rviero! 
Siamo salvi! 

Infatti, adagiata sulle sab ui~, si scorgeva la macchina voi an te, 
colle sue immense ali distese. Una macchietta nel'a si muoveva 
sulla sabbia, ora accostandosi e ora allontanandosi dal fuso. 
~ Un nostro compagno che veglia, - disse il capitano. 
Sc\.mùiaruo amici. 
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B il torrente ? - chiese Fedoro. 
L'odo rumoreggiare sulla nostra destra. 
Andremo a cercarlo poi T 
Sì, signor :Fedoro; preme anche a me lo jack. 
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Si misero a scendere la valletta, fermando si di quando 
in quando per te ma di fare un' altro incon tro con quei for­
midabili animali, incontro che avrebbe potuto avere gravi 
conseguenze, non avendo più le carabine che erano rimaste 
in fondo al torrente. 

Alle sei di sera toccavano le sabbie del deserto. Stavano 
per dirigersi verso lo Spa1·viero, quan do Rokoff segna lò uno 
stormo di grossi uccelli che s'alzava e s'abbassava dietro un 
ammasso di rocce. 

- Oapitauo, - dis se. - Non sono a voltoi quei volatili~ 

- Si, - rispose l'interrogato, dopo averli osservati qual-
che istante. - Oi deve essere qualche carogna per averli 
attirati in così grosso numero. 

- Oh e sia il nostro jack? 
"' - Pensavo anch'io in questo momento a quell'animale. 

Forse il torren te o fiume che sia, scorre dietro a quelle rupi. 
- E lo abbandoneremo a quegli ingordi nccellacci 1 
- No, l'abbiamo cacciato noi e l'avremo. Signor l!'edoro, 

recatevi allo Sparviero e dite al macchinista di venire a rag­
giungerei. Non è che ad un miglio da noi. -

.Mentre il russo si allontanava, il capitano ed il cosacco 
girarono intorno a quell'ammasso di rupi, che formavano 
l'ultimo sperone della piccola catena. 

Il torrente, diventato nn largo fiume, scorreva dietro di 
esse, dirigendosi ver!lo l'est. Era un affluente del Dmja, op­
pure andava ad alimentare il lago di Tuslik dung o quello 
più ampio del Lob-nor T 

Le sue acque avevano cominciato a fertilizzare le aride 
terre del de!!erto. 

Sulle due sponde si vedevano numerose betulle nane e 
fitti cespugli. 

- Ecco là gli avoltoi, - disse Rokoff. - Saccheggiano 
la nostra selvaggina; vedete che s'inalzano portandosi via 
dei pezzi di carne sanguinante 1 I bricconi! -

Affrettarono il passo e giunsero sulla riva. Non si erano 
ingannati. 

Lo j aclc si era arenato su un banco di sabbia e una qua-
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rantina di bru tti avoltoi, col collo spelato e rognnso, le penne 

oscure ed a rruffate, stavano dil::llliandolo con in gordigia fe­

roce ; ci vollero molte sassate prima eli deciderli ad abban­

donare l'enorme preda che avevano già intaccata in più parti, 

aprendo dei buchi considerevoli. 

Vi era però ancora tanta carne, cla as~icurare i viveri per 

un mese intero ai cinque aeronauti. 

Nelle continue cadute l 'animale era stato ridotto in de­

·plorevoli condizioni. Gambe e costole erano state fracassate 

e la carne in più luoghi sbrindellata. 

- Sarà più frolla, - disse Rokoff. 

Lo Spctrvie1·o giungeva volando a pochi metri dnl suolo. 

Si posò a cinquanta passi dalla riva ed il macchinista, e 

l'uomo silenzioso scesero aru:lati di scuri. 

Due ore dopo lo jack, ridotto a pe;r,zi, gelava nella ghiac­

ciaia dello Sparviero. 

CAPITOLO XXIV. 

Sugli altipiani del Tibet. 

Trentasei ore dopo lo Spa1·vie'ro, superato l'ultimo tratto ' 

dello Sciamo meridionale e attraversata l'imponente catena 

degli Aliyn-tag, entrava nel Tibet per nn passo del Tokns­

deban·geb, librandosi su quegli sterminati e spaventevoli al­

tipiani, sferzati dai gelidi venti del settentrio11e. 

Misterioso paese il 'I'ibet, uoto da moltissimi secoli eppur 

chiuso anche oggidì agli europei, di cui ben pocl.Ji, e sfidando 

ad ogni passo la morte, vi poterono penetrare per studiare la 

religione dei potentissimi Lama e dei Budda viventi. 

Questa fmmensa regione che occupa il centro dell'Asia, 

chiusa fra aspre montagne quasi prive di passag·gi e altipiaui 

deserti dove gli uomini a malapena possono vivere, e che al 

nord confina colla 1\fongolì::t, al sud colla enorme catena del­

l'Imalaia, all'est colla Cina e coll'alta Birmania e all'ovest 

col Pamir e col Turkestan, è il più orribile paese che im­

maginare si possa. 
Non è che una serie d'altipiani, per la maggior parte 

dell'anno coperti di neve e spazzati da venti che screpolano 

la pelle degli abitanti, e d'un'aridità spa•entosa; di monta-
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g ne che lan cian o le loro vette ad altezze enormi e che ali­
mentano coi loro gh iacciai i più giganteschi fi umi dell ' Indi a , 
della Birmania e del Siam; di burroni, di gole, eli ~Lbissi, di 
creste, di p un te, e di a_n tic h i vulcani. 

Solamente nelle sue parti meridionali possiede vallate e 
altipiani che godono un po' eli fertilità ed un clima meno 
aspro, tanto da permettere la col tivazione di alcuni cereali 
e l'allevamento di montoni e di cammelli. 

La set tentrionale e la centrale sono invece un deserto e 
più arido del Sahara e dello Sciamo. 

E pp ure l~ acque non mancano, tùtt'al tro! Fiumi scorrono 
da tut te le parti, ma incassati fra gole selvagge e fra rupi 
scoscese e spaventose ed i laghi sono del pari abbon danti, 
laghi celebri, perchè è intorno ad essi che s'inalzano i più 
famosi monas teri dei Lama, che ogni anno attirano a migliaia 
e migliaia i pellegrini provenienti dall'India, dalla Cina , dalla 
Mongolìa, dalla Birm ania e dal Siam, intraprendendo viaggi 
che spaventerebbero i più audaci esplora tori europei. 

Il Tibet è la culla del buddismo, religione vecchia quanto 
quella di Brahma, di Sivah e di Visnu, che conta milioni e 
milioni di seguaci sparsi su tutta l'Asia e dove ancora si pos· 
son o vedere dei Budda viventi, i nc~trnazioni del Dio che non 
è ancora morto. 

È là, fra quelle misteriose montagne, che vivono il Gran 
Lama, l'immortale ed il Dalai Lama, il suo pontefice; è là, 
che si conservano nei monaste l'i del Tengri-Nor, il lago sacro, 
le p iù antiche reliquie della religione; ed è là che si trovano 
ad og ni passo la vestigia del grande illuminato fuggito da 
Oeylan per ripararsi fra quegli altipiani inaccessibili a pre-
dicare ai popoli la novella religione. · 

E poi è anche pur là che sorge il Kalas degl'Indiani, 
l'enorm e piramide che h a la forma d'una pagoda rovinata, 
la dimora del Mahabeo o Gran Dio, il primo e il più fi ero 
degli Olimpi; la montagna s_acra che ha veduto risplendel'e 
per la prima la luce abbagliante della divinità e che secondo 
la leggenda ha quattro facce: nna d'oro, la seconda d'agento, 
la t erza di rubini e la quarta di lapislazzuli e dove fu costrnito 
il primo tempio buddista due secoli innanzi l'era cristiana. 

Montagna diyina, dai cui fianchi scendono i più sacri fiumi 
dell'India:. il Gange, l'Indo, il Tsangbo e il Satlegi e dalle 
~mi caverne sono uscit i i quattro animali più famosi e più 
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venerati: l ' el efan te, 1:1 vacca, il leone e il cavallo, simbolo 
dei quattl'O corsi d'acqua reputati sacri. 

Il cosacco, il russo e anche il capitano, nel ve~ere stendersi 
dinanzi a loro quella misteriosa regione e q negli altipiani che pa­
reva non avegsero p iù fine, ave vano provato una vivacomlllozione. 

- Non so ~e sia quest'aria fredda o lo squallore di questo 
deserto, mi sento scombussolatò, - aveva detto Rokoff. -
Che sia la rare fazion e dell'aria T 

- Può essere, - aveva risposto il capitano. -Noi ci 
troviamo già a qua ttro mila metri sul livello del mare e Con­
tinuiamo ad inalzarci. Non sarei sorpreso, se procedendo, vi 
cogliessero delle nausee. 

- Che paese orribile! Non si vedono che montagne, neve 
e ghiacciai: burroni e gole e abissi che sembrano senza fondo. 
Budda non doveva trovarsi troppo bene in questi luoghi e 
doveva rimpiangere sovente la dolce temperatura della sua 
verdeggiante Ceylan. 

- E gli abitanti, dove sono t Non vedo una capanna, nè 
una tenda in alcun luogo. 

- Non ne vedremo tanto presto, signor Hokoff. Chi potrebbe 
vivere in questo orribile deserto ~ Solamente n el cuore dell'esta­
te, delle bande. di briganti si radunano nelle gole in a ttesa del 
passaggio dei pe-llegrini mongoli che si recano a visitare i mo­
nasteri del lago Tengri-Nor per gettare in quelle acque, rite­
nute sacre, le cenéri dei loro più celebri capi. 

- Perchè vadano più presto nel nirvana di Budda 1 
chiese Fedoro. 

- . Tale è la loro credenza, - rispose il capitano. 
- Gl'indiani le gettano nel Gange ed i tibetani nel 

Tengri-Nor. 
- Sl, signor ]'edoro. Qui d'altronde la religione di Brahma 

e di Budda si fondono, perchè anche gl'indiani intraprendono 
dei lung·hi pellegrinaggi nel Tibet essendovi qui il ~oro monte 
sacro, il Merù dei loro antichi, che riguardano come il pistillo 
del simbolico fiore del loto che per loro rappresenta il mondo. 

- Ma cos'è quel cono immenso che si rizza laggiù tutto 
bianco e coi fianchi coperti di ghiacciai? - chiese Rokoff, 
additando un'immensa piramide che spiccava vivamente sul 
purissimo orizzonte. 

Il Kremli, un masso di seimila metri d'altezza che serve 
per le sepolt ure celesti, - rispose il capitano. 

-. 
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- Porlnno lassù i morti ~ 

- No, le sole ossa dei più famosi ca pi repntati degni 
della sepoltura celeE:te, invece di quella tQrrestre. Quelle ossa 
devono pdma venire polverizzate, quindi convertite in pillole 
per darle da mangiare alle aq uile. 

- Le quali devono pol'tarl e in ci elo, secondo la credenza 
dei tiuetnni. 

- Sì, signor Rokoff. 
- l} la sepoltura terrestre in che consi ste a lloraf ~ 

chiese Fed oro. 
- È un po' d iversa e meno onorifica, do ve ndo avere per 

fere tro il ven tre dei cani e dei lupi. Il morto, dopo essere 
stato lasciato sospeso per set te giorni ad nn ango lo d~ lla sna 
casa, rinclli uso in un sacco di pelle, si taglia a pezzi e si 
por!Ja su una cima qualunque a pasto dei cani. 

- E se invece lo mangiano gli avoltoi 1 - chiese Rokoff, 
ridendo. 

'l'auto meglio perchè, a dispetto dei Lama, andrà più 
presto in paradiso. 

- Ohe strane cose, - disse :Fecloro. 
- Sono cose da p azzi, - soggiunse Rokoff. - Oapitano, 

andremo a visitare anche la capitale del Tiùet. 
- Vi past~eremo sopra senza ~ermn rci. [ Tibetan i non amano 

g li stranieri e, se ci premlessero, sarebbero capaci di farci fare 
una brutta fine, in fondo a qualche sotterraneo pieno di scorpioni. 

- Ohe cosa diteT - chiese Fedoro. 
- È cosl che fanno morire i loro prig ionieri, quando non 

preferis cono invece di squartarli e di darli da mangiare ai 
selvaggi di U. . · 

- Speriamo di non !asciarci prendere. 
- Non ci abbasseremo che nei luoghi assolutamente de-

serti. Qni non corriamo a lcun pericolo, essendo questi alti­
piani spopolati, ma al sud, nella regione dei laghi, nelle pro­
fonde valli dello Tschnns-tscllu, dovremo usare molta prudenza. 
I Lama n on ischerzano e non tollerano gli europei nel loro 
paese. Ecco il gran altipiano. 
• - E il freddo che au menta, - disse Fedoro. 

- E Ci'escerà sempre più, - aggiunse il capitano. 
Indossiamo i nostri vestiti d ' inverno e riscaldiamo il fuso. 
L 'aria li qu ida è buona nei paesi caldi, non qui. -

Lo Spa•rviero, che s'inalzava sempre, aveva .raggiunto una 
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altezza d i cinqnemila metri sul livello del mare, per poter 
raggiungere il margine dell ' immenso altipiano c II Oll · bastava 
ancora perchè più al sud si vedevano delinearsi catene di 
montagne ben piìì. al te, cb e formavano una barr iera gigantesca. 

Il panora ma che s'offriva agl i sguardi degli aeronauti era 
d'una bellezza selvaggia e insieme spaventevole. · 

Pareva che da uu momento all 'altro fossero piombati sulle 
sterminate piannre dell a Groenlandia o fra le orribili mon­
tagne dell'Islanda. 

Era un caos di pianure che · s'alzavano in forma di gra­
dinate mostruose, intersecate da abissi, da spaccature, da gole o 
da piramidi colossali che parevano dovessero toccare il cielo. 

Tutto era bianco per la 11 eve caduta, d'un candore im­
mncolato, che feriva crudelmente gli occlli i quali 11on vo­
tevano sopportare tutto quello splendore. 

Qua e là dei ghiacciai giganteschi, scintillavano come dia­
manti di dimeusioni esagerate, rovesciando lentamente i l<?_rO 
fiumi di ghiaccio n ei profondi burroni dove si scioglievano a poco 
a poco, alimentando torrenti che più tardi dovevano tramutarsi 
in corsi d'acqua d'una mole e d'un a lunghezza infinita eri­
versarsi verso l'India, verso la Mongolìa, verso il Turkestan 
e nelle fertili vallate dell'impero cinese. 

Un veuto freddissimo, che faceva vibrare le ali dello Spa·r­
viero e che fischiava e ruggiva fra i piani inclinati, soffiava 
tratto tratto, imprimendo all'aero-treno delle brusche scosse. 
Era così secco che le carni degli aeronauti si raggrinzavano 
e che le labbra si screpolavan o. 

Quando le raffiche di ventavano pil't impetuose, sollevavano 
gli strati nevosi, scombussolandoli, alzandoli ed abbattendoli, 
facendoli turbinare in mille guise e formando talvolta delle vere 
tromue di neve che raggiungevano anche lo Sparviero, facendolo 
roteare su sè stesso, n on ostante le battute precipitose delle ali. 

Poi d'un tratto i fi schi ed i muggiti cessavano, le,nevi rica­
devano, il silenzio tornava· sull'immenso altipiano, un silenzio 
p a n roso che produceva una profonda impressione sugli animi degli 
aeronauti, come se fosse foriero di qualche improvvisa catastrofe. 

D'un tratto sordi fragori si propagavano nelle vallate e 
negli abissi, fragori che aumentavano rapidamente d'intensità .. 
Erano valanghe che si staccavano dalle cime dei picchi, che 
rotolavano di scaglione in scaglione per poi inabissarsi, con 
onen ~lo frastuono, nelle profonde spaccature che s'aprivano 

. in tutte le direzioni. 
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- Ohe paese orribile l - esclamò H.okoff, il quale, dopo 
essersi "Qen coperto con pellicce dategli dal capitano, aveva 
ripreso il suo posto a prora del fuso. - N o n credevo che 
ne es istesse uno simile. E quanto la durerà 7 

- Non meno di tre giorni, - rispose il capitano. -
Ho impresso al mio Spa1·viero la maggior rapidità possibile, 
ma la distanza da attraversare è enorme e poi questo vento 
ci ostacola la corsa. 

Non finirà per prodnrre qualche guasto alle nostre ali 7 
- Si riaccomoderanno, - rispose il capitano. 
- Ohe brutto momento se la vostra macchina si dovesse 

immobilizzare in mezzo a questi altipiani; 
- È d'una robustezza · eccezionale e non si guasterà, 

signor H.okoff. Noi compiremo felicemente la traversata del 
Ti !Jet e caleremo nell'India. 

- N eli' India T - esclamarono a una voce Rokoff e 
Fe tloro. - N o n andremo più verso l'oriente T 

- No, signori, - rispose il · capitano, mentre la sua 
fronte si abbuiava. - In seguito a circostanze impreviste, 
sono costretto a mancare alla mia promessa. La nostra rotta 
sarà il Bengala, dove voi potrete trovare subito qualche nave in 
partenza per l'Europa. In una ventina di giorni sarete a Odessa. 

- Avete comunicato con qualcuno durante il nostro 
viaggio T - · chiese Fedoro. 

- No, non avendo amici nell'Asia centrale. La mia pre· 
senza è reclamata in altri paesi dove voi non potrete sèguirmi, 
quantunque con molto rincrescimento da parte mia, avendo 
imparato ad apprezzarvi e stimarvi come due veri am1c1. 

- Questa vostra improvvisa risoluzione mi . stupisce, 
capitano. 

- Non dipende da me, bensi da quell'uomo che voi 
avete trovato a bordo del mio Sparviero dopo la pesca delle 
famose trote del Oaracorum. Egli non può seguirmi in Europa. 

- Per quale motivo T 
- Vi prego di non chiedermi alcuna spiegazione su di 

ciò. Ah l Guardate come la catena dei Fschong-kum-kul scin­
tilla l È meravigliosa! E dietro vi sta il lago, un bel bacino 
che fra poco vedremo. Macchinista, alziamoci ancora o an­
dremo a infrangerei contro quei picchi. -

Oome soleva far sempre, quando uon desiderava dare 
spiegazioni, il capitano aveva bruscamente cambiato discorso, 
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approfittando della t omparsa di (] nelle montagne che parevano 

sorte improvvisamente sull'altipiano. 
Fedoro e Rokoff ritennero inopportuno insistere su quel 

discorso, rivolgendo tutta la loro attenzione · sull'imponente 

panorama che si estendeva dinanzi ai loro sguardi stupiti. 

L'altipiano cambiava, alzandosi rapidamente in scaglioni 

sempre più giganteschi, i quali andavano acl addossarsi agli 

l!'schong-kum-kul. Non vi erano più nè spaccature., nè bur­

roni, nè gole, ma il terreno appariva tormeutato come se un 

formidabile terremoto lo avesse sconvolto. 

Si vedevano enormi rnpi rovesciate e spezzate, ammafc' si · 

sterminati di macigni, crateri di antichi vulcani coi margini 

franati, avvallamenti strani, poi bacini coperti di ghiacciai, 

veri mari di luce che abbagliavano gli occhi con tale inteu­

sità, da non p'oterli guardare più d'un minuto. 

Al sud, la catena ingigantiva rapidamente. Era un caos di 

piramidi e di guglie, bianche eli neve, che si slanciavano ardita­

mente verso il cielo come se volessero traforarlo, solcate qua e là 

da spaccature che dovevano avere delle dimensioni straordinarie. 

Lo Spa'rviero aveva incominciato a risali1;e, potentemente 

aiutato dalle eliche orizzontali, le quali funzionavnno verti­

ginosamente intant.o che le dne immense ali battevano co1pi 

precipitati. 
La respirazione comincia va a diventare penosa per tutti, ànche 

pel capitano, che pur doveva essere abituato alle grandi altezzé. 

Prova vano dei capogiri, delle nausee, dei ronzii agli orecchi e 

un'estrema debolezza. Era il male delle montagne, prodotto dalla 

estrema rarefazione dell'aria, ben noto agli alpinisti e soprattutto· 

agli abitanti della catena delle Ande, che lo chiamano il puna. 

- Oapitano,- disse okoff,- che cosa succede? Mi sembra 

di essere ubriaco e che il mio stomaco provi il mal di mare. 

- E a me pare eli soffocare, - disse Fedoro, - sento 

il cuore e le tempie battere precipitosamente, mentre invece 

la testa mi sembra che venga stretta da un cerchio di ferro. 

- Siamo a settemila e cinquecento metri, signori miei, 

- rispose il c!apitano, dopo d'aver osservato i barometri so-

spesi alla balaustmta. - A simili altezze l'aria è quasi irre­

spirabile, però le vostre nausee cesseranno subito appena avremo 

varcato quella catena di monti e che torneremo ad abbas arei. 

Soffrono anche gli animali portati a simile elevazione 1 

- · Più. fleo·Ji uomini, signor Rokoff, e infatti su questi 
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a ltipi au ì uou vedete nè cammelli, nè montoni, e nemmeno 
jaclcs . Si gonfiano, pérdono le forze, la loro respirazione di­
venta affannosa e bruciante e sovente cadono al suolo fulminati. 

- Ci ina lzeremo ancoraf 
- No, non sa-rebbe prudente; l'asfissia potrebbe mani-

festarsi o per lo meno avven ire delle emorragie al naso e 
agli orecchi, che è meglio evitare. 

- A ve te mai superato queste altezze~ - chiese Fedoro. 
- Ho potuto raggiungere i diecimila metri , facendo uso 

dì serbatoi d'ossigeno, epp ure non ritenterei la prova. Vo­
levo provare c1i attrave rsare tutto lo strato d'aria che cir. 
conda il nostro g lobo. 

Per giringere alla luna~ - chiese Rokoff, ridendo. 
N o, per vedere il sole vi o le tto. 
Violetto!... Che dite mai, signore ~ 

E che, auche voi credete che il sole sia giallo come 
noi lo vediamo ora f 

Io non l'ho mai veduto cambi are colore, capitano. 
Nemmeno io, eppure n on è giallo e se non esistesse 

intorno al nostro globo la massa d'aria, tutto il mondo di­
venterebbe, almeno di giorno, violetto. 

- - Questa è grossa! 
- Può sembrarvi tale; eppure, dopo gli ~l timi studi e 

le ul time e più diligenti osservazioni fatte dagli scienziati 
europei ed americani, non vi è più da dubitare, signor Ro­
koff, per quanto la cosa possa parervi inverosimile. Se si 
squarciasse la nostra atmosfera, che è un velo iugannevole 
che fa ostacolo alla vista vera, si vedrebbero delle cose spet­
tacolose che prima non si supponevano esistere. Togliete 
l'aria e con vostro grande stupore vi apparirebbe il cielo, anche 
in pieno meriggio, non più azzurro come lo vedete ora, bensì 
nero come il fondo d'una botte di catrame e al sommo di 
quell'abisso tenebroso vedreste fiammeggiare un grande astro 
del più bel violetto e che altro non è se non il nostro sole. 

Il oielo nero 7 
Sì, signor Rokoff. 
E perchè ci appare invece azzurro f 
In causa delle rifrazioni della nostra atmosfera, la 

qna le è satura ormai di luce, di . vapori, di miriadi di germi 
erranti e di polveri impalpabili. Langley, il segretario dell' Isti­
tuto Smitbsoniano degli Stati Uniti, e Su, il famoso astronomo 
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dell'osservatorio di Washington , l'hanno ormai luminosamente 
provato. 

- E come mai i raggi del sole ci appaiono gialli' 
- Perchè oltre alle fiamme violette, ne ha pure di gialle 

e siccome queste sono le più lunghe e hanno una maggiore 
estensione ci ginngono prima. Quando le violette arrivano, 
le prime hanno già saturata la nostra atmosfera. 

- Sicchè anche gli alt:r;_i astri, che a noi sembrano d'oro 
più o meno giallo o rossiccio, avranno invece tinte diverse. 

- Si, signor Rokoff. La stella Scorpioue, per esempio, è 
d'un rosso fiamm eggiante , mentre la sua vicina, che le tiene 
compagnia, è un piccolo sole , verde pallido! Siri o in vece è 
d'un viola oscuro; la Beta della costell azione del Cigno è 
pure violetta, mentre la sua compagna è giallo-pallido. 

- Deve essere però enorme il nostro sole per sprigio­
nare tanto calore. 

- Un milione e duecento cinquantamila volte più gwsso 
della terra , signor Rokoff. 

- Che meschina figura farebbe il nostro globo. 
- E altrettanto meschina la farelJbe il sole messo a fianco 

di Actnrus, il re dei soli, che espande pel cielo cinquemila volte 
più luce e calore dell'astro che ci illumina., -disse il capitano. 

- Eppt~re anche il nostro sole deve produrre del calore 
in quantità enorme, - disse Fedoro. 

- Tanto che nel solo spazio d'un secondo potrelJbet. se 
accumulato, portare a.l grado di elJollizione cinquecento mi­
lioni di chilometri cubi di ghiaccio. 

- Misericordia ! -esclamò Rokoff.- Mi pare di sentirmi 
cucinare malgrado quest'aria gelata che mi fa scoppiare la 
pelle del viso. 

- Ma allora il nostro globo non deve ricevere che una 
piccola parte del calore cJ?.e irradia il sole, - disse Fedoro. 

- Una quantità infinitesimale,- rispose il capitano.­
Diversamente, la nostra terra da migliaia d'anni sarebbe stata 
abbruciata e ora non sarebbe più che un semplice carbone. 

- Capitano, non vi è pericolo éhe il sole possa aumen­
tare la massa di calore che ci manda T 

- Se si deve credere agli scienzi ati, il calore del sole 
non ha ancora. r aggiunto il suo ma.ssimo sviluppo, anzi con­
tin ·erebbe ad aumentare per sette od ottocento mila anni, 
poi dovrebbe succedere un periodo di ristagno e quindi di 
decadenza, perchè l ' astro finirà col consumarsi. 
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E che cosa avverrà, quanc1o comincierà a raffreddarsi, 
per la nostra umanità! - chiese Rokoff. 

Se non l'avrà ahbrnciata prima di giungere a quel 
pel'iodo, tristi giorni dovra11no passare gli abitanti del uostro 
globo. La terra, non più riscaldata, di verrà infeconda, anche 
in causa del continuo ritirarsi dei fnochi centrali; le sue 
estremità si copriranno di ghiaccio e i poli invaderanno a 
poco a poco l'America e l'Australia. I popoli saranno co­
stretti a radunarsi sotto l' equatore, finchè suonerà anche per 
quelle regioni l'ora fatale. 

- Capitano, ora mi fate rabbrividire p el freddo,- disse Ro­
koff. - Mi pare di t rovarmi rinchiuso in un monte di ghiaccio. 
:Mi sento venire la pelle d' oca pensando a quei giorni. 

- Serbate i vostri brividi peraltreoccasioni,- disse il capi­
taqo ridendo.- Fra dieci, o venti, o centomila secoli non vi sa­
remo più, state sicuro. Lascia te quindi che tremino i nostri tardi 
pronipoti. Signori, passiamo la catena! Badate alle nausee!-

CAPITOLO XXV. 

L'uragano di neve. 

Lo Sparviero con un'ultima volata aveva ragg·iunto i prtml 
picchi degli Tschong-knm-knl, precipitàndo subito in un im­
menso vallone fiancheggiato da due imponenti ghiacciai per 
sottrarre gli aeronauti alla rarefazione dell'aria, che comin­
ciava a produrre i suoi effet ti peric0losi con tale intensità, da 
far vacillare e impallidire anche il capitano e il macchinista. 

In fondo a quell'abisso che s'abbassava per oltre mille 
metri, si vedeva a scorrere un fiume, qualche affluente del 
lago Kum-kul-darja, che si slanciava con salti immensi attra­
verso a rupi e scaglioni, formando una serie di cascate mae­
stose, i cui fragori, centuplicati dall'eco delle montagne, giun­
gevano fino agli orecchi degli aeronauti. 

Quale panorama selvaggio! Era una di quelle scene che 
in nessuna parte del mondo se ne può vedere. Era il bello 
orrido in tutta la sua imponente gralldezza. 

Lo Sparviero, che s'avanzava colla velocità di trenta chilo­
metri all'ora, ora s'abuassava nell'abisso, ora volteggiava in­
vece sopra i ghiacciai scroscianti, dai cui margini precipita-
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vano a un tempo enormi massi di gh iaccio e colonne d 'acqua: 
ora invece s'alzava per evitare qualche nuova piramide che 
sbarrava la via, giganteggiante sopra l'enorme spaccatura. 

Faticava assai però a mantenere la sua direzione. Di 
quando in quando dalle gole delle montagne soffiavano raf. 
fiche così furiose, da fa rlo deviare ora a destra ed ora a si­
nistra, piegandogli perfino i piani orizzontali. 

Qualche volta cedeva all'impeto del vento e scartava 
bruscamente, rovesciandosi su un fianco o sull'altro, con gran 
terrore di Rokoff e di Fedoro, che temevano di vederlo pre­
cipitare in quel baratro spaventevole. 

Un colpo di timone, da to opportunamente, lo rimetteva quasi 
subito sulla sua primiera rotta ; nondimeno anche il capitano più 
volte era diventato pallido, credendo imminente una catastrofe. 

Alle sei di sera lo Spcwvie1·o abbandonava quel vallone, 
scendendo verso gli opposti altipiani. La catena era stata supe­
rata e agli ultimi raggi del sole morente si era scorto a scin· 
tillare verso l'est il lago, incassato fra gigantesche montagne. 

Una fer mata era necessaria, essendo tutti non solo stan­
chi, ma anche gela ti. 

Il capitano si era messo in osservazione per cercare un luogo 
acconcio e che fosse riparat o dai venti e anche dalle valanghe. 

Là, - disse a u n t ratjo, indicando una specie di bacino 
circondato da un anfiteatro di muraglie g ranitiche. - Sembra 
fatto apposta per noi. -

Lo Spa1·viero cominciava ad .abbassarsi lot tando faticosa­
mente coi venti, che con ti n uavano ad investir! o. 

Sorpassò le rocce e si adagiò dolcemente sullo strato di 
neve che copriva il fondo di quella depressione del terreno. 

Fnrono visitate innanzi a tutto le. ali e le eliche, per 
vedere se avevano sofferto, poi tutti s'affrettarono a entrare 
nel fuso, dove era stata accesa una piccola stufa a carbone. 

Al di fuori, dopo la scomparsa del sole, il freLldo era 
diventato intenso e il vento crudissimo e nembi di neve 
turbinavano sugli altipiani. 

Ohinsero il boccaporto, cenarono alla lesta e si cacciarono 
sotto le coperte, ben contenti di trovarsi in nn . ambiente ri­
scaldato, dopo tutta quel~a neve e q nelle raffiche. 

La notte passò tranquilla. D' altronde, chi poteva impor­
tunarli, su quei deserti di ghiaccio, dove nessun essere .umano 
p oteva abitare 1 
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A lle otto del mattino lo Sparviero riprendeva la sua corsa 
verso il sud-est, diretto verso la catena dei Crevaux e gli 
altipiani del Kuku-Nor. 

Il tempo era pessimo. Nevicava abbondantemente e il 
vento spazzava il deserto con foga incesRante, facendo scric­
ch iolare le- armature d'acciaio delle due ali. 

- A vremo bufera, - disse il capitano con qualche in­
quie tudine. 

- Non sarebbe stato meglio fermarci dove ci siamo 
acca m p ati f - chiese Rokoff. 

- Il vento ci avrebbe guastato le nostre ali sbattendole 
al suolo. Preferi sco affrontare la burrasca. Ci terremo però 
vicini al suolo, non essendovi altezze- da superare, almeno 
fino ai Crevanx, che non raggiungeremo prima di qnesta 
sera. Sapete che seguiamo una. via già percorsa da un europeo? 

Da chi 7 - ch iese Fedoro. 
- Da Donvalot nel 1889-9 0. 
- Capitano! -esclamò Rokoff. - Vedo delle abitazioni 

in quell'avvallamento. 
- Anche Donvalot ne aveva trovato in questa parte 

dell 'altipiauo. 
- Quale esistenza devono condurre quei disgraziati! 
- Da esquimesi , se non peggio. Non lasciano le loro 

casupole che nell'es ta te, per dedicarsi alla caccia o per con­
dture i loro montoni e i loro cammelli al pascolo. 

- E quali piante possono spuntare su questi desolati 
al ti piani t 

- Delle misere gr_aminacee e pochi ciuffi d'un'erba corta 
e legnosa che non deve essere troppo eccellente anche per 
le bestie più acconteutabili. 

- E quella costruzione che vedo laggiù in fondo a quel-
l 'oreibile burrone, che cos'è! - chiese Fedoro. · 

Un monastero buddista, - rispose il capitano. 
Fabbricato iu mezzo a questo deserto 1 
Questo deserto è santo, mio caro amico, al pari dei din­

torni del Teng ri-Nor e di Ollassa. Tutto il Tibet è t erra venera ta, 
perchè tu tto appare meraviglioso agli occhi dei pell egrini. Qua­
lunque spaccatura , pei fanatici, è stata aperta dal Dio; qualunque 
piramide deve essere d'ori gine divina ; perfino i sassi sono cose 
sante e si portano religi osamente via come reliquia d ' una delle 
t recen tosessanta montagne che si elevano in questa reg ione. 
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E che cosa fanno quei monaci iu queste gole e fra 

questi" dirupi T 
- R accolgono le salme dei pellegdni morti in causa 

delle lunghe sofferenze, delle fatiche e della fame, o delle 

frecce o delle palle dei briganti, per cremarle e quindi man­

dare le ceneri ai monaci del Tengri-Nor ::~ ffinchè le gettino 

nell'acqua più sacra della ter1·a. 
- Se scendessimo presso quel monastero, ci accogliereb­

bero male? - chiese Rokoff. 
- Nella nostra qualità di stranieri non buddisti, avremmo 

più da temere elle da sperare nn cordiale ricev.,imèuto,- ri­

spose il capitano. - Oontinniamo perciò il nd'stro v iaggio e 

teniamoci lon tani da tutti. - · · 

Il viaggi o però minacciava di diventare molto difficile 

e anche assai pericoloso. 
La bufera di neve aumentava di violenza, e i venti, 

ormai scatenati, soffia vano con furia irresistibile m iuacciando 

di tra volgere lo Spm·viero. 
Una fitta nebbia si estendeva a poco a poco sull'alti­

piano, coprendo le spaccature, i burroni, gli abissi e facendo 

velo alle montagne. 
La ueve cadeva a larghe falde, turbinando burrascosamente, · 

levandosi poi in cortine così fitte che talvolta Fedoro, il capi­

tano e Rokotf non riescivano a scorgere più il macchinista e il 

silenzioso passeggiero che si trovavrino a poppa del fuso. 

Lo SpaTvieTo, quantunque le sue ali e le sue eliche fun­

zionassero rabbiosamente, descriveva dei bruschi soprassnlti 

e piegava ora a destra e ora a sinistra, imitando. il v6lo 

incerto e irregolare dei pipistrelli. 
'ralvolta il vento riusciva a vincerlo, abbattendolo verso · 

qualche abisso, ma passata la raffica il fuso si risollevava 

slanciandosi miovamente attraverso gli altipiani. 
Nondimeno tutti erano inqui eti, compreso il cnpitano, il 

quale temeva di do ver cedere o di doversi abbassare in me~zo 

al turbine di neve. E poi vi era anche nn altro pericolo g ra­

vissimo, quello di trovarsi improvvisamente dinanzi a qualche 

picco che la nebbia, che diventava sempre più fitta, alzandosi 

verso lo Spttrvim·o, non permetteva di d istingnere a t empo. 

- Oome finirà qnesta corsaT- clliese Rokoff al capitano. 

-Potremo noi continuarla senza riportare qualche grave ava-

ri a 1 Pensate che nn a delle ali è stata spezzata sull'Hoang-ho. 



Pareva che dalle gigantesche vette della catena d e ll ' Imalaya .. . 
(Cap . XXVIII ). 

14 - l Figli dell'Aria. 
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Lo so, rispose il comandante, la cui fronte si ablmia.va. 
E dove scendere T L'altipiano non si scorge più e po­

tremmo cadere in qualche abisso. 
- Se ci alzassimo ancora 1 
_ Nelle alte regioni il vento sarà più impetuoso. Guardate 

le un v o le come vengono scompigliate e lacerate dalle raffiche. 
Sapete dove ci troviamo! 
So che corriamo verso i Crevaux. 
Saranno . ancora. lontani 1 
Lo suppongo. 
N o n ci fracassèremo contro quei picchi! 
Non sono molto alti, signor Rokoff; uno solo, il Ruys­

brll k mi dà molto da pensare, ig norando le sue dimensioni. 
- Speriamo che il vento non ci spinga <la quella parte. 

Dove si trova quella montagna 1 
- All'ovest. 
- E il vento soffia sempre dall'est, signore, - disse il 

cosacco. - E non poter vedere più nulla l La nebbia avvolge 
tutto l'altipiano e aumenta sempre, salendo verso di noi. 

- E l'ala ferita scricchiola, - disse il capitano, le cui pre· 
occu pazioni aurnentava~o. --:-Finiremo per vederla a ripiegarsi. 

- E cadremo T 
- Ci sono i piani orizzontali, signor Rokoff, e ci so-

sterr:ìnno benissimo. Una discesa, anche con questo vento, 
non mi spaventa. -

La situazione dello òparviero si aggravava di momento in 
momeuto. Le raffiche, sempre più violenti, lo gettavano a ogni 
istante fuori di rotta, travolgendolo nonostante le battute pode­
rose delle ali e pareva che anche il timone non servisse quasi più! 

Il fuso cadeva, si rialzava, volteggiava in mezzo al turbint\, 
poi tornava ad abbassarsi: non aveva più alcuna direzione. 

E intanto la nebbia saliva avvolgendolo e la neve, spaz­
zata dai venti, investiva gli uomini, impedendo loro di te· 
nere quasi aperti gli occhi. 

D'un tratto lo Sparviero si rovesciò violentemente su un 
fianco. Roko:ff aveva mandato un gl'ido: 

- L'ala ha ceduto! Cadiamo! -
Era vero. L'ala, già guastata dalla palla dei cinesi e poi racco­

mo<!ata dal macchinista, si era nuovamente spezzata a metà pie­
gandosi in due. Il capitano, vedeudola cadere sul fnso, era diven­
tato pallido, però aveva subito riacquistato il sno sangue freddo. 

l' - SALe.lRI. I Figli dell' .Aria. 
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- Arrestate la macchina! - gridò. 

- Si rovescerà lo Sparviero ? - ehiesero a una voce 

Rokoff e Fedoro. 
- No, 110n c'è pericolo, - rispose il capitano. - La-

sciamoci portare dal vento. 
- Dove cadremo 1 -chiese Rokoft. 
- Non lo so, vcùremo poi. -
Lo Spat·viero cadeva, ma lentamente, essendo sempre sorretto 

dai piani orizzontali e dalle eliche, le quali funzionavano ancora. 

Il vento lo spingeva verso ponente, faèendogli descrivere degli 

zig-zag chè impressionavano il russo e il cosacco, i quali temevano 

sempre che venisse trascinato contro qualche picco e fracassato. 

Il capitano, curvo sulla })alaustrata di prora, cercava di discer­

nere la terra che la nebbia e la neve turbinante gli nascondevano. 

Dove cadeva lo Spat·viero 1 Sull'altipiano, sulla cima di 

qualche rupe o in fondo a qualche spaventevole abissoT 

Non vedete nulla 1 - chiese Rokoff, che si teneva 

da un lato onde il fnso non si squilibrasse. 
Nulla, ma la terra non deve essere lontana. 

Il vento ci porta e mi n accia di travolgerei. Tocche-

remo rudemente. 
Tenetevi saldi; possiamo venire roveRciati. 

Maledetta nebbia! 
Macchinista! 
Signore! 
Ferma anche le eliche. 
Capitano! -esclamò a nn tratto Fedoro. - Il vento 

è improvvisamente ces~ato. 

Me ne sono accorto. 
- Dove siamo dunque noi 1 
- Snppongo che scendiamo in nn abisso. Non udite del-

l'acqua a scrosciare1 Pare che qnalche cascata ci sia vicina. 

- Sl, l'odo anch'io,- disse Rokoff. -
- E a me pare <l'aver veduto un'enorme muraglia fra 

uno squarcio della nebbia, - disse Fedoro. 

- Dobbiamo sceudere in qualche abisso, - rispose il 

capitano. - Diversamente il vento continuerebbe a soffim:e. 

Preparatevi a saltare a terra appena toccheremo. -

Lo Spat·viet·o continuava la sua discesa, lentamente, senza 

scosse, come un aquilone che viene tirato al suolo. J1 vento 

non ruggiva viù attoruo ad esso, anzi reLl:nava una certa calma. 
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Doveva ave t· g iù. mgglnnto l'odo dell ' al t ipiano spazzato 
dalla bufera; la Hebbia verò non permetteva ancora a.gli 
andaci aeronauti di vedere dove calavano. 

Lo scrosciare della cascata si udiva sempre verso destra 
e diventava anzi viù assordante. Qualche enorme colonna 
d'acqua, proveniente da qnalche ghiacciaio, do veva precivitarsi 
attraverso a quella. spaccatura, o burrone, o abisso che fosse. 

Il capitano cercava d'indovinare dove scende,·ano e non 
gli r iusciva di discemere le pareti del valJone che la neLbia 
ostin atamente teneva cél ate. 

Era già trascorsa quasi una mezz'ora dalla rottura del­
l'ala, quando il fuso subl una scossa, piegandosi per un 
momento sul fianco destro. 

- Capitano! - gl'i (lò Rokoff, aggrappandosi fortemente 
alla halaus~rata. - Abhinmo toccato. -

Il comandante si era spinto fuori dal bordo per ricono­
. scere l'ostacolo e vide coufusa.mente una punta aguzza che 

si piegava sotto il peso ùel fuso. 
È la cima d'un abete o d'un pino, - disse. - Pare 

che vi sia una foresta sotto ùi noi. 
- Potremo scendere ! -
Invece di rislJondere il capitano si slanciò verso la mac­

china mettendo in movimento l'elica anteriore. Cercava di 
spingere innanzi lo Sparvie'ro, temendo che dovesse cadere 
in lllezzo a qualche foresta, ciò che avrebbe prodotto qualche 
catastrofe o per lo meno dei gravi danni. 

E infatti il fuso, non trovanùo spazio sufficiente, poteva 
rovesciarsi e piombare in mezzo alle piante fracassando i 
piani orizzontali e lacerandosi le ali. 

Sembrava però poco credibile al capitano che sotto di 
lui si estendesse una vera foresta, essendo gli altipiani del 
Tibet settentrionale quasi privi di piante d'alto fusto. 

Qualche abete o qualche pino, trovato il tert·eno favore­
vole, poteva essere cresciuto, ma non di più. 

]?ortunatamente lo Sparviero, rimorchiato dall'elica, a 
poco a poco si spostava, cadendo molto lontano da quell'o­
stacolo che aveva sfiorato l'estr·emità inferiore del fuso. 

Il capitano, che non aveva abbandonato il sno posto a 
pl'Ora, non ne aveva scorto altri. La nebbia p l' rÒ era sempre 
fol tissima, anzi più che sull'altipiano. 

D'improvviso il fuso tornò a toccare. Si udl un urto, 
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seguito poco dopo da uno scricchiolare di tavole o di rami, 

accompagnato da g rida acute. 
- Mille milioni di fulmini! -esclamò Rokoff. - Schiac­

ciamo della gente noi f 
- Mi pare che siamo caduti su un'abitazione, - ·disse 

il capitano. 
Urla di terrore risuonavano fra la nebbia, mentl;e il 'fuso 

s'inclinava verso poppa, trattenuto da nn impedimento che 

non gli permetteva di adagiarsi orizzontalmente. 

A un tratto però l'ostacolo cedette sotto il peso e si 

sfasciò con mille scricchiolii. 
L'aui tazione doveva essersi spezzata, perchè lo Sparviero 

riprese il suo appiombo, rimanendo immouile. 
- Le armi! 'Le armi! - gridò il capitano. 

Attraverso alla nebbia aveva scorto delle ombre umane 

ad agitarsi. 
Il macchinista e il suo muto compagno avevono portato 

in coperta degli Snicler e dei Remington. 
Il capitano era balzato a terra assieme a Fecloro e a 

Rokoff, gridando in lingua mongola. 
- Pace! Pace! Non 'temete! Siamo amici! 

Degli uomini coperti di pellicce che li facevaLo rasso-

migliare ad orsi, si erano accostati. 
Chi siete! - chiese una voce imperiosa. 
Amici, - rispose il capitano. ' 
Da dove siete caduti t Avete schiacciato la mia capanùa. 

Siamo pronti a indennizzarvi dei danni che vi ah 

biamo recato. 
Siete mongoli f 
Europei che non vi faranno alcun male. 
Che cosa sono questi europei 1 
Degli nomini bianchi, - rispose il capitano. - Chi 

comanda qui t Conduceteci dal vostro capo. 
Quindici o venti nomini si erano radunati attorno al 

capitano e ai suoi compagni, mentre altri s'aggiravano presso 

lo Sparviero, cercando di distinguere che cosa fosse quella 

massa enorme che cadeva dall'alto schiacciando le case. 

Un uomo, grosso come una botte, che· aveva nn enorme 

berretto di pelo e una casacca di grosso feltro, si era avvi· 

ci nato al capitano, dicendo: 
- Se cercate il capo del villaggio, sono io. Che cosa 
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volete 1 Da qual parte siete scesi in questa valle senza chie­
dermi il permesso e mettendo in pericolo i miei sudditi T 
P er poco non avete schiacciato una intera fami glia. 

È l'uragano che ci ha tatto· cadere qui. Se il vento 
non ci avesse spinti, non saremmo discesi. 

E che cos'è quella bestia! Sarà poi una bestia T 
È la nostra casa. 
Gettata giù dal vento T E non vi siete ucci si T Siete 

uomini o demoni f 
- Vi ho già detto che siamo degli uomini bianchi. 
- Veuite nella mia capanna; voglio vedere se somi-

gliate a quelli che sono passati pel' di qui molti anni or sono. 
- Vi consiglio di far ritirare tutti i vostri uomini e di 

nou toccare la nost ra casa. Potrebbe scoppiare e farvi sal­
tare tutti in aria. 

- Allora la vostra casa è una bestia cattiva! - esclamò 
il Tibetauo, retrocedendo vivamente. 

- Non toccatela e non farà male ad alcuno. Se ci ac­
cordate ospitalità, noi vi faremo dei regali. 

- So che gli uomini bianchi sono generosi. Anche gli 
altri mi hanno fatto dei regali. 

- A quali Europei allude T - chiese Rokoff, a cui il 
capitano traduceva le risposte del Tibetano. 

- .A. quelli della missione Bonvalot, -rispose il coman­
dante. - Questo selvaggio probabilmente ha veduto il priu­
cipe Enrico d'Orleaus, il figlio del duca di Chartres e cn­
gino del pretendente al trono di Francia. Giacchè acconsente 
a offrirei ospitalità, andiamo subito nella sua capanna . Qui 
fa un freddo cane e non si ·vede a due passi di di stanza. 

E il macchinista e il vostro amico Y - chiese Fedoro. 
Rimarranno a guardia dello Sparviero. 
Che corrano qualche pericolo T 
Ho detto a loro <li montare la piccola mitragliatrice 

e con un simile arnese pos~ono tenersi sicuri. D'altronde 
non mi pare che questi montanari abbi ano intenzioni ostili. 
Andiamo nella casa di questo capo. -

I Tibetani, dopo d' aver ronzato un po' attorno allo 
Sparvie?·o, senza poter indovinare che cosa fosse, in causa 
della foltissima nebbia che lo avvolgeva, a poco a poco si 
erano dileguati. Non era rimasto che il capo, il quale con­
tinuava a infagottarsi nelle sue pelli. 
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Yi seguiamo, - disse il capitano, dopo essersi fatto 
dare dal macchinista tlei viveri, al cune bottig lie e delle baz­
zecole che contava di regalare al montau aro. 

Tenendosi per mano onde non smarrirsi, si lasciarono con­
rlurre. A destm e a manca scorgevano confusamente de1le.1uasse 
oscure che dovevano essere o teude o capanne e che erano av­
volte fra un de iiSO fumo che il nebbione impedi va di dispe l'Clersi. 

Dopo trenta o quaranta passi il 'l'ibetano aprì una porta e 
li introdusse nella sua abitazione, form ata da una .sola stanza ÌT.J­
gombra di pelli, di caldaie di rame, di quar ti di jacks quasi gelati 
e ammassi di vecchi tappeti di feltro che dove vanoservit·e da letto. 

Nel mezzo, su quattro sassi, bruciava dell' a-rgol, il quale 
non è altro che dello sterco di toro indurito, l'unico combu­
stibile usato sull'altipiano e che produce fumo in abbondanza 
Un'apertum però, fatta nel tetto, permetteva che bene o male 
uscisse; ve ne rimaneva tuttavia tanto dentro, elle gli aero­
nauti credettero per u11 momento di morire asfissiati. 

- All'inferno i palazzi tibet:mi! -esclamò Rokoff, che 
tossi ,-a fragorosamente. - Questa è una t ana da volpi! 

- Ci abitueremo presto a questo fumo,- rispose il capitano. 
Il capo si era intanto sbarnzzato del suo immenso man­

tello, formato da una intera pelle di jack, che portnva cui 
pelo all'infuori, e del suo berrettone di pelle d'orso, che gli .. 
nascondeva mezzo volto. 

Era il vero tipo del montnnaro tibetano, basso di statura, 
secco, con occhi piccoli, nn po' obliqui come quelli della razza 
mongola, senza nu pelo sul volto e invece con una capigliatura 
lunga e abbondante, molto ruvida e che portava raccolta in 
trecce cadenti sulla fronte bassa e depressa e sulle spalle. 

A ve va gli zigomi molto più pro n nn ci ati dei cinesi, il 
. naso grosso, la bocca - larga forni ta di denti lunghi e a cuti 

come quelli delle belve, male disposti e sporgenti in modo 
che ·gli usci,·ano dalle labbra. La sua pelle poi scompariva sotto 
nn vero strato di sporcizia. Probabilmente quell'uomo non si 
era mai lavato dal giorno che era venuto al mondo. · 

Prima d'accostat·si agli aeronauti, fece un goffo inchino 
alzando poi i pollici delle mani fino all'altezza della fro~te 
e cacciò fuori dalle labbra una. lingua lunga qnasi mezzo 
piede, che lasciò penzolare pet· alcuni istauti. 

- P er le steppe del Don! - esclamò Rokoff, guardan­
dolo con stupore e con disgusto. - Sta appiccandosi costui T 
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Ci saluta, - rispose il capitauo. 
Cou quelJa lingua! Da dove l'ha cacciata fuori! 
'Iutti i Tibetani l'hanno cosl lunga. 
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Dite mostruosa. È ributtante! Sembra quella d'un 
orso formichi ere. 

- Se saremo costretti a fermarci qui ne vedrete ben 
altre più enormi. 

- Mille storioni! 
Il Tibetano, dopo quel saluto, con una mimiCa molto 

espress.iva, aveva invitato i snoi ospiti a sedersi attorno al 
fuoco, dove già si trovavano dei grossolani tappeti di feltro. 

Tutti i montanari di qnei desolati altipiani, per lo più 
non si esprimono che con moti, come se incontrino qualche 
difficoltà nel parlare. Dipende forse dalle mostruose dimen­
sioni della loro lingua e anche dalla pessima disposizione dei 
loro denti T Il fatto sta elle fra ùi loro non parlano quasi mai. 
Si esprimono e si comprendono benissimo con moti della bocca 
e della lingua, agitando le labbra in vari sensi, aiutandosi anche 
coi pollici delle mani per meglio far comprendere i loro desideri. 

Anche quando vogl~ono salutare, invece di dare un cor­
di ale « buon giorno » o la « buona sera », si limitano a 
sporgere, più che possono, la lingua. 

Il capo andò a prendere un coltellaccio e da un quarto 
eli jack che era sospeso alla parete, staccò alcuni enormi pezzi 
che depose dinanzi agli ospiti, invitandoli a mangiare. 

- Mille milioni di fulmini! - esclamò Rokoff. - Questo 
scimmiotto ci prende per tigri o per lupi per darci della 
carne cruda. 

- Non usano a cucinarla, - disse il capitano. - Questi 
montanari vivono nel modo più primitivo che si possa im­
maginare e uon si nutrono che di farina d'orzo e di carne 
cruda. Immaginatevi che non conoscono nemmeno il the! 

- Io non. farò onore a questo pasto da cannibali, -
di sse Fedoro. 

- Abbiamo le nostre provviste e vetlrete elle il capo 
non si farà pregare per assaggiarle. 

A ve va portato delle scatole di carne conservata, un ptul­
ding gelato, dei biscotti, dello zucchero per prepararsi il the 

e due bottiglie di ginepro. 
Depose ogni cosa in tomo al fuoco e invitò il capo a 

prendere parte al pasto. 
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Il montanaro, vedendo gli ospiti lasciare intatta la carne 

cruda era rimasto un po' confuso, però aveva snbito accettata 

la parte che il capitano gli offriva, gettandosi avidamente sul 

pezzo di pudding e sulle gallette e guardando cogli occhi 

accesi i per.zetti di zucchero. 
- Io conosco quei pezzi di pietra, :....._ disse. - Gli no­

mini bianchi elle sono pnssati per di qna molti anni or sono, 

me ne banno fatto assaggiare. 
- To! Li chiama pezzi di pietra! - esclamò Rokoff, dopo 

aver udita la traduzione. - A te, mio caro selvaggio, addol­

cisciti la bocca; poi te la riscalderai col ginepro. -
Terminato il pasto il capo, che era diventato molto loquace 

dopo parecchi bicchieri della forte bevanda, spiegò al cnpitano 

che erano caduti in una profonda vallata racchiusa fra. montagne 

tagliate a picco, che aveva una sola uscita verso il Ruysbruck, 

il più alto ed imponente picco dei Crevaux e che il suo vil­

laggio si componeva di sessanta famiglie di pastori. 
Si dimostrava però sempre curioso di sapere in qual modo 

erano caduti da una così spaventevole altezza senza fracassarsi . 

le ossa e di . sapere che cosa era quella massa enorme che 

aveva schiacciata una capanna. 
La spiegazione fu laboriosa ma senza successo, non avendo 

quel 'l'ibetano mai udito a parlare nè di palloni, nè eli macclline 

volanti e tanto meno di uomini che viaggiavano fra le nubi. 

- Se è vero quello che tu mi racconti, - concluse il 

montanaro, - tu devi essere l'uomo più potente della terra. 

Finchè però non ti vedrò volare come le aquile, non ti crederò 

mai, perohè solo Budda potrebbe tentare nna simile cosa. -
Volle in seguito vedere i fucili degli aeronauti senza poter 

comprendere come facessero fnoco non avendo 1a miccia. 
Gli sgnarcli d'ardente cupidigia che lanciava su quelle 

armi erano tali da impressionare il capitano. 
- Finirà per chiedercele,- disse a Rokoff erl a Fetloro. -

Noi però non gliele daremo. Si acconte11ti del sno moschet­

tone a miccia. -
Dopo un pa\o d'ore la!lciarono la capanna, non fidandosi 

di dormire in compag·nia del capo. 
Il neboione non si era ancora alzato e la neve cadeva 

abbondante ancl1e nel vallone. 
Il macchinista e lo sconosciuto per riparare il ponte del fuso,· 

avevano in quel frattempo tesa nn a immensa tenda eli tela cerata 
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e messa in batteria una piccola mitragliatrice a se t te canne 
disposte a ventaglio, arma sufficiente per tenere in rispetto 
i Tibetani, nel caso che avessero tentato di saccheggiare o 
di guastare lo Sparvie1·o. 

- È venuto nessuno ad importunarvi durante la nostra 
assenza 7 - chiese il capitano. 

- .Abbiamo veduto, a più riprese, aggirarsi fra la nebbia 
alcune ombre che si sono snbito dileguate al mio g rido d'al­
larme, - rispose il macchinist,a. 

- Si direbbe che voi non siete tranquillo, - disse Fe­
doro, un po' sorpreso. 

- [ 'l'ibetani non vedono volontied gli str::mieri,- rispose 
il capitano. - E poi qui, in queste gole, non vivono che dei 
briganti, non essendovi pascoli fra questi orridi dirupi. E poi 
sapete che cosa m'inquieta T 

Dite, signore. 
L'assenza completa delle donne; ne avete vedute voU 
Io no. Dunque non credete che le capanne e le tende 

siano abitate da famiglie. 
Solamente da uomini. 

- Che ci diano delle noie T - chiese Rokoff. 
- N o n mi sorprenderei. Dur~nte la buona stagione, al-

l' epoca dei pellegrinaggi, tutte le vie che attraversano gli alti­
piani sono infestate da banditi. Ohi mi assicura che non lo siano 
anche questi T Vegliamo, amici e non lasciamoci sorpren(lere. 

- Brutto affare, collo Sparvie1·o immobilizzato. 
- Aiuteremo il maccllinista ad accomodare l'ala. I pezzi 

di ricambio sono già pronti. 
·- Sarà lunga la riparazioneT 
- Non avrò terminato prima di domani a mezzodì,- disse 

il macchinista. - 11 vento ha spezzato più di mezze vergbe 
- Al lavoro, -.- disse il capitano. - Intanto uno di no. 

veglierà passeggiando intorno al fuso, onde i Tibetani non Ci 
guastino i piani orizzontali. Se sventrano la seta, per noi sarebbei 
finita e un viaggio a piedi attraverso il Tibet, specialmente 
in questa stagione, vi assicuro che non mi sorride affatto. 

- M'incarico io del primo quarto di guardia,- disse Rokoff. 
Si gettò sulle spalle un ampio gabbano di tela impermeabile, 

si calcò in testa il suo berretto di pelo simile a quello che 
portano i tartari della steppa e armatosi dello snider balzò 
a t erra, scomparendo nella nebbia. 
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CAPITOLO XXVI. 

L'assalto dei montanari. 

L'uragano che da tante ore continuava ad imperversare 
sugli immensi altipiani, non accennava ancora a cessare, anzi 
parev.a che ricominciasse a riprendere lena. 

Si udiva in alto, verso la cima delle enormi pareti che for­
mavano la vallata o meglio l'abisso, a ruggire il vento e di 
quando in quando si udivano pure dei fragori stt·ani e tetTibili, 
prodotti probabilmente dal rotolare di enormi valanghe . 

. La neve, spinta dalle raffiche, cadeva abbondantissima nel 
vallone, mentre la nebbia passava e ripassava ad ondate ed a 
cortine sempre pitL fitte, interce ttando completamente la luce. 

- Pare che sia calata la notte, eppur non devo11o essere che 
le tre o le quattro del pomeriggio,- disse Hoko1l', il quale aveva 
g ià fatto il suo primo giro intorno allo Spctn •iero. - · Come fanno 
a vivere in qnest'orribile abisso qnesti Tibetanit Bel paese in 
fede mia! Lo sdeg nerebbero perfino i lupi. A priamo gli occhi; 
non si sa mai quello che può succedere. Se il capi tano non 
è tranquillo, deve avere i suoi motivi. -

Non avendo veduto nessu11o presso lo Sparv iero, allargò 
il suo giro, spingendosi verso le capanne dei rribetani, le 
quali erano allineate su dne file. 

Anche là nulla di sospetto. Tutte le abitazioni erano erme­
ticamente chiuse e H,okoff non vedeva uscire che del fumo 
il quale, invece d'inalzarsi, si manteneva presso il suolo, 
come se la nebbia lo soffocasse. 

- N o n si occupano più di noi, - disse. - P referiscono 
scaldarsi intorno ai loro camilli primitivi e bruciare argol. 
Buon segno, almeno per ora. -

Sul ponte del fuso, il fuoco del fornello urillava, lanciando 
fra la caligine qualche scintilla e si udivano i martelli a 
rimbombare sonoramente. 

I suoi compagni avevano cominciato a lavorare onde ripa· 
rare quella maledetta ala, che per la seconda volta aveva 
messo in grave peri colo gli aeronauti. 
· H,okoff, fatto un terzo giro, si sl.•de t te sn un mucchio di 
neve, av volgendosi nel gahbano, tiralldosi il cappuccio sugli 
occhi e mettendosi il fucile fra le ginocchia. 
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Di quando in quando si alzava cercando di forare, cogli 
sguardi, la nebbia che si addensava con un'ostinazione desolante. 

Nel vallone tutto era silenzio. Non si udivano che i colpi 
di martello del macchinista. 

In alto però· il vento ruggiva sempre ed i rombi delle 
valanghe si seguivano. _ 

- Se qualcnna cadesse qui e ci fracassasse lo Spa1·viero? --- . 
si chiese ·ad un tratto il cosacco. - 'l'utto è possibile in 
questo dannato paese. -

Stava per alzarsi, quando gli parve di vedere un'ombra 
stl'isciare sul suolo. Veniva dalla parte del fuso e si dirigeva 
verso le casupole dei tibetani. 

Procede\' a in nn certo mollo da crederlo più un animale 
che un uomo. 

- Sarà qualc_he c_ane, - disse Rokotf. - Mi banno ùetto 
che questi pastori tengono dei molossi di statura gigantesca.­

Si provò a dare il chi vive e, non ottenendo risposta, 
~ornò a sedersi, più che mai convinto che quell'ombra nou 
potesse essere nn uomo. 

Un quarto d'ora dopo però, ne scorgeva nn'altra. Anche 
, questa proveniva dal fuso e scivolava silenziosamente in di­
rezione delle capanne. 

- Cl! e i cani vadano a ronzare intorno allo Sparviero 1 - · 
si chiese Rokoff, un po' inquieto. - 'l'o! Ed eccone là un 
terzo che se ne va. -

Lasciò il posto e fece alcuni passi innanzi, ma già anche 
quell'ombra era scomparsa nella nebbia. 

Curioso di chiarire quel mistero, fece nn' altro giro intorno 
al fuso e ne vide altri allontanarsi velocemente. 

- Ciò non è naturale, - disse. 
S'avvicinò allo Sparviero sul cui ponte il capitano, Fe· 

doro e gli altri due lavoravano martellando lunghe lamine 
di acciaio, alla lnce del fornello. 

- Signore, - disse, - è venuto nessuno qui 1 
- Ah! Siete voi, signor Rokoff~ - chiese il capitano, ac-

costandosi alla balaustrata. - Come va la vostra guardia 1 
Mi pare che non vada bene. 
Perchè dite questo T 
Avete veduto dei cani ronzare intorno al fnsoT 
Dei cani! - esclamò il capitano, stupito. 
Io ho veduto degli animali a fuggire. 
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Saranno stati dei lupi. 
Si dirigevano tutti verso le casupole dei Tibetani. 
Siete sicnro che fossero animali 1 
Almeno mi parvero tali, capitano. 
Noi non abbiamo veduto alcuno, signor Rokoff. 
Manca nulla qni? 
Nessuno è salito sul fuso; col fnoco che brilla, lo 

avt·emnlo veduto. 
È strana. 

- Cercate di sorprenderne qualcuno. 
- È q nello che farò; torno al posto. 
Rokoff rifece per la quinta volta il giro del fnso, sen za 

notare alcunchè di straordinario. 
Stava per tornare al suo cumnlo di neve che gli aveva ser­

vito da sedilè, quando vide un'altra ombra fuggire dinanzi a sè. 
- Questa volta non mi fuggirai, - disse, alzando il fu­

cile. - Uomo od ani_male ti prenderò. -
Si era slanciato a tutta corsa dietro quell'ombra che cercava 

di dileguarsi nella nebbia. Avevn. percorsi appena quindici o 
venti passi, quando incespicò in qualche cosa che gli si aggro­
vigliò attorno alle gambe come una rete od uno straccio. · 

- Pet· le steppe ... ! -esclamò, cadendo in mezzo alla neve. 
Si rialzò prontamente ma l'ombra aveva approfittato per 

spnrire fra il nebbione. 
Si curvò per cercare l'ostacolo che lo aveva fatto cadere 

e che doveva essergli stato gettato fra le gambe dal fug­
giasco e mandò un grido di rabbia. 

- Canaglia! -
Si trattava realmente d'un lungo pezzo di stoffa che aveva su­

bito riconosciuta. Era un pezzo di seta levato dai piani orizzontali. 
- Ci guastano lo Sparviero! - urlò, slanciandosi verso 

il fuso. - Ci hanno rubata la seta dei piani l All'armi! -
Il capitano era balzato a terra seguito dal macchi11 i sta 

il quale portava una lampada. 
-- La seta dei piani! - esclamò, pallido d'ira. 
- Ne ho trovato t'm pezzo. Le ombre che fuggivano 

erano uomini e non cani o lupi. 
- Se è vero, me la pagheranno cara l 
Prese la lampada e !!Ì diresse velocemente verso i piani · 

di babordo. 
- Canaglie l - gri1lò. - Ci hanno rovinati ! 
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I Tibetani, approfittando del neubione, avevano strapp 
tutta la seta del terw piano, ossia eli quello che poi~t ••al 
suolo e che doveva opporre la maggior resistenza. , J l . 

La perdita era grave, perchè il capitano non avev.,..a suffi­
ciente }Jer sostituire tntta quella rubata. E non e,.l!6 .. t.ttOI· Anche i 
piani di t l'i bordo erano stati privati d'una buo ·pa.del tessuto. 

- N o n potremo al7.arci egualment~t· ~ 'i4tti18Be Rokoff. 
- Non oserei;- rispose il capitano.·- :IJneiANii~-.,..Jb~; 

-~ ,...~ 

vare la seta e l'avrò, dovessi mitragliare tutti questi Jadrlr 
rispose il capitano, che una bella collera bianca rendeva. furi­
bondo. - È in questo modo cùe il capo ci fa pagare l'ospitali:tà1 
Avrà da fare con me. Signo].' Fedoro! Le nostre carabine! 

Oosa volete fare, capitano T - chiese Hokoff. 
- Recarmi dal capo e costringerlo a farci restituire la seta. 
-- Oattiva mossa, signore, perchè saremo costretti a divi-

dere le nostre forze e poi, chi mi assicura che i Tibetani, appro­
fittando della nebbia, non ci abbiano preparato qualche ag­
guato? Ormai sanno che noi ci siamo accorti del furto. 

- Temete nn attacco T 
- E contro lo òparviero, - rispose Hokoff. - Se non 

avessimo da difendere il nostro · aero-treno, io per primo vi 
consiglierei di agire senza indugio; !asciarlo con due soli 
uomini non mi sembra pmdente. 

- Hanno la mitragliatrice. 
- Lo so, tuttavia pensate_ che le . palle dei moschettoni 

a miccia possono danneggiare gravemente anche l'altra ala. 
- È vero, - disse il capitano che a poco a poco s' arren­

deva alle-giuste riflessioni dell'uomo di guerra. -. - Potrebbero 
guastarci le ali e distruggerci anche i piani e allora lo Sparvie1·o 

non ci servirebbe più a nulla. Eppure io non posso perdere la 
seta che mi è necessaria quanto l'aria liquida per poterei sor­
reggere. Oe ne hanno rubati almeno cento metri, mentre io non 
ne possiedo più di quaranta, avendo già subìto un'altro guasto 
gravissimo sulle montagne Azzurre del continente australiano. 

- Aspettiamo che la nebbia si alzi prima d'affrontare 
i Tibetani. Impegnare un combattimento con simile oscurità 
contro un nemico che può essere cinquanta volte più nu­
meroso di noi, sarebbe una vera pazzia, signore. Saremmo 
costretti a sparare a casaccio, senza o con scarsissimi risul­
tati, - disse Rokoff. 

Condivido pienamente le tue idee, - disse Fedoro, 
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ohe•iij. aveva raggiunti coi fucili. - Il fuso per noi rappre­
senta,~ in questo momento, una piccola fortezza, sulla quale 
potremv resistere lungamente. 

- Sl, ;n.vete ragione,- rispose il capitano, che riacquistava 
il suo saòg\ie-.:t~ddo. - Se però i ladri tornano, non li rispar­
mieremo . Si~ amoff, voi sorvegliate il piano di babordo ed 
io quello . dbtti~.dh. e voi, signor Fedoro, andate ad aiutnre 
iln~tDnfltta~ . :ìll necessario che per domani l'ala sia riparata 
OIHle•· essere pronti a partire. Spero di potenni inalzare fino 
al margine di q nesto vallone anche coi piani semi-sventrati, 
ma non lo faremo che all'ultimo momento, nel caso d'un 
gravissimo pericolo. -

'l'ornarono verso il fuso .. Fedoro si unì al macchinista e allo 
sconosciuto, i l quale lavorava non meno febbrilmente del com­
pagno, dimostrando molta perizia, mentre Hokoff ed il capitano 
si collocavano a babordo ed a tribordo, cvi fucili in mano. 

Essendosi la nebbià un po' dira!lata, potevano sorvegliare 
i piani che s'allungavano ai due lati del fuso. 

Nel piccolo villaggi<i pareva che tutti dormissero, nondimeno 
nè il comandante nè il cosacco si lasciavano ingannare da quel 
silenzio, il quale poteva invece nascondere qualche sorpresa. 

Nessuna ombra più vagava fra le nebbie, tuttavia le due 
sentinelle non rallentavano la loro vigilanza. Anzi talora scen­
devano dal fuso spingendosi fino alle estremità dei piani. 

La sera era calata e I' oscnrità era aumentata in q nel 
se l v aggio b~urone, rendendo più difficile la sorveglianza. 

L'uragano continuava intanto ad imperversare sull'alti­
piallo. Il vento ruggiva sempre in alto, la11ciando nel vallone 
nembi di neve, le quali s'accumulavano in masse enormi, qua 
e là e si udivano ancora -i rombi delle valanghe. 

Doveva essere la mezzanotte quando Rokoff vide alcune 
ombre scivolare cautamente fra i mucchi di neve, cercando 

·di accostarsi allo Spa1·viero. 
Capitano! - gridò. - Vengono. 
I TilJetanH 
S1, li vedo strisciare · verso di noi. 
Salutateli con un colpo di fu cile. 

- _Faccio di meglio, signore; metto in opera la mitra· 
gliatdce. Si persuaderanno in tal modo che possediamo delle 
armi terribili. -

Il cosacco s'avvicinò al pezzo che era stato collocato a prora. 
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Le· ombre aumenta v ano di numero di momento in m ome u to. 
Cercavano d'accostarsi ai piani per rubare dell'altra seta o 
muovevano · all'assalto dello Sparvie1·o sperando di.sorpre 
gli aeronauti . e di opprimerli colla loro enorme su · ~tM 

n c.osacco ehe aveva già maneggiato altre mt.agflatrici 
nella sanguinosa guerra russo-turca, mise in 'terrib ile 
istrumento di distrnzione, scatenando un 

Urla terribili seguirono quella salva· di 
si videro le ombre gettarsi precipitosamente al suolo e SCOill• 

parire in dire,ione del villaggio. 
- Pare che abbia levato la pelle a più d'uno, - disse 

Rokoff. - Speriamo che ci lascino ora in pace. -
Aveva sospeso il fnoco e si era slanciato giù dal fnso, as­

sieme al capitano ed a Fed<>'ro, per vedere se i Tibetani si 
erano realmente allo n tana ti. A ve va fatto venti o trenta 
passi, quando vide alcune scintille brillare fra le tenebre. 

- Guardatevi ! - gridò. - Le micce bruciano. -
Si erano lasciati cadere a terra tutti tre, riparandosi 

dietro un cumulo di neve. 
Quattro o cinque spari rimbombarono in quel momento 

e udirono le palle sibilare in alto. 
- Si tenevano in agguato, - disse Rokoff. - N e m­

meno la mitragliatrice è stata sufficiente a calmarli. 
- Ripieghi:1moci verso il fuso, - disse il capitano. -

Qni corriamo il pericolo di farci fucilare a tradimento e 
anche di venire circondati. -

Vedendo brillare altri punti luminosi, si gettarono in mezzo 
ai cumuli di neve, salutati da unn. seconda scarica, che come la 
prima non ebbe alcun effetto. Quei moschettoni, non dovevano 
tirare troppo bene, tuttavia qualche palla, ancl1e per puro caso, 
poteva giungere a destinazione e costring·ere il macchinista, il 
quale aveva dovuto scendere dal fuso per lavorare intorno 
all'ala ferita, a sospendere la riparazione. 

- La cosa minaccia di diventare grave,- disse Rokoff. -
Siamo caduti in mezzo a dei veri briganti. 

- Ohe cosa mi consigliereste di fare1 - chiese il capi­
tano, le cui inquietudini aumentavano. 

Scacciare questi banditi. 
- Non siamo in nnmero sufficiente. 
- Ritiratevi tntti a bordo e facciamo lavorare la mitra-

gliatrice e le carabine. 
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E voif 
Io vado ad incendiare il villaggio. 

~·.Fatelo saltare con una bomba d'aria liquida . 
.:...,.1-i'o'J Non avevo pensato che disponiamo di mezzi cosi 

poteuti. ·~t.emene una e m'incarico io eli mandare in aria 
tutte le c chie di questi briganti. 

-_ .'{J} ~cupati per cinque minuti ed io m'incari co . ' 

vi sorprendono T 
..__ Oon questa oscurità! E poi mi difenderò. Datemi un 

pa.io <li rivoltelle. 
- Sbrigatevi, signor Rokoff. Vedo i Tibetani avanzarsi e 

tremo per i miei piani orizzontali che possono venire distrutti 
in pochi minuti. 

- Sono pronto a partire. -
Risalirono precipitosamente a bordo. Il cosacco prese le 

rivoltelle e la bomba che il capitano erasi recato a prendere 
e discese dalla parte opposta. 

I montanari avevano ricominciato a sparare e la mitraglia­
trice rispondeva vigorosameu te, appoggiata dagli &niders del 
macchinista, di Fedoro e dello sconosciuto, il quale anche_in 
quel terribile frangente non si era lasciato sfuggire una sola 
parola che avesse potuto tradire la sua vera nazionalità. 

Roko:ff appesosi il tu bo di ferro, che racchiudeva l'aria 
liquida, alla cintura ed impugnate le sue rivoltelle, si era 
messo a strisciare lungo il piano di tribordo. 

Fortunatamente per lui, i Tibetani in vece di accerchiare 
lo Sparviero, avevano cominciato l'attacco su un solo punto, 
ossia verso il piano di babordo. · 

Dall'altra parte non si vedevano nè ombre avanzarsi, nè 
scintillare le micce dei vecchi moschettoni. Nondimeno il 

·cosacco procedeva cautameJlte, temendo di trovarsi improv­
visamente dinanzi a qualche drappello di nemici. 

- Mi parve ohe le casupole fossero disposte su una 
vasta fronte, - . disse, - e che si trovassero su due file. 

Salteranno tutte insieme. -
A un tratto un pensiero lo tratteuue. 
- E la seta dei piani ? - si chiese. -~o n verrà di­

strutta T M'immagino . ohe i ladri l'avranno nascosta nelle 
loro capanne. Bah! In qualche modo la surrogheremo più 

tardi. · Pen11iamo per ora a salvare la pelle. -



S'inchinarono dinanzi alla statua di Budda. 
(Cap. XX IX). 

I 5 - l Figli dell'Ar ia. 
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Dall'aitra parte le fucilate continuavano, aumentando d'in­
tensità. I Tibetani non cedevn;no nemmeno dinanzi alle poderose 
scariche della mitrag'liatrice le c_ui palle dovevano spazzare il ter­
reno in tutte le direzioni, essendo le canne disposte a ventaglio. 

Rokoff, raggiunta l'estremità del piano, si gettò al suolo per 
non venire colpito dai proiettili dei montanari che passavano sopra 
Ù fuso e si spinse risolutamente innanzi, brancolando fra l'oscurità. 

Sapeva press'a poco dove si trovavano le cnpaune. N o n 
dovevano distare che tre o quattrocento metri dallo Sparvie1·o. 

Si era messo a correre, udendo le urla dei Tibetani ad 
aumentare, come se si incoraggiassero per un assalto decisivo. 

Ad un tratto andò a urtare contro un ostacolo. Era una 
parete in legno od in muratura. 

-Una casupola, -disse. -li'osse almenoquelladelcapo!­
Girò rapidamente intorno finchè trovò un'apertura e vi 

si cacciò dentro. Un po' d'argol bruciava su alcuni sassi, 
sp udendo all'intorno una vaga luce. 

Rokoff depose H tubo di ferro in nn angolo, mise a posto 
il rocchetto, svolse il filo e poi fng:gl a tutte gambe per 
non saltare assieme al villaggio. 

La fucilata in quel momento era diventata furiosa. Presso il 
fuso, si combatteva ferocem ente/ft·a gli aeronauti e i Tibetani, i 
quali parevano più che mai decisi d'impadronirsi dello Sparviero 
e dei suoi difensori o meglio delle loro formidabili armi. 

Già il cosacco stava per raggiungere il piano di babordo, 
quando vide sorgere dalla terra alcune ombre. 

·- Largo ! - gri4ò. 
Vedendo altri uomini accorrere alzò le due rivoltelle e aprl 

un vero fuoco di fila facendone cadere alcuni, poi approfittando 
del terrore dei superstiti si slanciò verso il fuso, urlando: 

· - Tenete fermo! . Il villaggio sta per saltare! -
E sprigionò la scintilla elettrica, servendosi del filo che non 

aveva abbandonato. Una spaventevole detonazione rimbombò nel 
vallone, seguita da urla di spavento e da un precipitare di rottami. 

La spinta dell'aria era stata così violenta da spostare . 
perfino il fuso e da atterrare di colpo gli aeronauti. 

Per alcuni minuti si udirono dei clamori assordanti che 
si allontanavano verso l'uscita del valJo.ne, poi una luce in­
tensa s'alzò foraudo il n C' bbione. 

-. H villaggio ha preso fuoco! - gridò Rokoff, il quale 
si era risollevato. 

15 - SALa.uu. I F igli dell' Al'ia. 
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Il capitano si era slanciato verso il cosacco aiutandolo a salire. 
Grazie, - disse.- Stavamo per venire sopraffatti. 

- Non avrà sofferto lo Sparvie1·o 1 - chiese Rokoff. 
- Nulla di guasto, - gridò il macchinist~, che si era 

precipitato verso le ali. 
E i 'ribetani 7 - chiese Fedoro. 
Fuggi ti, - rispose il capitano. 
B credo che non torneranno nemméno più - ag­

giunse Rokoff. 
Intanto le fiamme aumentavano, distruggendo tnttociò che 

l'esplosione aveva risparmiato. Lingue di fuoco s'alzavano 
dappertutto rischiaramlo il vallone come in pieno giorno. 

Nembi di scintille, che il vento spingeva altissime, facen­
dole turbinare fino ai margini superiori dell'altipiano, solca­
vano le tenebre come miriadi di stelle. 

- Capitano!- gridò ad un tratto Rokoff.- Se provassimo 
a salvare qualche cosaf Vi è la nostra seta in quelle casupole. 

- È quello che pensavo anch'io, - rispose il coman­
dante. - E poi vedo anche d elle tende di feltro che potreb­
bero servire pei nostri piani. Signor Fedoro, venite con noi 
e voialtri guardate lo Spa1·viero. -

I tre uomini si slanciarono verso il villaggio, il quale 
ardeva come un fastello clf legna secca. 

La violenza dell'esplosione aveva atterrato una terza parte 
delle abitazioni e parecchie tende. Le altre però erano ugual­
mente perdute, perchè le fiamme le avevano ormai avviluppate 
divorando i legnami con rapidità incredibile. 

Sarebue stata una follia il volersi cacciare fra quella 
fornace ardente per cercare la seta rubata. 

Il capitano ed i suoi compagni s'impadronirono di tre vaste 
tende che erano state gettate al suolo, formate di spesso feltro 
e le trascinarono presso Io Sparvie1·o. La stoffa era più che 
sufficiente per coprire i pi ani e poteva surrogare, quantunfJue 
assai più pesante, la seta pre§ltt dai 'n'betani. 

- Lasciamo che il fnoco ltermini di consumare le cata­
pecchie e occupiamoci dell'ala, disse il capitano. - Vorrei 
andarmene prima che sorgesse l'alba. 

- Che i briganti ritornino 1 - chiese Rokoff. 
- Se hanno altri compagni in questo vallone, non mi 

stupieei di ve tlerli dcompariee, per vendicare la loro disfatta e 
pnnirci d'aver · incendiate l <~ loro case. Se il freddo uon vi 
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importuna andate a esplorare i dintorni, onde non ci sor­
prendano nuovamen te. 

- Un cosacco non sente la neve. Contate sn di me, signore.­
Mentre Roko:ff s'inoltrava nel vallone, verso la parte donde 

erano fuggiti i 'ribetani, il macchinista, il capitano e i loro com­
pagni si rimettevano al lavoro con febbrile attività. 

Già il macchinista aveva preparate le traverse che dovevano 
surrogare quelle spezzate dall'uragano e ·non si trattava che 
di saldarle, operazione però . che richiedeva un certo tempo 
onde la grave avaria non si ripetesse più tardi per la terza 
volta e in circostanze maggiormente difficili. 

Alle quattro del mattino, con uno sforzo supremo, l'ala 
era accomodata con una serie di robuste saldature, rinforzate 
da anelli d'acciaio. 

N o n rimaneva che coprire i piani inclinati nei luoghi dove 
la. seta era stata levata, cosa facilissima pérchè non si trat­
tava che di tagliare il feltro del1e tende e d'inchiodarlo. 

Rokoff non · era ancora torn ato dalla sua esplorazione. 
Quel coraggioso doveva essersi spinto ben innanzi per im­
pedire una nuova sorpresa. 

- Affrettiamoci, disse il capitano. - Fra un'ora po­
tremo inalzarci e riguadagnare l'altipiano. Intanto mettiamo 
in funzione la macchina. -

Avevano appena t agliato il feltro e lanciata l'aria li­
quida attraverso i tubi della macchina, quando udirono im­
provvisamente echeggiare la voce di Rokoff. 

- All'armi! __,. 
Poi uno sparo, seguito a breve distanza da un' altro e 

da un fragore assordante misto a muggiti ed a nitriti. 
- Quale valanga sta per rovesciarsi su di noi T - si 

chiese il capitano. 
Delle grida e delle detonazioni formidabili si udivano in 

lontananza, verso l'estremità del vallone e si vedevano anche 
delle linee di fuoco solcare la nebbia. 

La voce di Rokoff, improntata d'un profondo terrore, 
era echeggiata più vicina : 

- All'armi! Pr:eparate la mitragliatrice ! Ecco il nemico!­
Poco dopo usciva dalla nebbia, correndo all'impazzHta.. 
I clamori erano diventati assordanti. Muggiti, nitriti, urla 

umaÌ1e e spari si confondevano con un crescendo spaventevole. 
- Signor Roko:ff! - gridò il capitano, balzando dietro 
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la mitragliatrice, mentre il macchinista portava in coperta 
Wynohester, Snider, Mauser, R emington e parecchie rivoltelle. 
Ohe cosa succede 7 

- Non so, - rispose il cosacco, scavalcando rapidamente 
la murata del fuso. - Una torma infinita d'animali sta per 
irrompere addosso a noi. Mi parve che fossero jaoks. 

- E i tibetani 7 
- Spingono le bestie attraverso la valle, spaventandole 

con colpi di fucile e con rami resinosi accesi. 
- Mille tuoni l Se q negli animali ci rovinano addosso, 

fracasseranno i nostri piani. Del fuoco l Mi occorre del fnoco l 
- IJe casupole stanno per spegnersi e poi sono dietro 

di noi, - disse Rokoff. 
- Ma sì l Possiamo salvarci l Per d ne o trecento metri 

potremo sorreggerei anche senza i piani... Macchinista, è 
sotto pressione la macchina 1 

- Sì, signore. 
- Metti in movimento tutto... ali ... , eliche... Signor 

Rokoff l Venite! -
Il capitano si era precipitato verso il boccaporto, seguito 

dal cosacco. _ Un momento dopo risalivano portando ognuno 
due barili della capacità di cinquanta litri ciascuno. 

- Partite! - gridò il capitano. - Non occupatevi di 
noi! Aspettateci dietro al villaggio ... 

La valanga vivente stava per rovesciarsi addosso allo 
Sparviero. Era un enorme mandria di jaohs, prolJaùilmente 
ammaestrati, la quale scendeva attraverso al vallone a ga­
loppo sfrenato, con mille muggiti. 

Dietro si vedevano galoppare confusamente numerosi ti­
lJetani, montati su piccoli cavalli. Per spaventare i gl'Ossi 
ruminanti, agitavano dei rami di pino infiammati e spara­
vano colpi (li moschetto. 

Il capitano e J{,okoff si gettarono in mezzo alle casupole 
quasi interamente consunte, stay parono due ùarili e lascia­
rono sfnggire il liquido sui ti~zoni fumanti. 

Era brcmdy e di prima qualità. 
Le fiamme che stavano per ispegnersi, d'un tratto si ravvi­

varono. Una cor.tina di fuoco, alta parecchi metri, elle mandava 
dei riflessi sinistri e lividi in un baleno si estese su una lar­
ghezza di oltre cento metri. 

In quel momento lo Sparviero s'alzava precipitosamente, 
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appena in tempo per evitare l'urto formidabile di tutti quegli 
animali, che il terrore rendeva pazzi. 

Spinto ancho dal vento clte soffi ava in favore, la mac­
china VO]an te passÒ SOpl'a la cortina di fuoco, auuassandosi 
quattrocento passi dietro le n l ti me casupole. 

Gli jacks, vedendo fiammeggiare qnel fuoco immenso che 
pareva dovesse divorare l'intera valle, non ostante le urla 
e le fucilate dei pastori, si erano arrestati di colpo, mug­
gendo spaventosamente. 

Rimasero un momento irresoluti, poi con un volteggio 
fulmineo si scagliarono a testa bassa contro i loro padroni, 
volgeudo le spalle alle fiamme. 

Successe allora una confusione indicibile. 
I cavalli tibe tani, colpiti dalle corna dei fnribondi ruminanti, 

cadevano l'nno sull'altro sferrando calci in tutte le direzioni, poi 
i superstiti fuggirono all'1irnpazzata, fra nn clamore immenso. 

- Ecco 1ma disfatta pagata cara da quei bricconi, -
disse Rokoff. - Se torn:mo ancora dovranno avere il diavolo 
iu corpo e la protezione di B11dda. -

CAPITOLO XX VII. 

Una caccia al volo. 

Qnella sconfitta inaspettata, doveva aver tolto ai -'.ribetani 
la speranza di riprendersi una rivincita sugli nomini bianchi. 

La carica <l egli jaoks, carica irresistibile, formi da bile, ohe 
avrebbe dovuto spazzare via lo SparvieTo o per lo meno ridurlo 
in uno stato cosl miserando da non poter più riprendere il 
viaggio, era stata veramente disastrosa per coloro che l'ave­
vano organizzata. 

Più di trenta cavalli erano rimasti a terra, atrocemente 
mutilati e parecchi Tiuetani giacevano senza vita, coi fianchi 
fracassati ed i ventri squarci ati. 

- Un ·vero massacro, - disse il capita11o che si era 
spinto oltre il villaggio assieme a Rokoff. - Se noi non arre­
stavamo quei furibondi animali, potevamo considerare il nostro 
viaggio finito per sempre. 

- Sì, senza la vostra idea. Mi rincresce solamente pel vostro 
brandy, - rispose I~okoff. - Si poteva fare un lJUnoh migliore. 
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Non lo rimpiangerò mai, perchè ci ha salvato la vita. 
Andiamocene, capitano. Ne ho abbastanza di questo 

vallone e anche degli altipiani del Tibet. 
- Hanno già accomodato i piani, avendo avuto il tempo 

di ritirare il feltro prima che venisse stracciato dagli jaclcs. 
Viaggeremo colla massima velocità e non ci anesteremo che 
al lago di Mont-calm. Se nessun iucidente sopraggiunge, fra 
tre giorni anche gli altipiani saranno superati e scenderemo 
verso regioni più civili. 

- Vorrei già essere in I n dia. 
- Vi arriveremo, _signor Rokoff, non dubitate. Spero però 

clte non rinuncierete a vedere Lhassa, la capitale del Tibet, la 
sede del Rudda vivente e del Gran Lama, una delle città più ce­
lebri del mondo e che lJen rarissimi europei hanno potuto vedere. 

- Giacchè lo volete, andremo a Lhassa. -
Non vedendo comparire più alcun Tibetano, levarono la 

lingua ad un jack che doveva essere stato ucciso, durante la 
carica, da qualche cavaliere e tornarono verso lo Spa1·viero. 

Il macchinista aiutato da F edoro e dallo sconosciuto, aveva 
allora termina to d'inchiodare il feltro sui piani danneggia ti. 

È tutto pronto 1 - chiese il capitano. 
- Sì, signore, - rispose il macchinista. 
- Allora inalziamoci! -
Salirono tutti sul fuso. 
In quel momento il sole, forata la nebbia, proiettò un fa­

scio di luce nel vallone illuminandolo da un'estremità all'altra . 
. Più che un vallone era un immenso abisso di tre o quattro 

miglia d'estensione, largo cinque o seicento passi, colle pareti 
tagliate quasi a picco e alte per lo meno cinquecento piedi. 

Un solo albero, un pino colossal~ s'alzava quasi nel mezzo. 
Era su quello che lo SparviM·o aveva urtato nella sua discesa 
e che per poco non aveva rovesciato il fuso. 

Dall'altra parte invece,, una gigantesca cascata saltava 
nell' abisso, con un fragore assordante, precipitando entro 
un profondo bacino. 

Lo Sparviero mise in moto le ali e le eliche e si alzò 
maestosamente, salendo verso l'altipiano. 

Aveva già raggiunto i duecento metri, quando dietro al­
cuue rocce si udirono a rimbombare dei colpi di fucile. 

Erano i Tibetani che cercavano, ancora una volta, di 
n bhattere gli stranieri. 
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Si erano nascosti in mezzo ad alcuni crepacci aperti nella 
parete e vedeudo i loro nemici a fuggire, li avevano salu-
tati éou una scarica. . 

Gli aeronauti non si degnaroùo nemmeno di rispondere. 
D'altronde lo Sparviero s'innalzava con crescente rapidità., 
aumentando di momento in momento la distanza. 

Sorpassò il margine dell'enorme spaccatura e si slanciò 
attraverso gli altipiaui nevosi con una velocità. di trenta­
cinque miglia all'ora. 

L'uragano erasi calmato e anche la nebbia si era completa­
mente dileguata sotto i vigorosi colpi di vento del settentrione. 

Che caos però presentava l'altipiano, dopo la scatenamento 
degli elementi! La neve, strappata dalle raffiche irresistibili, si 
era accumulata in mille g~ise, formando qni un bastione, più oltre 
una montagna, più innanzi una serie di cumuli che si profilavano 
indefinitivamente. In certi luoghi vi erano delle enormi valanghe 
staccatesi dai Crevaux e soprattutto dal Ruysbruck, la cui mole 
imponente giganteggiava un po' al sud, all'estremità. occiden­
tale della cntena e degli ammassi di ghiaccio capitombolato 
dai ghiacciai che si mostravano numerosissimi in quei luoghi. 

- Guai se invece di scendere nel vallone noi ci fossimo 
arrestati qui, - disse il capitano. - Il nostro Sparviero 
sarebbe rimasto schiacciato subito, non credendo io che i 
Crevau:x. ci fossero così vicini. 

- Ed è anche stata nn a fortuna che l'ala_si sia spezzata,­
disse l!.,edoro. - Diversamente ci saremmo fracassati contro 
quelle montagne che la nebbia c'impediva di scorgere. 

Sì, una disgrazia ed una fortuna ad un tempo. 
- Che si rompa ancora l'ala 1 
- Non lo credo, essendo stata saldata perfettamente, 

meglio dell'altra volta. 
- E anche i piani funzionano come prima. 
- Sono diventati più pesanti, ma lo Sparviero ha una forza 

. ascensionale poderosa e non se ne risente. Attenti, amici, 
passiamo i Crevaux. 

- I Crevaux! - esclamò Rokoff. - Un nome francese 
in mezzo al Tibet. 

- Dato a questi monti da Bonvalet, - rispose il capi­
tano. - Quella missione ha battezzati anche parecchi laghi 
con nomi che ricordano la Francia. -

Lo Span;iero s'inalzava facendo forza d'ala, onde aupe-
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rare la catena, la quale appariva imponente, e con una massa 
di piramidi e di picchi altissimi, coperti di neve e di ghinccio. 

Esso si dirigeva fra l'estremità occidentale dci Crevaux ed il 
Ruysbruck, dove si vedeva una enorme spacca t ma, che doveva 
servire di passo ai pellegrini provenienti dalla Mongolia. 

Che orribile regione era quella! Abissi, va lioni selvaggi, creste 
che parevano si spingessero fino in cielo, punte aguzze, nevi e 
ghiacciai. N o n un all!ero, non una ·pianti cella qualsiasi, nemmeno 
dei modesti licheni. Una vera regione polare, forse peggio; perc!Jè 
anche nelle isole dell'Oceano Artico e anche in quelle dell'An­
tartico, durante il breve estate nasce nn po' di vegetazione. 

lU poi non un auimale, non un volatile. Perfino le aquile 
mancavano. 

- Questa si potrelJIJe chiamare la terra della (]esola.­
zione, - disse Rokofl'. 

- In questa stagione s], - ri:;pose il capitnno. - In 
estate invece vi sono dei pastori che si spi11gono anche quassù 
colle loro mandrie di jacks e di montoni. 

A pascolare che cosa 7 
- Le magre erbe elle spm1 t ano timidamento fra i crepacci. 
- Questa regione non potrà mai essere popolata stabilmente. 
- Eh! Chissà, signor Rokotr. Io non mi stupirei se fra due 

o trecent'anni anche questi spaventevoli deserti avessero una 
popolazione. Pensate che gli abitanti del nostro glouo anmen­
tano ogni anno prodigiosamente e che la nostra 1-'erra rimane 
sempre eguale per estensione. 

- Oh! Ve ne sono ancora degli spazi inoccupati. 
- Meno di quello che credete, signor Rokoff. Guardate 

l'America del Nord per esempio. Cinquant'anni or sono le sue 
immense praterie erano popolate solamente da poche centinaia 
di migliaia d' i_!1diani; oggi t11tti quei terreni sono stati invasi 
dalla razza bianca elle uon è meno prolifica di quella mongola, 
e spazi liberi o semi deserti non ve ne sono quasi più. 

- N o n dico di no. 
- Guardate l'Africa. Cent'anni or sono aveva immense 

piaghe abitate da tribù di negri; ora gran parte di quel 
continente è stato invaso e fra altri cinquaut' anni non vi 
saranno più terre disponibili. 

- In quanti si~IIlO ora noi~ 
- La popolazione del monùo conta oggidì, in cifra tonda, 

nn m iliardo e cinf)necento milioni, mentre le terre abitabili 
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0 semiabitabili non sono che quarantasei milioni di miglia 
quadrate. Calcolato che le terre fertili non possono 11ntrire 
più di duecento sette auitan t.i per miglio quadrato, vedrete 
che non rimarrà gran mnrgine pei nostri futuri nipoti. E non 
dimenticate che fra i .qnarantasei milioni di terre, ve ne 
sono .quattordici di steppe e quattro di deserti. 

- Sicchè voi credete che fra due o trecento anni la no­
' stra terra non sarà pilt capace di nutl'ire tutta la sua popolazione. 

-- Molto prima, signor Rokotl. Da un calcolo t'atto da 
eminenti scienr-iati, parrebbe che quell'epoca fatal e dovesse 
scadere dopo il duemila. Vi sarà forse dell'esagera:do11e, per­
cbè vi sono certi paesi anche oggidì occupati da una popo­
lazione intensissima e che put· vi vono comodamente. La Cina, 
per esempio, ha dnecentonovantacinque abitanti pèr miglio 
quadmto e il Giappone ùuecentosessantaquattro, eppnre ci­
nesi e giapponesi non muoiono di fame. 

- La prima, però, di quando in quando, · soffL·e delle 
carestie disastrose, - disse Feùoro. 

- Questo· è vero, e anche l'India perde ogni anno pa­
recchie centinaia· di migliaia d'abitanti, ave11do già una po­
polazione troppo esuberante per la sna estensione. I morti 
di fa me non si contano ormai più in quel paese. 

- Gli scienziati troveranno il mezzo. per raddoppiare le 
produzioni del suolo. 

- Certo, ma non faran11o altro che ritardare l'epoca 
fatale e nien te di più. 

- Sicchè, - disse Rokoff, se il sole non arrostirà 
l'umanità, questa sarà condannata a morire di fame. 

- O tornare all'antropofagia. 
- Prefel'isco vivere ora e mangiare costolette di bue 

piuttosto di avere per colazione una bistecca d'uomo. Meno 
·male che noi non ci saremò più in quel tempo. 

Il passo dei Crevaux era stato superato felicemente e lo 
Sparviero ridiscendeva verso l'altipiano, diretto al lago di 
Mont-calm, che è uno dei più alti, trovandosi a ben cinque­
mila 1~1etri sul livello del mare. 

Il paese non accennava a variare. Era sempre il deserto 
di ghiaccio e di neve, con spaccature, auissi e scaglioni im­
mensi che si succedevano con monotonia desolante. 

Alle otto di" sera lo Spa1·viero calava sulle rive settentrionali 
del Mont-ca.lm: il -qnale era coperto da uno strato di ghiaccio. 
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Il freddo era considerevolmente aumentato e un vento secco 
e insistente soffiava dal norrl, facendo soff'rire assai gli aeronanti, 
i quali si sentivano screpolare la pelle del viso e gelare le dita. 

Si rinchinsero nel fuso, dove qualche ora prima era stata 
accesa la stufa e dopo la cena si cacciarono nei loro letti. 

L'indomani lo Sparviero riprendeva la sua corsa, anmen-, 
tando considerevolmente la velocità. Anche il capit.tno co­
minciava ad averne fin sopra i capelli di qnel deserto di 
ghiaccio e sospirava il momento di scendeL'e nella regione 
dei laghi, per ritrovare una temperatma più mite e rinno­
vare anche le sue provviste. Almeno là era certo di trovare 
abbondante selvaggina, essendo le vallate del 'ribet meridionale 
ricche d'asini selvaggi, di iacks, eli argali e eli stambecchi. 

O i vollero nondimeno altri due giorni prima eli gì nngere 
al margine meridionale eli quell'eterno altipiano e di calare 
nelle ricche vallate dell'Or, cosparse di laghi e laghetti e 
anche di villaggi popolosi. 

Veramente I' altipiano continuava ancora, estendendosi 
fino sulle rive del Tengri-Nor. È solamente nelle vicinanze 
di qnel lago sacro che cessa, nondimeno non aveva più la 
elevazione di prima, nè appariva brullo e nevoso. 

Anzi, cominciavano a vedersi foreste di pini e di abeti, 
di querce gigantesche e di aceri, e anche campi coltivati a 
orzo e poi si vedevano pascolare cammelli, jacks domestici 
e bande di montoni guardate da numerosi pastori, i quali 
accoglievano coraggiosamente lo Spwrviero a colpi di fucile, 
scambiandolo per qualche aquila mostruosa. 

Non avendo che delle pessime armi a miccia, le palle non 
giungevano mai fino agli aeronauti, i quali, per precauzione, 
si mantenevano a un 'altezza di_ tre o quattrocento metri. 

Quando lo Sparviet·o paRsava invece sopra qualche bor­
gata, un profondo terrore si spargeva fra gli abitanti. 

Tutti fuggivano urlando, i cammelli si gettavano al suolo na­
scondendo la testa fra le gambe anteriori, glijacks muggivano, i 
montoni si disperdevano fra i dirupi e i cani latravano con furore. 

Quella confusione non durava che qualche minuto; l'aereo­
treno s'allontanava rapidissimo, senza aver divorato alcuno. 

La sera del terzo giorno, dopo d'aver attraversato la 
regione dei piccoli laghi del Bilui-Dyka e i monti Nobokon­
Ubaski, la macchina volante calava sulle rive del Buka-Nor, 
nn vasto bacino disabitato che si trova al nord del Tengri. 
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Il cavitano avendo veduto fuggire numerose bande di 
animali cbe supponeva fossero asini, era calato in quel luogo, 
colla speranza di abbatterne qualcuno. 

Rokoff però, udendo parlare d'asini, non aveva potuto 
trattenere una smorfia. 

- Vi pare una selvaggina apprezzabile, degna d'un 
colpo di fucil e T - aveva chiesto al capitano. 

- E come ! - a v eva risposto questi, q nasi sca n daliz­
zato. - · Sdegnate un boccone da re T 

- Mangiano gli asini i re eli questo p aese T 
- L' onagro, si chiama an che così, è una selvaggina 

scelta, ricercatis :;ima, che supera lo 1ack e il monton e. Voi 
non sapete dnnque l' iRtoria della bella :figliuola di Semen­
gam, uno dei più celebri re della Persia. 

- Niente affatto, capitano. Andava matta per gli asini, 
quella signora 1 

- Narrano le antiche cronache persiane, che quella fan­
ciulla si fosse innamorata alla follìa eli Rustan, nno dei più 
prodi cavalieri dell'Iran, perchè questi, fra le tante s11e me­
ravigliose gesta compiute, aveva fatto anche quella di divo­
rarsi nientemeno che un asino intew. 

- Ohe stomaco doveva avere quel guerriero persiano. 
Io non l'avrei di certo invidiato. 

- Perc!tè non a.vete mai assaggiato la carne dell'onagro. 
Me ne direte qualche cosa domani, se riusciremo a cattu­
rarne qualcuno. 

- Come li caccieremo T 
- Standocene sullo Spa-rviero; cliveL·sawente perderemmo 

Inutilmente il nostro tempo, essendo velocissimi. 
- Sapendovi un buongustaio raffinato, proverò anche la 

carne degli asini, - disse Rokotf. - Suppongo che non 
sarà peggiore di quella dei cavalli, e nella guerra russo­
turca e · anche nella spedizione eli Samarcanda, dei corsieri 
ne abbiamo divorato più d'uno. -

Il capitano non si era ingannato a scendere in quel luogo. 
Lo Sparviero si era, I' indomani, appena ;;tlzato costeggiando 
le rive del lago, quando a circa un mezzo miglio fu veduta 
una immensa truppa di quegli animali galoppare sull'altipiano. 

Erano tre o quattrocento che s'avanzavano su p-arecchie li­
nee, preceduti dai capi, coi maschi dinanzi e le femmine in coda. 

Correvano all'impazzata, facendo rimbombare il suolo e 
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ragliando rumorosamente, poi s'arrestavano un momento, 
quasi tutti cl' nn colpo, per f~u·e poco flopo nn rapido dietro 
fronte e ripartire come nn uragano. 

Brncavano un po' le magre erue e i licheni, qnincli, presi 
da un nuovo capdccio, riprendevano le loro corse disordinate. 

Erano animali grossi quasi quanto gli asini europei, cogli 
orecchi pet·ò meno lnnghi, il pelame bigio oscuro, attraver­
sato snl dorso da una lunga striscia nera che s'incrociava 
sulle spalle con altre due l>igie. 

Questi animali sono anche oggidì numerosissimi e s'in­
contrano di frequente sngli altipiani dell'Asia centr·ale, nelle 
pianure persiane e a11che 11ell' India settentrionale. 

Viaggiano in bande immense, emigraudo ora fra i de­
serti c ora fra le steppe, non temendo nemmeno le tigri, 
che affrontano con nn coraggio straordinario, colpendole cogli 
zoccoli, e se non basta, mordendole ferocemente. 

La tnÌppa scorta dagli aewnanti pareva che colle sne 
continue mosse di sordinate e colle sue fughe precipitos0, cer­
casse appunto di sfuggire a qnalche pericolo che la minacciava. 

Il capitano, che la osservava con un canocchiale, indo-
vinò ben presto da quali nemici era assediata. 

Si difendono dai lupi,- disse a Rokotf che lo interrogava. 
Sono uumerosi 7 
Un centinaio. 
Che riescano a fare un macello degli onagri 1 
Saranno i lupi che avranno la peggio. Cercano di forzare 

le linee degli asini per gettarsi sui piccoli, ma non riusciranno 
a nulla. Assisteremo a una bella battaglia. Ehi, macchinista, ral­
lenta e teniamoci ben alti onde non spaventare i combattenti. -

Gli asini, dopo d'aver fatto parecchie corse, si erano 
fermati in mezzo a una vasta pianura, dove avev::mo potnto 
spiegare i loro battag1ioni. Con tm insieme ammirabile ave­
vano formato un immenso cerchio: i maschi alla periferia, 
le femmine e i piccini al centro. 

I lupi, che erano più di cento e molto affamati a giudicarli 
dalla loro spaventosa magrezza, correvano intorno ululando 
ferocemente, cercando il punto più debole per rompere le linee. 

Ogni volt~ però che s'avvicinavano al circolo, i maschi 
voltavano il dorso e colle zampe posteriori tiravano calci in 
tutte le direzioni, con una rapidità sorprendente. 

Più d'nn lupo, colpito, volteg&iava in aria semifracassato 
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' 
e quando cadeva tre o quattro asini gli si precipitavano ad-
dosso mordendolo ferocemente, finchè esalava l'ultimo respiro. 

Non ancora soddisfat ti, lo calpestavano furiosamente ri· 
ducendolo in un informe ammasso di ossa e di carne triturata. 

Le asine e i loro piccini, spaventati dalle urla dei carnivori, 
si serravano le une addosso agli altri, t·agliando disperata· 
me n te come per incoraggiare i maschi a difendere la loro prole. 

Non ne avevano veramente bisogno, perchè quei bravi 
animali manteneva.no le linee sempre strette, tempestando 
senza posa gli assa li tori. 

- Come si difendono uene! -esclamò Rokoff. - Non 
credevo che potessero tener testa a nn simile attacco. 

- Aspettate, - disse il capitano. - A loro volta daranno 
la ca rica e io n on vorrei t rovarmi al posto dei lupi. -

Infatti gli asini, vedendo che i loro avversari continuavnno 
le loro corse, perduta la pazienza, si preparavano ad assalire 
a loro volta. Non fu che la prima linea che si mosse. La 
seconda, con una prudenza incredibile, rimase ferma per im­
pedire ai lupi di irrompere attraverso il cerchio. 

Quei cinquanta o sessanta animali, i più robusti e i più 
coraggiosi, pat·tirono al galoppo, spezzando in più parti le 
linee dei voraci avversari. 

S' impennavano lasciandosi cadere di peso, distribuivano calci 
con rapidità. vertiginosa, afferravano i nemici colle poderose ma­
scelle e li scuotevano fnriosamente, s tmppan do a un tempo lembi 
di pelle e di carne. Qualcuuo, assalito da tre o quattro lupi, elle 
lo azzannavano a lla gola o agli orecchi, cadeva, ma tosto i com­
pagni accorrevano in suo soccorso, liberandolo prontamente. 

La battaglia dnrò un qnarto d'ora e, come il capitano aveva 
peedetto, finì colla completa sconfitta dei carnivori che, per­
duta ogni spenmza di fare nn pasto abbondante, almeno per 
quel g iorno, do vettero in breve salvarsi con uua pronta fuga, 
lasciaudo sul t erreno un uel numero di morti e di moribondi. 

Era in quel momento che lo Spat·viero scendeva. 
Gli asini, vedendo proicttarsi sul suolo quell'omura gigan­

tesca, s'arrestarono stupiti; poi, scorgendo quel mostw a 
scendere, presi da uua pazza paura, partirono ventre a terra 
in direzione del lago, salutati da tre colpi di fn cile. 

Una femmina, colpita mortalmente, cadde dopo ureve 
tratto, ma gli altri. continuarono la loro corsa indiavolata, 
scomparendo in mezzo alle rupi. 
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Signor Rokoff, - disse il capitano, balzando a terra.­
Avrò l'onore di offrirvi delle bistecche così sqnisite da far 
perdonare il vostro disprezzo per questa delicata selvaggina. 

- Non ho ancora dato il mio giudizio, - rispose il 
cosacco, ridendo. 

- Non dubito che sarà favorevole. -
Due ore dopo il bravo cosacco confessava candidamente 

che la carne degli asini selvaggi valeva ben quella degli jaclcs 
e dei bovini europei e che gli sciah persiani avevano piena­
mente ragione di stimarla come un boccone degno dei re. 

CAPITOLO XXVIII. 

Il lago santo dei buddisti. 

A mezzodì lo SpaTviero, dopo una sosta di un paio d'ore 
sulla riva meridionale del Buka-Nor per rinnovare le sue prov­
viste d'acqua a una sorgente dolce, si trovava in vista del Tengri­
Nor, il lago santo dei 'l'iuetani, la meta di tutti i pellegrini lmd­
disti della MougoUa, dell'India, del Kuk-Nor e del Tnrchestan. 

Questo bacino, che è il più ampio della regione e che i 
'l'ibetani chiamano Nam-tso, si trova all'estremità dell'im­
tuenso altipiauo ·da una parte e fra la catena del Nin-Tscben­
thangla dall'altra, rinchiuso fra picchi eternamente nevosi, 
ehe gli fanno maestosa corona. 

Sulle sue rive sorgono i più celeuri monasteri buddisti, 
fra cui quello di Dorkia, che è il più rinomato, e tutto ciò 
che lo circonda viene reputato sacw. 

Si è creduto, erroneamente, che l'evaporazione del Tengri 
bastasse a compensat·e i tributi dei suoi torrenti; i~ vece si 
sa oggi che ha alcuni torrenti e fiumi sotterranei di sfogo, 
dimodochè può sempre conservare il volume delle sue acque. 

I tert·eni che lo circondano sono essenzialmente di na­
tura vulcanica, essendo ricchi di sorgenti calde e avendo 
verso ·n settentrione un lago considerevole eletto H Bultso, 
da cui i pellegrini e gli abitanti estraggono una enorme 
quantità di borace che un tempo -veniva esclusivamente la­
vorato a Venezia, dopo essere stato importato dall'India. 

Anche i geyser, o getti d'acqua calda, che si elevano per 
parecchie decine eli metl'i, si contano in gran numero nei 
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dintorni di questo lago e per magnificenza nulla hanno da 
invidiare a quelli famo:.i dell'Islanda e della Nuova Zelanda. 

Buona parte dell'altipiano di Tant-la, che è uno dei più 
elevati, raggiung·endo l'altezza di cinquemila e più metri, ne 
è sparso e questa è forse una delle cause principali per cui 
i buddisti credono che quel territorio sia sacro, vedendo in 
quei fenomeni una manifestazione della potenza del 1oro Dio. 

- Un bacino splendido, - disse Rokoff, che lo osser­
vava col canocchiale. - E che montagne immense che lo 
circondano! Questo è il bello orrido. 

- Tutte montagne sacre, - rispose il capitano·. - Qui 
tutto è divino. 

Anche i sassi T 
Anche quelli. 
Anche gli abissi f 
Forse più dei macigni, perchè i Tibetani credono in 

buona fede che si siano aperti per far salire in cielo qualche 
Lama morto nell'estasi della pt'eghiera. 

E quel famoso convento, dove si trova f 
Lo vedremo presto, se il tempo ce lo permetterà. 
Il tempo! 
Minaccia un altro uragano, signor Rokoff. 
Ohe ci spezzi ancora le ali T 
I venti soffiano furiosi sulle Tant-la, forse più che sugli 

altipiani settentrionali. Vedo una nuvola nera alzarsi verso 
l'estremità del lago e che mi sernbra satura di elettricità. 

- Se prendessimo terra prima che scoppiasse 1 - chiese 
Fedoro. 

- Siamo in una regione abitata da fanatici e potremmo 
avere peggiore accoglienza cbe nel vallone. L'uomo bianco 
qui non è tollerato. 

-- Nemmeno dai monaci! 
-- Soprattutto . dai Lama, che considel'ano gli europei 

co•ue spioni e come eretici. Cercheremo di attraversare il 
lago prima che la bufera ci sorprenda. Le sponde meridio­
nali sono meno abitate. 

- Eppure non vedo alcun villaggio nemmeno qui, -
disse · Rokoff. 

- V'ing·annate, - rispose il capitano. - Ecco Thuigo 
laggiù, seminascosto fra le rupi. Fra una mezz'ora ci libre­
remo sopra le sne capanne. 



240 C-'.PITOLO VENTOTTESIMO 

Vi passeremo sopra 1 
Ohe cosa possiamo temere 1 Oi terremo a una altezza 

tale da non !asciarci raggiungere dalle palle. -
La borgata ingranùi va a vista ·d'occhio. 
Sorgeva proprio sull'estremo margiQ.e dell'altipiano, il 

quale . cadeva a piombo snl lago da un'altezza considerevole. 
La popolazione dovev~t già aver notato quel mostro che 

s'avanzava verso il bacino sacro. Si vedevano numerosi ca­
valieri galoppare in tutte le direzioni e armati di fucili. 

Essendo i Tibetani tnt.ti appassionati cacciatori, dai più 
poveri ai più ricchi, si preparavano ad affrontare coraggio­
samente quella gigantesca aquila. 

- Brutta accoglienza, - disse Rokoff. - Anche questi 
abitanti scambiano lo Spctrviero per nn mostro; io invece 
che credevo che ci prendessero per figli della luna o del 
sole o per lo meno di Budda l 

- Lasciamoli fare, - rispo~e il capitano. - X loro mo­
schettoni a miccia non ci causeranno alcun danno e poi siamo 
già a quattrocento metri dalla superficie della terra. 

Più di duecento cavalieri, che montav:wo dei piccoli caval­
lucci rachitici, galoppavano intorno allo Sparviero agitando le 
armi e urlando. Quando però fmono sotto, con gran stupore di 
Rokoff, tntti quei · rribetani, in vece di far fuoco, si gettarono 
precipitosamente giÌl dai cavalli e caddero in ginocchio, battendo 
la fronte sul suolo e mandando grida che nulla avevano d'ostile. 

- Ohe siano mezzi morti di paura 1 -chiese il cosacco. 
~ Non lo credo, essendo i 'fibetani coraggiosi- rispose 

capitano. · 
- E perchè hanno rinunciato a combatter·ci ? 
- 8e voi foste un selvaggio, o poco meno, non rimar-

reste sorpreso, vedendo degli nomini montare un'aquila~ 
- l'h probabile, capitano. 
- Quei Tibetnn_i ci hanno scorto e ci avranno preso 

per divinità o per qualche cosa di simile. Superstiziosi come 
sono, non ci sarebbe da stupirsi. 

Ohe ci credano figli eli Budda f 
- È probabile, signor Rokoff. 
- Se provassimo a scendere? Non mi rincrescerebbe 

rappreseutare, almeno per dodici ore, la parte d'una divinità. 
- Preferisco ]asciarla al loro Budda vivente e anelar­

mene verso il lago. Poteeb bero crederci realmente figli del 



Non interrompeva no mai la loro corsa . .. 
(Cap. XlXX ). 
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loro Dio e condurci a Lhassa, sia pure coi più grandi onori, 
ma sempre come prigionieri. N o, signor Rokoff, non ci tengo 
affatto ad aspirare a tale carica. -

Lo Sparviero aveva già lasciato indietro i cavalieri, e s'avvi­
cinava alla borgata. Gli abitanti erano tutti usciti dalle loro ca­
paune affollandosi nelle vie e anche questi, vedendo l'aereo-treno 
solcare maestosamente l'aria, si erano gettati a terra, nascon­
dendo il viso fra le mani e facendo segni del più profondo rispetto. 

L'apparizione fu però cosl rapida, che non ebbe la du­
rata di più d'un minuto. Lo Sparviero, che marci.ava con 
velocità fulminea, si era slanciato sull'azzurra superficie del 
lago sacro, dirigendosi verso il sud. 

Il capitauo non si era nemmeno occupato delle dimostra­
zioni di rispetto della popolazione. Guardava invece con in­
quietudine la nuvola nera che ingrandiva a vista d'occhio, 
minacciando di coprire tutta la vòlta celeste. 

Il lago, quasi presentisse la bnfera, cambiava di tinta. 
L'azzurro a poco a poco si faceva sempre più oscuro, quasi nero. 

Già dal sud, dalle immense catene dell'Imalaya, comin· 
ciavano a soffiare le prime raffiche, gelide e impetuosissime, 
ostacolando la marcia della macchina volante, la quale su-
bi va di tratto in tratto dei brutti scarti. · 

Nel seno della nuvola di quand-o in quando lampeggiava 
e si udivano i tuoni a rullare sordamente propagandosi fra 
le tenebrose masse di vapori. 

Anche I' aria era satura di elettricità, réndendo estre­
mamente nervosi .Rokoff, Fedoro e i loro compagni. 

- Siete inquieto T - chiese il cosacco al capitano. 
- Non sono tranquillo, -rispose questi: - Temo che 

una meteora di fuoco si rovesci su di noi. . 
- Eppure siamo ancora in inverno e ad un'altezza con­

. siderevole. 
- . A quattromilaseicento e trenta metri, tale essendo 

il li vello del Tengri-N or. 
· - E vi è tanta elettricità? 

- È l'estrema secchezza dell'aria che la produce e che 
l'accumula. Guardate che lampi l Abbagliano e offendono 
dolorosamente gli occhi. 

- Se tornassimo T 
- No, signor Rokoff. Il hLgo è circondato di montagne 

e temerei che l'uragano ci mandasse ad infrangerei contro 

16 - SALGARI. I Figli dell'Ar-ia. 
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qualche vetta. Preferisco lottare su questo lago, che è Mmeno 
sgombro d'ostacoli. 

- E se le nostre ali si spezzassero e noi cadel5simo1 -
chiese Fedoro. 

- Il mio fuso può navigare al pari d'un battello, -
rispose il capitano. - Non sarebbe la prima volta che prova 
l'acqua, Vi è una sola cosa che temo: le scariche elettriche. 
Bah! La fortuna che ci ba protetto finora, non ci abbando­
nerà oggi. Avanti e confidiamo nella nostra buona stella.-

Le acque del lago, dopo d'aver cambiato tinta, comincia­
vano a muggire cupamente sotto lo Sparviero. Delle ondate si 
formavano qua e là, aumentando di mole e anche d'altezza, 
come se anche il fondo si sollevasse sotto la spinta di forze 
plutoniche. Delle colonne liquide di quando in quando si lan­
ciavano in alto, per poi ricadere e sfasciarsi con immensi fragori. 

- La nube nera, che aveva i margini tinti d'una luce pallida, 
quasi sulfurea, si abbassava rapidamente minacciando di avvol­
gere anche la macchina volante. N el suo seno i lampi si segui vano 
quasi senz'interruzione e tuoni assordanti scrosciavano destando 
l'eco delle enormi montagne giganteggianti intorno allago. 

Senza quegli sprazzi di luce vivida, si sarebbe detto che 
la notte era improvvisamente piombata sul misterioso lago 
dei buddisti. E infatti, quando i lampi cessavano, una pro-
fonda oscurità avvolgeva le acque e le montagne. -

Anclte l'elettricità aumentava. Sulla punta delle ali, sulle 
estremità dei due piani inclinati, perfino sulle eliche, corre­
vano delle fiammelle; era il fuoco di Sant'Elmo che faceva 
la sua apparizione. 

E intanto le folate di vento si succedevano sempre più 
impetuose, con mille :fischi, mille stridori e mille muggiti 
rauchi. Pareva che dalle gigautesche vette della catena del­
l'Imalaya tutti i venti si fossero scatenati. _Venivano raffiche 
dall'est, dall'ovest e dal sud, provocando delle trombe d'aria 
d'una tale violenza, che talora assorbivano, per modo di dire, 
Io Sparviero1 travolgendolo in una vertiginosa corsa circolare. 

- Capitano,- disse Rokoff, che forse per la prima volta 
si sentiva profondamente impressionato. - Oorne finirà la no­
stra corsa 1 Vedo la nube abbassarsi con rapidità spaventevole. 

- Stiamo giuocando una carta disperata, - rispose il 
comandante. - Non credevo che questa bufera dovesse 
scatenarsi con tale violenza. 
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Dove siamo noi 1 
In mezzo al lago, suppongo. 
Rittsciremo a toccare la riva opposta, prima che il 

veuto ci fracassi le ali o che le folgori ce le incendino 1 
- Ohi può dirlò 1 Oome vedete, ho impresso al mio 

Sparviero tutta la velocità p ossi bile, ma i venti ci tra volgono. 
'.remo di dover cedere e di !asciarmi trasportare dalle raffiche. 

- E tornare verso la costa settentrionale 1 -
Il capitano ùon ebJJe il tempo di ris tJondere. Una tromJJa 

d'aria, formata dai venti che pareva s' incontras!'ero proprio 
in mezzo al lago, aveva preso lo Spa·rviero, facendolo girare 
su sè stesso con rapidità spaventevole. 

Le ali, impotenti a lottare, si torcevano e scricchiolavano 
paurosamente, come se da un momento all'altro dovessero 
spezzarsi e perfino i robusti fianchi del fuso gemevano. 

Il treno-aereo, sempre roteando, veuiva spint9 in alto, 
verso il vertice della tromba, dove si vedevano le nubi a 
disgregarsi, formando come un immenso cono rovesciato. 

P er alcuni istanti, in fondo a quel tubo, si vide apparire 
una specie di disco rosso che pareva fosse incandescente, forse 

'il sole, poi un'oscurità profondissima avvolse lo Sparv·iero e 
gli aeronauti. 

Dove si trovavano1 .Erano stati spinti o meglio assorbiti 
dalla immensa nuvola nera 1 Il capitano lo credette. . 

A un tratto però a quell'oscurità successe una luce in­
tensa, abbagliante, seguita da tuoni formidabili che semùra­
vano scoppi di mine colossali o di poi veriere. 

Linee di fuoco correvano a destra e a sinistra degli ae­
ronaùti atterriti, facendo scintillare il fuso, il quale pareva 
che fosse diventato. incandescente. 

Erano folgori che pa~savano a pochi metri e che subito 
scomparivano in mezzo alle masse di vapore che il vento 
travolgeva lmrrascosamente. Un odore acuto, che pareva di 
zolfo, si espandeva all'intorno soffocando gli aeronauti. 

'.rutto era in fuoco. Migliaia di scintille correvano sulle 
ali, sui piauì inclinati, sulle eliche, sul ponte, sulle vesti 
stesse degli uomini. Perfino la barba di l~okoff era piena. 

- Oapitano!- gridò il cosacco cercando di dominare, colla 
sua robus t~ voce, q nei romui e quegli scoppi.- Ohe cosa succede~ 

- Siamo in mezzo alla meteora,- rispose il comanclmate, 
con voce soffocata. 
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D'improvviso quelle luei si spensero, i tuoni cessarono 
bruscamente,_ i ruggiti del vento si quietarono. 

Non si udiva altro che un continuo crepitìo, come se 
della graùdine minuta percuotesse i :fianchi del fuso. Una 
calma profonda era successa a tutto quel tramestìo. 

Lo Sparviero aveva cessato di roteare e s'abbassava len­
tamente verso il lago, sempre avvolto fra una :fitta nebbia 
che impediva di vedere a due o tre passi di distanza. 

- . Signore, cadiamo, - disse Fedoro, slanciandosi verso 
il capitano. 

Ho fermato le ali e le eliclte, - rispose questi. 
Il lago sta sotto di noi. Non udite le onde a muggire~ 
A suo tempo arresteremo la discesa. Cerchiamo per 

ora di uscire da queste nubi o verremo tutti fulmina ti. Non 
spa ventatevi, signor F edoro, e nemmeno voi, signor Rokoff. 
Credo che il momento più . terribile sia passato. 

- Ma questa calma! - chiese Rokoff. 
- Scendiamo nel centro della tromba. Ecco il vento che 

_ riprende il suo movimento circolare; tentiamo di spezzare 
le ~ne spire. Macchinista! A tutta velocità! -

I ruggiti del vento ricominciavano e lo Sparviero tornava a 
roteare su sè stesso. Le ali ben presto si rimisero a battere a colpi 
vigorosi, precipitati e il fnso, forando, con uno slancio in·esisti­
bile la colonna d'aria, sfuggì alla stretta della formi da bile tromba. 

Ma anche fuol'i da quella meteora, l'uragano imperversava 
con furia incredibile. Lo Sparviero, dopo qualche istante, 
veniva trascinato verso settentrione, senza essere piit capace 
di tenere testa alle raffiche. Correva all'impazzata, travolt-o, 
sbattuto in tutti i sensi, ora salendo e ora abbassandosi fino 
quasi a sfiorare i cavalloni del lago. 

Vibravano le ali, incurvavansi i piani, fremevano i fianchi 
del fuso. Certi momenti pareva che fosse lì lì per rovesciarsi 
e precipitare fra le acque spumeggianti gli aeronauti. 

Quanto durò quella corsa 1 Venti minuti o un'ora 1 
Nessuno sarebbe stato capace di dirlo. · 
Delle grida strapparono Rokoff dal suo sba1ordimento. 
Guardò giù. Un promontorio si prolungava sul lago e 

su un'alta rupe scorse, alla luce dei lampi, un vasto edificio 
a tetti arcuati. Su una specie di terrazzo · degli esseri umani 
si dimenavano, alzando le braccia verso lo Spa1·viero, che 
l'uragano trascina va in una corsa vertiginosa. 



t~ 

IL LAGO SANTO DEI BUDDISTI 245 

- Signore! - gridò. - Una casa... un convento ... 
una fortezza... non so... là... guardate... guai'... -

Non potè proseguire. Un lampo abbagliante aveva avvolto 
n fuso, mentre una linea di fuoco piombava in mezzo al poute. 

Fece per aggrapparsi alla balaustrata, ma prima che 
.l'avesse toccata si li'entì scaraventare nel vuoto, mentre un 
rombo formidabile scuoteva l'atmosfera. 

Erano scoppiati i serbatoi dell'aria liquida o la macchina f 
Non potè saperlo. Udì vagamente un tonfo seguito da un grido, 
poi si sentì sprofondare e coprire da un'onda spumeggiante. 

Quando, ancora stordito da quell'improvviso capitombolo e 
ancora abbagliato da quella luce che per poco non gli aveva ab bru­
ciato gli occhi, tornò alla superficie, lo Sparviero era scomparso! 

- Per le steppe del Don! - esclamò. - È saltato in 
aria o l'uragano l'ha trascinato entro la nube nera f -

Un'onda che lo investì impetuosamente, riempiendogli la 
bocca d'acqua amara e salata, gli tolse, almeno pel momento, 
l'idea di occuparsi dei compagni. 

- Pensiamo a salvare la pelle, per ora, - disse. -
Poi vedremo di sapere che cosa è avvenuto dello Sparviero. 
Dove sono caduto 7 Sarà lontana la riva T Avrò molto da 
lottare per uscire vivo da questo lago. -

Le onde si succedevano alle onde, ora spingendolo in 
alto, ora precipitandolo negli abissi mobili e ora coprendolo 
e sballonzolandolo in tutti i versi. Anche il lago era in 
tempesta e non era cosa facile sottrarsi ai suoi assalti. 

Hokoff era però un valente nuotatore. Si lasciò portare 
dalle onde e come potè si sbarazzò della sua lunga casacca, 
che gl'impediva di muoversi liberamente. 

·Era rimontato a galla, quando sentì sotto mano qualche · 
cosa che le onde trastullavano. Credendo che fosse qualche. 
albero o qualche oggetto caduto dallo Sparviero, allungò le 
braccia e strinse un corpo umano che pareva privo di vita. 

- Mille steppe! - gridò, rabbrividendo. - Qualcuno 
dello Sparviero? -

Con uno sforzo snpremo sollevò il capo dell'annegato, 
cercando di ravvisarlo. Proprio in quel momento un lampo 
vivissimo illuminò le acque tlel lago. 

nn urlo di disperazione gli sfuggi. 
- Fedoro ! È morto forse 1 Gran Dio l N o... non è pos­

sibile! -

' < 
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Pur continuando a nuotare co npr'ema energia per non 
venire subissato dalle onde che lo incalzavano da tutte le 
parti, col braccio sinistro si strinse al petto l'amico, cercando 
di tenergli la testa fuori dell'acqua. . 

Nel fare quell'atto gli parve che un tremito avesse scosso 
quel corpo eh e poco prima aveva creduto inerte. 

-· - No ... non è morto l - gridò. - Salviamolo! -
l.Ja cosa però era tutt'altro che facile, perchè non sapeva 

dove si trovasse, quantunque si rammentasse vagamente di 
aver scorto, poco prima della caduta, un promontorio e una 
vasta costruzione. E poi le onde' erano ben !ungi da cal­
marsi e aveva da sostenere l'amico. 

- Se non potrò salvarlo, almeno morremo insieme, -
pensò il bravo cosacco. - Ahi Se ci fos se qui anche il 

capitano ad aiutarmi? Ma chissà se sarà ancora vivo. -
Nuotava con furore, facendo sforzi prodigiosi per non 

venire travolto dai marosi, girando gli sguardi in tutte le 
direzioni per vedere se scopriva la riva. 

I muggiti delle onde e i fischi acuti del vento lo stor­
divano, eppure continuava a lottare coll'energia che infonde 
la disperazione. No, non voleva morire. Nuotava da dieci 
minuti, quando gli parve, fra le urla del vento e lo scro­
sciare delle acque, di udire delle grida umane. 

Alzò gli occhi e distinse confusamente su una rupe la 
medesima costruzione che aveva veduto poco prima di ve­
nire precipitato nel lago. 

- La costa è vicina,- pensò,- Oerchiamo di ragginngerla 
e badiamo soprattutto di non venire sfracellati contro le rocce. 

Si lasciava portare dalle onde, nuotando solamente coi 
piedi, per tema che la violenza della risacca gli strappasse 
dalle braccia Fedoro. 

A nn certo momento si trovò dinanzi una superficie spumeg­
giante, quasi calma. Non più marosi e non più contro ondate. 

Era entrato in qualche piccola baia difesa da uno o più pro­
montori o da qualche linea di scogliere? Almeno lo suppose. 

Oomunque fosse, colà l'acqua era tranquilla e se vi era una 
terra vicina, l'approdo non doveva essere n è difficile, n è pericoloso. 

- Ecco una fortuna insperata, - disse Rokotf. - Se ... -
Non proseguì. Le sue gambe avevano toccato nn fondo 

duro, probabilmente roccioso, irto di punte. Si rizzò e s'ac­
corse d'aver l'acqua solamente :fino al petto. 
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- Siamo salvi! - clamò. 
A cinquanta o sessf~J ta passi si estendeva un breve tratto 

di costa, una specie di punta abbastanza bassa per potervi 
approdare senza fatica. Più oltre, invece, s'alzava nna rupe 
gigantesca 'Sulla quale Rokotf avevà scorto, alla luce di lampi, 
quella massiccia costruzion'e che gli era sembrata un mona· · 
stero o una fortezza. 

Le onde, in causa d'una ripiegatura della costa e d'una 
scogliera altissima, non potevano giungere fino al luogo dove 
trovavasi il cosacco. Si fran gevano con mille muggiti contro 
quegli ostacoli che non pbtevano rovesciare, provocando, in 
quella specie di baia o di cala, solamente una certa ondulazione. 

Tenendo sempre alto Fedoro, il quale non dava ancor 
segno di tornare in sè, Rokotf attraversò velocemente l' ul· 
timo tratto e raggiunse la spiaggia, arrestandosi sotto la 
gigantesca rupe che cadeva a piombo. 

- Se vi fosse qualche rifugio, - mormorò, gettando un 
rapido sguardo verso la pa~ete. 

L'oscurità era però così :fitta da non poter vedere a dieci 
passi di distanza, essend~ ormai calata la notte e il cielo 
sempre coperto da quell'immensa nuvola nera che il vento 
non era ancora riuscito a d isgregare e lacerare. 

- Lo cercherò più tardi, - penflò. - Ora occupiamoci 
di Fedoro. -

Depose l'amico su uno stmto di sabbia fina e lo spogliò 
della casacca e del panciotto, mettendogli una mano sul petto. 

- Il cuore batte, - disse con voce giuliva. - Qì1ale 
fortuna averlo trovato subito! Se le onde mi spingevano pochi 
passi lontano, era finita per questo povero Fedoro. -

Gli aprila bocca, prese la lingua e si mise a tirarla con mo­
viment i lenti e eguali perriattivareil funzionamento dei polmoni. 
Coll'altra mano intanto gli alzava ora l'uno ora l' altro braccio. 

La pioggia cadeva a torrenti e il vento spazzava rabbio· 
samente la spiaggia, ma Rokoff non se ne preoccupava e 
continuava a operare quelle trazioni con delicater.za. 

A un tratto un profondo SO!'!piro sfnggldallelabbra del rnsso. 
- La :respirazione è riattivatn, - disse Rokoff, - tu tto 

va bene. -
Lasciò la lingua e· si mise a strofinargli vigorosamente il 

petto con un pezzo di lana strappata dalla fodera della giubba. 
Fedoro tornava rapidamente in sè, rigettando di quando 
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in quando, sotto quelle pressioni, d ~lle boccate d'ncqua. Fi­
nalmente anche i suoi occhi si aprirono. 

- Dove... sono ... io T - clliese con voee de.bole. 
Rokoff ... capitano... . 

- Eccomi, sono presso di te, rispose il cosacco, co-
prendogli il petto. 

- Tu... amico... Rokoff... che cos' è acca d n t o T 
- Una catastrofe, un accidente, non lo so nemmeno io. 

Siamo stati scaraventati elltrambi nel lago, forse dalla fol­
gore e ti ho trovato per puro caso, nel momento in cui stavi 
per andare a tenere compagnia ai pesci . 

....;.... Ah! Sl. .. mi ricordo ... quella luce ... quel rombo ... poi 
le onde... E mi h ai salvato f 

'l'i ho portato qui. 
E il capitano T 
Non ne ~o più nnlla. 
E lo Sparv·iero 1 
Scomparso, fot·se caduto nel lago, fracassato dalla fol­

gore o dallo scoppio dei serbatoi d'aria liquida o della macchina. 
No ... no! ... - èsclamò Fedoro. - No caduto. 

- Oome lo sai tu 1 - chiese l{okoff sorpreso. 
- Quando le onde mi hanno portato a galla, io l 'ho 

veduto ... si ... me lo ri cordo ... il vento lo trascinava verso il 
nord ... rapidamente ... 

Non è scoppiato7 
No, Rokoff. 
Quanto mi sarebb~ rincresciuto che quel meraviglioso 

treno-aereo fosse sta to annientato e che quel valoroso capitano 
fosse stato ucciso. Sei certo d'averlo veduto a fuggire, Fedoro 1 

Sì, Rokoff, il vento lo travolgeva. 
E non lnuciava T 
No. 
Allora non sono i suoi serbatoi che sono salta ti 1 
È stata la folgore elle è piombata sul ponte e c!Je ci 

Ila precipitati nel lago. 
- All! Respiro ! ... - esclamò il cosacco. - Allora lo 

rivedremo tornare dopo cessato l'uragano. 
Ma noi dove ci troviamo T 

- Presso un monastero o una fortezz a. 
- N o n facci amoci scoprire, Rokoff, - disse F edoro. -

Rimaniamo nascosti fino al ritorno dello Sparvie1·o. Il capi­
tano verrà a raccoglierei, ne sono certo. 
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- Non lo duùito_ nemmeno io. Sarà però necessario cer­
carci nn nascondiglio; il monastero sta sulla cima di questa 
rupe e domani potremmo venire scoperti. Rimani qni, vado 
a vedere se posso trovare qualche crepaccio o qualche ca­
verna: Mi pare che questa parete sia tutta screpolata. 

- Tu sei senza casacca! - esclamò Fedoro. - Indossa 
la mia. 

- Ho dovuto abbandonarla ·alle onde per poterei salvare 
entramùi, tuttavia non preoccuparti di me. Ho la pelle dura 
io e il freddo non ha presa sulle mie carni. Non muoverti 
e aspetta il mio ritorno. -

, 11 cosacco s'allontanò seguendo la rupe che appariva tutta 
screpolata alla sua base. Essendo i lampi cessati, era costretto 
a procedere a tentoni e cercare il rifugio colle mani. 

La burrasca, lungi dal calmarsi, imperversava con rabbia 
_estrema. Onde gigantesche correvano pel lago, fmngendosi 
furiosamente contro le coste con boati e muggiti formidabili 
e dalle nevose vette dei monti scendevano raffiche gelate e 
d'una tale violenza, che talvolta il cosacco si sentiva man­
care perfino il respiro. 

- Sarà impossibile allo Sparviero di poter tornare finchè durn 
quest'~ragano,- pensava Rokoff, senza cessare di perlustrare.­
Il vento soffia sempre dal sud e chissà dove loavràtrascinato.-

A un tratto si fermò, manda.ndo una imprecazione. Fra 
le tenebre aveva scorto dei punti luminosi gialli, verdi, rossi 
e azzurri che s'avanzavano seguendo la parete. Parevano 
lanterne cinesi, o qualche cosa di simile. 

-. - Che i monaci ci abbiano veduto ad approdare evengano 
a cercarci? - si chiese. - O che ci abbiano anche veduto a 
cadere nel lago f Mi ricordo d'aver notato degli uomini, nn 
momento prima che la folgore avvolgesse lo Sparviero. Gri­
davano e alzavano le braccia verso di noi. Cosa fare! At­
tenderli o fuggire~ Fuggire 7 E dove, se questa parete è ta­
gliata a picco 7 -

Stette un momento esitante, non sapendo a quale partito 
appigliarsi, poi decise di raggiungere Fedoro, onde avvertirlo 
del pericolo che li minacciava. 

- Lui conoscerà i Tibetani meglio di me, - disse. 
I punti luminosi o meglio le lanterne continuavano ad 

avanzarsi, seguendo ora , la parete rocciosa e ora la spiaggia. 
Pareva che gli uomini che le portavano cercassero qualche 
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cosa, perchè ora si fermavano e al>bassavano le lampade, 

roa si disperdevano e ora si raggruppavano di nuovo. 

- Fedoro, - disse Rokoff, quando fn vicino all'amico. 

- Stiamo per venire scoperti e non sono riuscito a trovare 
alcun nascondiglio. 

Ho notato anch'io quei punti luminosi,- rispose il russo. 

- Che quegli uomini cerchino noi t 
- Non ho alcun dubbio. Siam'o stati veduti a cadere 

dallo Sparviero o ad approdare. 
- Ohi saranno costoro T 
- Dei monaci, suppongo. Mi bai detto d'aver veduto 

un'enorme costruzione. 
- Sl, Fedoro, ma poteva essere anche una fortezza. 

- Non ne esistono su questo lago; qui non vi sono 

che monasteri. 
Sono cattivi i preti eli questo paese t 

- Non credo, però avrei preferito non essere scoperto. 

- Bah l Se sono monaci, non ci faranno paura, - disse 

Roko:ff, mostrando i suoi pugni. - Mi sento in forza per 

affrontarne cinquanta. 
Non vi .è alcun modo di fuggire! 
Ricacciarci nel lago. 
Non pensiamoci; la tempesta invece · di scemare au­

menta sempre e le onde cominciano a giungere anche qui. 

Vediamo quale accoglienza ci faranno questi buddisti; se si 

mostrano ostili daremo battaglia. 
- Le mie braccia sono pronte a grandinare pugni san­

tissimi che faranno loro vedere le stelle e anche il sole.­

Fedoro si era alzato. I monaci non erano lontani che cin­

quanta o sessanta passi e continuavano ad esplorare la spiaggia. 

Erano nna mezza dozzina, non vi era quindi da temere 

con un uomo della forza di Rokoff. 
- Andiamo ad incontrarli, -disse Fedoro risolutamente. 

- Anche rimanendo qui ci troverebbero egualmente. 

- Ti seguo, - disse il cosacco, rimboccandosi le ma-

niche della camicia. 
Avevano percorso mezza distanza, quando videro le lanterne 

fermarsi, proiettando la luce innanzi. Delle esclamazioni che 

parevano di stupore, sfuggirono agli uomini che le portavano. 

Ci hanno veduto, - disse Fedoro. 
- Ohi sono, dunque! - chiese Rokoff. 
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- Monaci, non velli che portano tutti delle lunghe to­
nache di grosso feltro con un manto bianco' 

- Sl, e- che (là a loro l'aspetto di fantasmi, specialmente 
fra questa oscurità. -

Fedoro mosse incontro a loro alzando le mani e dicendo 
in cinese: 

. - Pace !. .. Pace!... -
I sei monaci stettero un momento immobili, col più vivo 

stupore impresso sni loro volti giallognoli, poi deposero le 
lanterne e si inginocchiarono dinanzi ai due 11anfraghi coi 
segni del più ·profondo rispetto, pronunciando delle parole 
che 11è H russo, nè il cosacco riuscivano a comprendere. 

Eh! che cosa ne dici, Fedoro' - chiese Rokoff. 
Che questi uomini ci adorano. 
Che ci prendano per figli della luna o dell e tempeste' 
Per figli del grande Budda, amico mio. Devono averci 

veduto a cadere dallo Spcwviero. 
- Per le steppe del Don! Sapremo approfittare della loro 

ignoranza per farci regalare almeno una buona cena e un 
comodo letto. Spero che non saranno poi cosi stupidi da 
credere elle i figlioli di Budda vivuno d'aria. Alzatevi, reve­
rendi, basta colle adorazioni: abbiamo fame ed anche.freddo.-

-E siccome i monaci non accennavano a levare la fronte 
ohe tenevano posata al suolo, ne prese uno e lo sollevò 
come fosse un pupattolo, mettendolo in piedi. Gli altri s'af­
frettarono a rialzarsi, cacciando fuor~ le lingue lunghe una 
buona spanna e dimenandole in tutti i sensi. 

- Abbiamo capito, ci salutate, - disse Rokoff. - Ma 
basta; conduceteci con voi. -

I monaci si guardarono l'un l'altro cercando- probabil­
mente di comprendere ciò che chiedeva il cosacco, !JOi uno 
di loro, che portava al collo un grosso monile formato di 
pietruzze tr~forate e molto trasparenti, fece alcuni segni, 
indicando replicatamente· la cima della roccia. 

Che c'invitino a salire lnssù T - chiese .Rokofl'. 
Mi sembra, - rispose Fecloro. 
N o n puoi farti capire da costoro 7 
Non comprendono i1 cinese. Nel loro monastero ci 

sarà, spero, qualcuno che lo parlerà, essendo i Tibetani tri­
butari della Cina. Si, Rokoff, c'invitano a seguirli. 

- Andiamo, - rispose il cosacco. - Mi sento gelare 
il sangue e desidererei un buon fuoco. -
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Tre monaci si misero dinanzi, illuminando la spiaggia 
colle loro lampade e levando i ciottoli che potevano far · 
cadere i due aeronauti, gli altri si misero dietro. 

- Molto gentili, - disse Rokoff. - Mi pare che questa 
avventura debba finire più bene di quello che credeva. 
Pnrchè lo Spa1·viero torni presto!... Non si sa mai q nello 
che può accadere, anche ai figli di Budda, in questo paese 
che gode poco buona fama. -

Segnirono la parete per tre o quattrocento -passi, poi 
salirono una stretta gradin ata 'e raggiunsero il piano supe­
riore, su cui giganteggiava una enorme costruzione, con 
alti tetti arcuati e doppi e due torri di stile cinese. 

- Che siamo caduti presso il monastero di Dorkin.T -
disse Fedoro. 

- È uno dei più belli T - chiese Rokoff. 
- Non solo, ma anche il più celebre del Tengri-Nor, 

visitato ogni anno da migliaia e migliaia di pellegrini e 
perfino dal Dalai·Lama. 

Saranno ricchissimi questi monaci T 
Prodigiosamente, Rokoff. 
Allora siamo certi di trovare una buona tavola. -

CAPITOLO XXIX. 

I buddisti del Tengri~Nor. 

I monaci salirono una gradinata magnifica che metteva 
su una vasta terrazza sulla quale si vedevano parecchie an­
tenne sostenenti delle bandiere e delle enormi lastre di me­
tallo, probabilmente dei gong, destinati a servire da campane, 
e condussero i due europei at traverso uno stretto corridoio 
che pareva corresse intorno all'edificio e che era illuminato, 
ogni dieci o quindici passi, da una lanterna di talco simile 
a quelle usate dai cinesi. 

Di quando in quando dalle porticine che si trovavano 
ai lati del corridoio uscivano delle teste umane, che subito 
scomparivano dietro un segno fatto dal monaco che aveva 
al collo il monile di pietre trasparenti. 

Appena però il drappello era passato, le teste tornavano 
a· ricomparire e si udivano dei bisbigli sommessi. 
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Rokoff, Feùoro e ln. loro scorta percorsero cinque o seicento 
passi, salendo di quando in quando delle gradinate, poi giun­
sero dinanzi a una porta dal cui stipite pendeva un tam-tam. 

Il monaco dal m011ile staccò una piccola mazza di legno 
e percosse tre volte l'istrumento, facendo vibrm·e il bromw, 
il cni suono si propagò lungamente nell'immenso corridoio, 
svegliandone l'eco. 

Dove ci conducono1 - clliese Rokoff a Fedoro. 
Dal capo della comunità, suppongo, - rispose il russo. 
Un personaggio importante T 
Quasi quanto il Dalai Lama di Lhassa, se questo è 

' veramente il celebre monastero di Dorkia. 
- Come ci accoglierà 1 
- Come figli di Budda o santi per lo meno. Ti pare 

cùe non debbano prendere per tali degli uomini che volano 
fra le nubi sul dorso di un'aquila gigantesca 1 

E ci spaccieremo veramente per esseri superiori T 
- E perchè no 1 
- E se l'avventura finisse male! 
- · Sapremo cavarcela alla meglio. Lascia {are a me, 

Rokoff. -
La porta si era aperta e i due europei erano stati introdotti 

in una vasta sala illuminata da parecchie lanterne, colle pareti 
tappezzate da bellissime stuoie dipinte e il pavimento coperto 
da tappeti di grosso feltro nero che attutivano qualsiasi rumore. 

Nel mezzo giganteggiava una statua. di Budda in argilla, 
e coperta da pezzi di carta dorata. 

Il Dio stava seduto colle gambe incrociate alla moda 
dei turchi, colle m_ani strette sul ventre e aveva · al collo 
un numèro infinito di collane d'oro e di perle di vet.ro. 
Sulla testa portava una specie di. calotta dalla q~ale pen­
deva una lunga coda di cavallo bianco. 

Roko:ff e Fedoro avevano appena girato uno sguardo 
all'intorno, quando da una porticina· nascosta da una tenda, 
uscl un monaco di statura superiore agli altri, molto vec­
chio, col viso rugoso, quasi incartapecorito e con una bar­
betta rara interamente bianca. 

Indossava un'ampia tonaca di feltro, con maniche l3r­
ghissime e sulle spalle, tenuta da un fermaglio d'oro, por­
tava una specie di mantellina bianca che ricadeva in larghe 
pieghe fino sotto la cintura. 
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I sei monaci, vedendolo entrare, gli si erano gettati di­
nanzi battendo la fronte sul pavimento, poi quello della col­
lana si era alzato scambiando col vecchio alcune rapide parole, 

- O Ile sia il capo del convento T - chiese sottovoce 
Rokoff, guardaudolo con curiosità. 

- . Dal rispetto che gli dimostrano i monaci, lo credo 
tale, - rispose Pedoro. 

- Dobbiamo anche noi inginocchiarci f Oi penso poco io. 
-- No, come figli di Budda gli siamo superiori, quindi 

tocca a lui fare omaggio a noi. -
Il vecchio Lama guardò per alcuni istanti i due europei, 

poi s'avanzò verso di loro, e come Pedoro aveva previsto, 
s'inginocchiò battendo tre volte la fronte sul pavimento. 

Il russo si curvò verso di lni e lo rialzò, dicendogli in cinese: 
- Salute al capo dei Buddisti del lago sacro di 'l'engri-N or.­
Il Lama con un gesto fece uscire i monaci, prese per una 

mano i due europei e li condusse su un piccolo divano, fa­
cendo loro segno di accomodarsi, poi disse, pure in lingua cinese. 

- Saluti e omaggi ai figli del cielo, ai quali il grande 
Budda ha dato la potenza di solcare gli spazi come le aquile 
e di sfidare le tempeste. -

Oi fu fra di loro un silenzio abbastauza lungo e anche 
molto imbarazzante, poi il Lama riprese, facendosi coraggio: 

- È il grande Budda che vi ba detto di scendere fra 
i fedeli del Tengri-N or 1 

- · Sì, - rispose prontamente Pedoro, con calma im­
perturbabile. - Il possente Dio ci aveva pregato di venire 
a visitare i conventi del lago sacro. 

- Perchè siete discesi fra le acque invece di prendel'e 
terra dinanzi al nostro monastero t · 

- Perchè lo spirito del male aveva scatenato contro di 
noi i venti e le folgori, onde impedirci di compiere la no­
stra missione. 

- Noi vi avevamo veduti ieri sera lottare contro la tem­
pesta avvolti fra una luce intensa, abbagliante. Budda illumi­
nava il vostro grande uccello per guidarlo anche fra le tenebre. 

- È vero, - disse Pedoro1 - ma il genio del male 
pareva che in q nel momento fosse più forte di noi e chi 
sa dove ci avrebbe spinti se noi non ci fossimo lasciati ca· 
dere fra le onde del lago~ 

- . Voi non eravate soli. 
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No, avevamo altri due compagni. 
Dove si sono recati costoro T 
A visitare i monasteri del settentrione. 
Andrete poi anche a Lhassa T 
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Dobbiamo visitare il Dalai Lama, - rispose Fedoro. 
Siamo incaricati d'una missione per lui. 

Da parte del grande Budda T 
Sl. 
Si lagna dei suoi fedeli 1 

.-- È anzi soddisfattissimo, ma dèsi dererebbe che i pel­
legrinaggi diventassero più numerosi e più frequenti. 

- La colpa non è nostra, bensl dei briganti che infe­
stano i passaggi degli a ltipiani. 

- Budda li sterminerà, - disse ~~edoro. - È già stanco 
delle scelleratezze che compiono quei miserabili e abbiamo 
anzi ricevuto l'ordine (li farli divorare, dove li incontreremo, 
dal nostro uccello. 

- Deve essere terribile quel m0stro, - disse il Lama, 
mentre un brivido di terrore l_o faceva sussultare. 

- Divora cento uomini cattivi al giorno e con pochi colpi 
delle sue ali abbatte dei villaggi interi. Quattro giorni or sono 
ha distrutto un covo di bandi ti, bruciandolo completamente. 

Ha il fuoco nel ventre? - chiese il Lama stupito. 
- Vomita fiamme che nessuno può spegnere. 
- Quanta potenza vi ha dato Budda! Dove risiede ora 

il nostro Dio T 
Sta· pregando sulla vetta del Tant-la. 

- E quando tornerà a mostrarsi ai suoi fedeli t 
- H a da compiere ancora molte in carnazioni, prima di 

tornare uomo, - rispose Fedoro sempre imperturbabile. -
:B~orse fra mille anni si degnerà di mostrarsi sulle acque del 
'l'engri-Nor, montando un uccello simile al nostro, ma cm1to 
volte più grande . . Tremino allora i cattivi, gli empi. Tutti 
verranno distrutti dal fuoco del suo mostro e dannati per tutta 
l 'eternità a cucinare nel lago di Boracee sotto forma di scorpioni. 

- Basta, Fodoro,- disse Rokoff, il quale non compren­
deva nulla. - Domanda se ha una cena da offriL·ci e del fuoco 
per asciugarci. Qnesto monastero è freddo come una ghiacciaia. 

Stiamo discutendo su Budda. 
Me ne infischio io del loro Dio color della terra cotta. 
Un po' eli pazienza. -
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Il Lama li lasciò parlare, poi riprese: 
Non parla il ci'nese, n -vostro compagno! 

- N o, - rispose Fedoro. - Egli non conosce che la 
liug11a che si pnrla sulle montagne della luna, dove si tro­
vano i Lama della Mongolia, che si sono guadagnati H 
nirvana (l). 

Desidera qualche cosa? 
- Si lagna d'aver fame e freddo e di essere ancora bagnato. 
- Potevate dirlo prima. Tutto ciò che si trova nel mio mo· 

m1stero è a disposizione de( figli prediletti del grande Budda.-
S'accostò a un piccolo tam-tam e fece vibrare due volte 

il disco metallico. Il monaco che aveva la collana entrò, 
inchinandosi fino a terra. Il Lama scambiò con lui alcune 
parole, poi si volse verso i due europei, dicendo: 

- Segnitelo e avrete cena, fuoco e da dormire. Io in­
tanto approfitterò del vostro riposo per avvertire del vostro 
arrivo il Bogdo Lama del monastero di Dorkia. 

- Pare che non sia questo quello di Dorkia, - pensò 
Fedoro. - Purchè non ci invitino a recarci colà! Mi spia­
cerebbe che il capitano non ci trovasse più qui. -

S'inchinarono dinanzi alla statua di Budda e seguirono il 
monaco che aveva staccato dalla volta una lanterna. Al di fuori 
li attendevano gli altri ci n q ne monaci, pure m un i ti di lampade. 

Rifecero parte del corridoio, poi salir_ono una scala a chioc­
ciola che doveva condurre ai piani superiori e entrarono in un'al­
tra stanza, più vast~t di quella di prima, egualmente tappezz; ta e 
illuminata e fornita d'un caminetto dove ardeva un allegro fuoco. 

Nel mezzo vi era una tavola, molto bassa, e all'intorno 
dei comodi divani. 

I sei monaci, con cenni, invitarono i due europei a se­
dersi, poi uscirono per rientrare poco dopo portando dei vasi 
e dei tondi d'argento, finemente cesellati, e dei bricchi col 
collo assai lungo e molto artistici. 

Obe ci sia da mangiar'e, lì dentro? - chiese Rokoff. 
- Oerto, - rispose Fedoro. 
- Se questi monaci ci lasciassero ora soli! Non mi piace 

che vedano come mangiano i figli della luna o del cielo. 
- Li pregherò di andarsene, quantunque non capiscano 

una parola ~i cinese. 

(1) Paradiso. 



Un momento dopo, Rokoff pio mba va come una bomba nell'appartamento ... 
(Cap. X XXI). 

17 - l Figli dell' A ria. 
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- Mamlali via con nna spinta; capiranno meglio. 
- Oh! Rokoff! Dei figli di Budda che maltrattano i 

loro adoratori! ... -
I monaci continuavano a poetare vasi, tondi, recipienti, 

chicchere, IJricchi, coprendo tutta la tavola. Fedoro li lasciò 
fare, poi con una mimica molto espressiva, indicò loro la porta. 

],u subito compreso perchè i monaci, dopo un altro e 
più profondo inchino, se ne amlarono non senza manifestare 
però nn certo stupore che non isfnggl al rnsso. 

- Probabilmente avevano ricevuto l'ordine di servirei, 
disse a Rokoff, il quale, per non venire più disturbato, aveva 
spinto un divano contro la porta. 

- Ne faremo senza,- rispose il cosacco. - Quelle facce 
smorte m'avrebbero fatto perdere l'appetito. Sai che son ben 
brntti questi tiiJetani, specialmente quando caccian fuori le loro 
lingue d'appiccati V Ora che siamo soli, ascinghiamoci un po'. 
Oredo di avere dei pezzi di ghiaccio dentro la camicia. -

Stava' per spogliarsi, quando Fedoro gli mostrò parecchie 
tonache di feltro pesantissimo, elle parevano affatto nuove 
e che si scaldavano presso il caminetto. 

Devono averle portate per noi, - disse. - Getta via 
le tue vesti e indossa queste. Ti troverài meglio. 

E tut 
Io faccio altrettanto. ~ro! Vi sono anche delle camicie 

di seta e delle calze. Questi bravi monaci hanno pensato a 
tutto. Vedo anche delle scarpe somiglianti a qnelle dei cinesi. 

- Allora lascia i tuoi stivali, che spandono acqua da 
tutte le varti. 

- È il g·hiaccio che si fonde. 1\'Ia ... per le steppe del 
Don! Ohe .figura faremo noi vestiti da monaci l 

- SnperiJa, Rokoff,- disse Fedoro, ridendo. - 'ru poi, 
colla tna statura e colla tna lunga barba rossa, di verrai mae­
stoso. D'altronde, dei figli di Budda vestiti all'europea non 
devono isp~rare molta ficlncia agli abitanti ùi questa regione. 

- Ah! Siamo figli di Bntlda! 
- Non so ancora quale posizione veramente noi occupiamo, 

ma altissima di certo, al rispetto che ci di mostrano q n es ti monaci. 
- Diventiamo allora buddisti,- disse Rokoff. - Dopo 

tutto, una religione vale l'altra. -
Si riscaldò alla fiamma del caminetto, indossò una s11perha 

c!tmicia di grossa .seta cruda, infilò le calze e le scarpe e 

17 - Suaur. I Figli dell' At·ia. 
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.si cacciò dentro a una tonaca ben calda, mandando un lungo 
~ospiro di soddisfazione. 

- Come ti sembro T- chiese a Fedoro, che faceva altrettanto. 
- Tu farai morire d'invidia t'utti i Lama dei monasteri,-

disse il russo. - Che aspetto imponente l Sei un magnifico 
superiore, parola d'onore. 

To l un'idea l 
- Parla, Rokotf. 
- Se chiedessi un monastero? A un figlio, o segretario, 

o messo .di Budda non si dovrebbe uegarlo. 
- Penseremo a questo dopo la cena 
- 1\fille fulmini l Mi dimenticavo che ho il ventre vuoto. 

Speriamo di trovare in questi reeipienti qualche pezzo di iaclc 
o un prosciutto d'orso. Ho udito a narrare elle i monaci 
mangiano Lene. 

- Uhm l della carne l Non ne troverai, mio povero amico. 
- Eh l Forse che i Ti!Jetani vi v ono d'erbe cotte 1 Ri-

nuncio fin d'ora a diventare il supel'iore d'nn convento. 
- Come vuoi che un !Juddista osi mangiare un anirualeT 

Mangeresti tu l'anima di tuo padre, o di tuo fratello, o di 
qualche caro amico? Qui la ruetempsicosi vive sovrana. 

- Non ti capisco, Fedoro, - disse Rokoff. 
- Ignori adunque elle i buddisti credono che l'anima 

d'nn defunto s'incarni sn!Jito nel corpo d'un animale? Se 
ammazzi un bue, nn cavallo, un orso, un cane, nn gatto, 
magari un verme qualunque, potresti uccidere tuò padre 
incarnato in uno qualunque di quegli aiJimali o insetti. 

- Sicchè qni le bestie si lasciano vivere. 
- Finchè muoiono di vecchiaia o per qualche acci~ente 

inatteso. Solo allora, e non tutti i bnddisti, osano ancora 
ci!Jarsi di quelle carni. 

- Al diavolo i !Jnddisti e le lol'O stnpide superstizioni. 
Buon Dio, che cosa mang·eremo noi T 

- Vediamo, Rokoff; sento sfuggire dei profumi che J1on 
mi se m brano sgràdevoli. 

- Procediamo a uua visita e facciamo la scelta. -
Alzarono i coperchi cacciando il naso dentro a quindici 

o venti recipienti d'argento e il cosacco dovette convincersi 
che non v'era nemmeno l'om!Jra d'una costoletta o tanto 
meno del sospirato pezzo d'arrosto. 

Vi enmo in vece delle salse di tutti i colori, dell'orzo 
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bollito nel latte, d_ei pasticci pure d'orzo, delle erbe di varie 
specie condite con certe poltiglie nere. In . un grande piatto 
d'argento scoprirono però un magnifico pesce che nuotava 
in una certa materia trasparente e gommosa. 

· - Ohe questo abitante delle acque non contenesse l'anima 
di nessun buddista? - chiese Rokoff. 

- Hanno fat to forse un'eccezione a noi,- risposQ JJ'edoro. 
- E noi mostreremo che i figli di Budda non sdegnano 

i pesci. Ohe cosa sarà poi questa salsa T 
Sarà impossibile a saperlo. Assaggia, amico Rokoff. 

- Non è cattiva, almeno alla mia bocca. 
- Allora divoriamo, :finchè si scalda l'acqua del the.-
11 pesce scompare ben presto, quantunque dovesse pesare 

almeno quattro chilogrammi, poi a poco a poco sparirono 
anche le focacce e l' Ol'zo al latte e finalmente anche le salse. 

Otto o dieci chicchere di the squisito, finirono quella 
· cena che era meno cattiva di quanto dapprima i due europei 
avevano creduto. 

Peccato non aver la mia pipa e la mia borsa di ta· 
bacco, - disse Rokoff. 

N o n si fa uso .qui di tabacco, - rispose Fedoro. 
Avrebbero dovuto portarci almeno qualche bottiglia 

di vino. 
- Non si conosce qui il vino; fanno però molto uso 

d'acquavite d'orzo che bevono tiepida e non so davvero 
perchè non ce l'abbiano portata. Bah! Quando verrà il ca­
pitano vuoteremo una bottiglia di più. 

- Ohissà quando tornerà, Fedoro. Il vento deve averlo 
trascinato molto lontano; non poteva più resistere. 

- E che le ali non siano state spezzate, mio caro l~okoff. 
- Sarebbe stato nieglio. In tal caso non sarebbe caduto 

molto lontano. Mi rincrescerebbe però assai che fosse toccata 
qualche disgrazia a quel valoroso aeronauta. 

- Io non ho alcun dubbio che abbia potuto raggiungere 
le spiagge settentrionali e prendere felicemente t erra,- rispose 
Fedoro. - Oon una simile macchina e cosl perfetta, si può 
sfidare impunemente qualsiasi uragano. No, io sono comple­
tamente tranquillo e sono certo che appena cessato questo 
ventaccio furioso, lo vedremo ritornare a riprenderei. 

Avrà · osservato dove siamo caduti! 
- Oome noi abbiamo veduto, il monastero non gli è 

l 
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sfnggito agli sguardi. l~okoff facciamo nn buon sonno e 
aspettiamo domani. Questo tepore invita a chiudere gli occhi. 

- Segno il tuo com.iglio, - rispose il cosacco. 
Si sdraiarono sui di vani coprendosi con dei pesanti feltri 

e chiusero gli occhi, mentre gli ultimi tizzoni scoppiettavano 
ne l caminetto. 

Il loro sonno fu cortissimo. Un colpo di ta?n-tam che 
fece rintronare la sala, li fece balzare in piedi. 

Che sia già l'alba T- si chiese Rokoff, fregandosi gli occhi. 
No, la fiamma non si è ancora spenta,- disse l!'edoro. 
Che cosa vogliono da noi 1 Oi hanno chiamato, è vero T 
Ci invitano ad aprire. 
Che sia giunto il capitano T 
Uhm! N o n odi il vento a ruggire al di fuori! 
Allora li mando in quel paese. 
No, non guastiamoci con questi nionaci, Rokoff; non 

è prudente. -
Il cosacco allontanò il divano e aprl la porta. 
I sei monaci, ancora gli stessi elle li avevano tl'Ovati 

sulla spiaggia, entrarono prosternandosi dinanzi ai due eu­
ropei, poi fecero segno a loro di seguirli. 

- Cominciano a diventare noiosi coi loro incllini, -
disse Rokoff. - Sarebbe stato meglio se ci avessero lasciato 
dormire .fino a domani. Che cosa vogliono? 

- Non ne so più di te; - rispose Fedoro. - Se ci pre-
gano di seguirli, ci sarà qualche cosa di nuovo elle ci riguarda. 

- Che ci conducano ancora da quella mummia vivente? 
- Lo vedremo, Rokoff. -
Seguirono i monaci che li attemlevano nel corridoio e 

furono condotti nella sala dove vi era la statna di Budda. 
Il vecchio Lama li aspettava pregando din~tnzi al Dio. 

- Oi mancherebbe altro che ci face sse inginocchinre 
dinanzi a questo pezzo di terracotta, - disse Rokoff, che 
era diventato di pessimo . umore. - Ohe questi monaci · in­
vece di dormire passino le notti pregando? -

U Lama, veùendoli entrare, si em alzato, poi, dopo nn 
inchino, disse a Fedoro : 

Preparatevi a partire. 
A partire!- esclnmò il russo, sorpreso.- E per dove~ 
Pel monastero di Dorkia. 
A che cosa fare Y 
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- Il Bogdo-Lama di quel convento desidera. veder vi. -
F e(loro nggrottò la fronte, fin gendosi indig nato. 
- Noi non siamo i set·vi del Lama. di Dorkia, - di sse 

con voce acre. - P erchè non viene lui qui? 
- Io non posso altro che obbedire, - rispose il mo­

naco. - È mio superiore, comanda a tutta la regione e se 
io volessi rifiutarmi, sarebbe capace di mandare qui i suoi 
gnerri eri e fa rci tutti prig ionieri. 

- Noi dobbiamo a spettare qui il nostro terribile uccello 
e anche i nostd compagni. 

- Se toruano, dirò loro che siete nel monastero di 
Dorkia , - rispose il r~ama. 

Oe lo promettete ~ 
Ve ne dò la mia parola. 
Come andremo noi a q nel con vento 1 
Il Bogdo-Lama ha mandato dei cavalli e una nume­

rosa: scorta. 
- Ohi l'ha avvertito che noi sia.J-Uo ~cesi qni t 
- Su tutte le spi agge del lago si è sparsa la voce che dd 

figli del cielo percorrevano la regione montati su un'aquila di 
grandezza prodigiosa ed è giunta ancl1e agli orecchi del Bogdo­
Lama di Dodda, il quale ba mandato messaggeri e scorte in 
tutti i conventi per condurre a lui i santi uomini, nel caso 
si fossero degnati di scendere sul Tengri-Nor. Non indugiate, 
la scorta vi attende. -

Feclot·o tradusse a Rokoff l'esito di quel colloquio, non 
senza celargli le sue apprensio'ni. 

- Se ci rifiutassimo 1 - chiese il cosacco. 
- Il L,ama di Dorkia, a quanto ho capito, è potentis-

simo e potrebbe ricorrere alla forza. Potremmo noi resistere 
a tutti i suoi guerrieri, che ascendono forse a delle migliaia1 

Siccp.è non ci rimane che obbedire. 
- Purt,roppo Rokoff. 
- Ah! Diavolo! Mi pare che quest'avventura s'imbrogli; 

non vedo chiaro in questa faccenda. Se al Lama di Dorkia 
saltasse il ticchio di tenerci prigionieri ? 

O fare eli noi dei Budda viventi? - disse Fedoro. 
Prenderemo a pugni il Lama e i suoi monaci. 
Dunque 1 - chiese il vecchio, con una certa ansietà. 
Siamo pronti a seguire la scorta, - rispose il russo. -

Avremmo però desiderato fermarci presso di voi alcuni giorni. 

, 



· ;; 

262 CAPITOLO VENTINOVESIMO 

E io sarei stato orgoglioso di ospitarvi nel mio mo­
nastero, - rispose il monaco, con un sospiro. - Avrei atti­
rato, durante la lmona stagione, migliaia e migliaia di pel­
legrini, colla vostra presenza. -

Accompagnò i due europei fino sulla porta del convento, 
sulla cui gradinata stavano schierati numerosi monaci, portando 
delle lanterne, poi baciò i lembi delle loro tonache, dicendo: 

- Spero di ri vedervi presto: che il grande Bndda v o· 
stro padre, vegli su di voi. 

- Vi promettiamo di tornare, - rispose Fedoro. -
Non dim enticatevi però ùi avvertire i nostri fratelli, se giun· 
geranno, che siamo stati condotti a Dorkia. 

- Saranno miei ospiti. -
La scorta mandata dal possente Lama del celebre mona­

stero si componeva di cinquanta uomini d'aspetto brigante­
sco, con ampie vesti di grosso feltro , armati di lnnghf mo­
schettoni a miccia e di larghe scimitarre e montati su piccoli 
cavalli colle groppe villose e le gambe secche come quelle 
dei cervi o degli stambecchi, animali senza dubbio impareg­
giaLili, che non dovevano temere nè gli aspri sentieri di 
quelle orribili montagne, nè i freddi intensi degli altipiani. 

Due cavalli più robusti, col mantello bianco, con una 
lunga gualdrappa rossa che ricadeva fino a metà delle gambe 
e le criniere adorne di nastri, attendevano i due figli di Budda. 

Il comandante della scòrta, un montanaro d'aspetto im­
ponente, con un barLone che gli . saliva fino quasi agli occhi 
e che indossava il pittoresco costnm,e dei Butani, si avanzò 
verso Fedoro e Rokoff, e dopo d'essersi inginocchiato tre 
volte dinanzi a loro, disse in cinese : 

- Ricevete fin d'ora i saluti del _possente Bogdo-Lama 
di Dorkia, il quale sarà altamente onorato d'ospitarvi. -

Poi li condnsse verso i cavalli, invitandoli a salire. 
I cavalieri intanto avevano acceso delle piccole lanterne 

cinesi appendent1ole alle canne dei loro moschettoni. . 
- Decisamente noi stiamo per diventare . personaggi ce­

lesti, - disse Rokoff, accomodandosi sulla larga, ma anche 
molto dura sella del cavallo. 

La scorta si era messa in moto: dieci cavalcavano di­
nanzi ai _ due europei; gli altri dietro su due file. 

La notte era orribile, essen :lo l'uragano tutt'altro che 
cessato. Un vento impetuosissimo e così freddo da far tremare 

( 
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persino i cavalli, non ostante · il loro villoso mantello, soffiava 
dalle montagne circostanti, cacciandosi entro le gole con 
ruggiti tremendi e in lontanan~a si udivano · i boati delle 
valanghe, rotolanti dai ghiacciai. 

Il lago, che lambiva il sentiero percorso dalla scorta, 
presentava uno spettacolo terribile. Montagne d'acqua si ro­
vesciavano contro le spiagge con fracasso spaventevole, rim­
balzando e ricadendo, formando gorghi e colonne liquide e 
lanciando cortine di spuma fino addosso ai cavalieri. 

Sopra, l'immensa nuvola nera, in balla dei venti che si 
incontravano in tutte le direzioni, roteava vertiginosamente, 
ora abbassandosi quasi fino a sfiorare le creste dei marosi 
e ora squarciandosi. I lampi però erano cessati. Solamente il 
tuono, di quando in quando, faceva udire la sua possente voce. 

- Bella notte, per farci fare un viaggio, - disse R.okoff, 
che rin.lzava a ogni istante il bavero dena sua tonaca. -
Mi pare che questo vento mi strappi, pezzo a pezzo, tutta 
la carne del mio volto. _, 

- Non mi stupirei se ciò ti toccasse, - rispose Fecloro.­
Oerte volte i venti acquistano una tale violenza, in queste 
regioni, e sono cosl secchi, da strappare perfino la carne 
delle braccia. Il capitano Gill, del corpo degli ingegneri reali 
inglesi, che ba visitato queste regioni, ha provato quei ter­
ribili morsi del . vento tibetano. 

- Il Bogdo-Lama poteva ben attendere domani, invece di 
esporci di notte, a questo viaggio. Aveva paura che scap-passimo! 

Io sospetto invece qualche cosa d'altro. 
-·- Ossia1 
- Ohe temesse che il Lama che ci ha ospitati ci nascondesse, 

facendo poi spargere · la voce che noi eravamo tornati in cielo. 
- Ohe questi signori monaci abbiano l'intenzione di 

tenerci prigionieri T 
- Lo temo, mio povero R.okoff. Saranno orgogliosi di 

possedere due figli di Budda viventi. È ben vero che ne 
hanno degli altri, ma non discendono dal cielo, nè sono mai· 
stati veduti volare sul dorso d'un uccello. 

- E ·noi ci lascieremo sequestrare tranquillamente! 
- Pej momento ci conviene adattarci alle circostanze e 

fare buon viso alla cattiva fortuna. 
-~ Io mi ribellerò e farò un massacro di tutti i monaci 

di Dorkia, - disse Rokoff. 
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Un figlio di Budda che ammazza gli adoratori del 
padre! Tutto · sarebl:>e finito e la nostra santità, che per ora 
ci protegge, sfumerebbe subito. Non ischérziamo coi Tibe­
tani, Rokoff. Se avessero il più piccolo sospetto cl1e noi siamo 
degli europei, chissà quanti orribili tormenti ci farebbero 
soffrire. No, manteniamoci tranquilli, fingiamo di · essere ve­
ramente figli del cielo e aspettiamo il ritorno del capitano. 

- · Che cosa pott·à fare lui se i Lama ci tengoho pdgionieri T 
- . . Dispone di mezzi potenti colla sua ada liquida, lo 

hai già veduto. 
- E se fosse moi·to 7 -
1.!-,edoro non osò rispondet·e. 
Il drappello intanto continuava a costeggiare il lago, 

' galoppando rapidamente. La via era orribile, cosparsa di 
macigni, di crepacci, .di per.zi di valanghe e saliva sempre 
fiancheggiando talora degli abissi spaventevol~ in fondo ai 
quali muggivano o scrosciavano le onde del Tengri-Nor. 

I cç~.valli però uon si arrestavano un solo istante e su­
peravano, con un'abilità e una sicurezza straordinaria, tutti 
quegli ostacoli. Non interro~pevano la loro corsa nemmeno 
quançlo il sentiero diventava cos.l stretto da permettere ap-
pena il passaggio a nn solo cavaliere per volta. · 

Eppure il vento, iu certi passagg i, soffiava con tale fu­
ror·e, che Fedoro e Rokotf temevano di venire strappati dalla 
sella e scaraventati in fondo a quei paurosi baratri. 

Che magnifici cavalieri erano quei Tibetani! Saldi sulle 
loro selle, pareva che formassero un solo corpo coi loro de­
strieri .e non esitavano mai, a nche quando dovevano scen-· 
dere .entro profondi avallamenti o · dovevano saltare dei cre­
pacci che met tevano le vertigini. 

Quella corsa indiavolata fra abissi e burroni, fra i muggiti delle 
acque da un lato, i ruggiti del vento da.ll'altro, durò tre lunghe ore. 

Cominciavano a diradarsi le tenebre, quando il capo della 
scorta mandò nn grido stridente. . 

I cavalli s'arrestarono un momento, grondanti di ~mdore 
e di spuma, poi si cacciarono uno dietro l'altro su uno 

• stret~o ponte gettato sopra un profondo burrone. 
Giunti dall'altra parte, agli occhi di Fedoro e di Rokoffc 

·apparve un enorme edificio che s'innalzava maestosamente 
su una vasta piattaforma scendente verso il Tengri-Nor. 

- Dorkia, - disse il capo della scorta, accostandosi ai 
due e'uropei. - Il Bogdo-Lama vi attende. 
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CAPITOLO XXX. 

Il monastero di Dorkia. 

Uome abbiamo già detto, il monastero di Dorkia è il più 
celebre di tutti quanti sorgono sui promontori del lago sacro, 
perchè è sede d'un Bogdo-Lama, ossia d'una specie di pon­
tefice che porta; il titolo di Perla dei sapienti, potente quasi 
quanto l'altro che · risiede nell'altro famoso monastero di 
Ta~cilumpo, che si chiama invece il Dalai-Lama. ' 

Questi due pontefici sono i custodi della religione e sono 
venerati per i lumi della loro scienza, ma non hanno che 
nn potere limitato, spettando n· diritto di governare al Graude 

. Lama, il cui nome significa Perla dei vincitori ·e anche dei re . . 
Il Dala.i-Lama di Tascilumpo è indubbiamente pi_ù vene­

rato e molto :più potente del Bogclo-Lama di Dorkia; non 
di meno anché questo gode grande fama, dominando la re-
gione in cui si trova il famoso lago sacro. . . 

Il monastero che si presentava agli sguardi stupiti di Fe­
doro e del cosacco, era degno de~la sta fama. Era un insieme 
di costruzioni enot·mi, con in mezzo un tempio a quattro p~ani, 
sormontato da una cupola colossale, coperta di foglie d'oro 
e sorretta da un numero infinito di colonne del pari dorate. 

Terrazze ampissime s'estendevano tutto all'intorno, ciu:te 
da balaustrate di pietra e già piene di monaci in attesa 
dell'arrivo dei due figli del cielo. Oe n'erano delle centinaia, 
con luÙghe tonache di feltro bianco e nero che il vento, 
sempre impetuosissimo, scompigliava con un effet to fantastico. 

I tam-tam sospesi alle diverse parti del monastero squil­
lavano fragorosamente sotto i colpi precipitosi ·'dei martelli, 
destando l'eco delle immense montagne che giganteggia,vano 
dietro , al làgo, mostrando le loro punte aguzze coperte di 
nevi e i loro fianchi ingombri di ghiacciai. 

Il capo della scorta si ePa fermato dinanzi a un'ampia gra­
dinata che metteva a un vasto edificio. di stile èinese, coi tetti 
doppi e che finivano, agli angoli, in :punte arcuate, adorne di cam­

, panelli che il vento &batacchiava con un tintinnio assordante. 
Fedoro e Roko~,~~ ancora abbagliati dalla magnificen~a di 

quel monastero, si '1erano decisi a scendere da cavallo e a . 
salire tla gr~dinata, passando fra due ali di . mollàci che · si 
curvavan fino a terra. 
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Dinanzi alla porta dell'edificio, circondato da altri monaci, un 
uomo dalla lunga barba nel'a, che gli scendeva fino a metà del 
petto, coperto d'un'ampia tonaca rossa e che aveva al collo grossi 
monili d'oro, pareva che li aspettasse per dare a loro il benvenuto. 

- Ohe sia il capo del monastero T - chiese Rokoff, 
che si sentiva scombussolato da quel ricevimento che sor­
passava tutte le sue previsioni. 

- È la Perla dei sapienti, il Bogdo-Lama,- rispose Fecloro. 
. - Oome ci accoglierà! Mi sento indosso un cel'to males­
sm·e che si dire o be paura. Se indovinasse in noi degli europei 7 

- Taci, Rokoff; mi fai venire la pelle d'oca. 
- Non perderti d' animo e dàlle da l;>eL'e grosse, a quella 

Perla dei sapienti. Se potessi parlare correntemente il cipese, 
improvviserei un discorso tale da farlo piangere, mentre ... 

· -Zitto. -
Erano giunti sulla cima della gradinata . . 
- Fa come faccio io, - disse Fedoro, rapidamente. 
Il Bogdo-Lama e i due enropl;li si g nardarono per pa­

recchi istanti in silenzio, men tre tutti i monaci cadevano al 
suolo toccando le pietl'e colla fronte e sporgendo, più che 
potevano, le loro lingue, poi il grande sacerdote fece alcuni 
passi, incllinandosi profondamente. · 

Fedoro ritenne opportuno rispondere con un altro in­
chino, meno deferente però nella sua qualità di figlio di 
Budda,, subito imitato da Rokoff. Poi il Lama prese per 
mano i due europei e li introdusse nel tempio, fermandosi 
dinanzi a una gigantesca statua del Dio, simile a quella che 
già avevano veduto nell'altro monastero e pronunciò delle 
parole che nè Fedoro, nè Rokoff riu~cirono a comprendere. 

Oiò fatto li condusse attraverso una galleria le cui pa­
reti erano coperte da paraventi ricamati in seta e oro, d'una 
finitezza e d'una bellezza meravigliosa, ed entrò in un'immensa 
sala Hluminata da una specie di lucerna eli talco e circondata 
da divani di seta azzurra e bianca, ricamati in argento. 

Anche le pareti erano coperte -da arazzi eli manifattura 
cin ese e il pavimento di tappeti del Kascemir a mille colori. 

Tutti i monaci si erano arrestati sulla pol'ta, continuando 
gl'inchini e salmodiando, a mezza voce, delle preghiere. 

l!,edoro e Rokoff, quantunque facessero sforzi sovrumani 
per apparire tranquilli, si sentivano tre!llare non solo il 
cuore, ma anche le gambe e si chiedevano ansiosamente 
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come sarebbe anda to a finire quel ricevimento e comé avreb· 
bero potuto sostenere dinanzi alla Perla dei sapienti, di essere 
veramente degli esseri superiori, dei figli della gt·ande divinità. 

Si guar(lavano l'un l'altro con occhi smarriti, maledicendo 
in loro cnol'e qnell'lll'agano che li aveva precipitati nel lago 
sacro, in vece che in qualche bacino deserto. 

Il Bogdo-Lama lasciò che i monaci sfilassero dinanzi 
alla porta, poi, quando se ne furono andati, fece sedere i 
due europei sn un divano, pronunciando alcune parole che 
Fedoro non riuscl a capire. 

Non ricevendo risposta1 il Lama si lasciò sfuggire nn 
gesto di sorpresa. E infatti il sapiente doveva ben stupirsi 
di non farsi capire dar figli di Budda. 'l'rovava certo strano 
che bon parlassero il tibetauo. · 

Fortunatamente Fedoro non aveva perduto completa­
mente il suo sangue freddo . . Comprendendo che stava per 
tra~lirsi, giuocò risolutamente d'audacia. 

- La Pe~rla . dei sapienti ha parlato una lingua che noi 
non possiamo capire, - d1sse in cinese. ~ Non deve stnpirsi, 
perchè noi eravamo stati incaricati dallo spirito divino che 
regna nel nirvana, di ·· visitare i monasteri buddisti della 
Mongolìa e non già quelli del Tibet. In quattro siamo di­
scesi dal cielo con diverse missioni e quello che doveva qui 
venire, non è ancora giunto. 

- E perchè vi siete spinti fino qui T - chiese il Bogdo­
Lama rispondendo nell'eguale lingua. 

- Volevamo venire a vedere il lago sacro e ritemprarci 
. nelle sue acque, prima di riguadagnare la Mongolia. 

- Voi siete scesi dal cielo sul dorso d'un immenso t1C· 

cello, è vero T 
- Si, -rispose Fedoro. - Una grande aquila, che era 

prima la gnàrdiana del ni1·vana, un uccello terribile che è stato 
incaricato di difenderci dalle insidie e dalle oflese di coloro che 
non credono in Budda e che sono i nemici della nostra religione. 

- Quanto desidererei vedere anch'io quel volatile r -
esclamò la Perla dei sapienti. - M'hanno narrato meraviglie 
della potenza di quel mostro alato; m'hanno detto che tur­
binava sulle ali della tempesta, lasciandosi dietro una striscia 
di fuoco. Solo il grande Bndda poteva creare un simile uc­
cello. Verrà quiT 

- !Jo aspettiamo. 
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E çondurrà l'essere divino incaricato di rimanere fra 
di noi 7 

Nostro fratello verrà. 
Ha eguale potenza di voi 7 
Siamo tutti eguali. 
È l>ianco come voi 7 
Sì. 
E perchè il grande Budda che era bronzeo al pari 

degli indiani, ba creato dei figli dalla pelle bianca 7. 
- Tutti nel nirvana sono bianchi, percùè la luce in­

tensa che regna lassù, scolorisce presto gli uomiui che hanuo 
la pelle nera o bronzina. · 

- Budda è grande l - esclamò il Lama battendo il 
petto con ambe le mani. - È contento di noi 7 

- Se uon lo fosse, nou ci avr~bbe maHdati sulla terra 
a visitare i suoi fedeli, - rispose Fedoro. - Egli però 
vorrebbe che la sua religione sì estendesse maggiormente e 
che si diffondesse in tutto il mondo. 

Siamo in molti. 
Non basta. 
Abbiamo monasteri nell'India, in Oina, nel Siam c 

anche nella Birmania e persino nel 'l'urchestan. 
- Ne vorrebbe di più. 
- Ne costruiremo degli altri e manderemo i nostri mo-

naci in altre regioni a fare nuovi proseliti. 
- Ecco qnel che desidera da voi il' grande Illuminato. 
- L'avete finita 7 -chiese Rokoff, che cominciava a per-

dere la pazienza. - Riprenderei volentieri il sonno cosi inop­
portunamente interrotto; manda a dormire quest'uomo barbuto 
e fagli comprendere che ci ha seccati abbastanza col suo Budda. 

- Il vostro compagno parla un'altra liugua!- esclamò 
il Lama. - Non andrà nella Mongolia? 

. .- No, - rispose prontamente Fedoro. - Egli è desti­
nato a recarsi presso le tribù dei Oalmuccqi e dei Ohirchizi, 
presso le quali la religione buddista non è rigorosamente 
osservata; ecco perchè non parla il chiese. 

E il vostro q n arto. fratello dove andrà T 
- N ella Siberia. 
- Un paesè che non ho mai udito a nominare, ma il mondo 

è cosi vasto! E poi noi non usciamo mai dai confini del Tibet.­
Stette un momento silenr.ioso, guardando ora Fedoro e 
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ora Rokoff con una cert' aria imbarazzata. Pareva che vo­
lesse fare una domanda, ma che non osasse. 

- Fedoro,- disse Rokoff a mezza voce, - sta in guardia. 
Mi pare che questo monaco rimugini qualche cosa di perico­
loso nel suo cervello. Bada di non farti cogliere in fallo. 

- Me ne sono accorto anch'io, - rispose il russo. 
Il Lama, dopo d'aver scosso più volte la testa e d'es­

sersi li sciata ripetntamente la lunga barba, disse con una 
certa timidezza: 

- Vorrei rivolgere una preghiera ai figli del grande 
Illuminato. 

- Parlate, -rispose Fedoro, -quantunque, prevedendo 
un grave pe:ricolo, si sentisse ·accaponire la pelle. 

- La voce del vostro arrivo deve essersi sparsa fra tutti 
gli abitanti e i monasteri del Tengri-Nor e domani i pelle­
grini accorreranno in folla a vedere gl'inviati del nostro Dio. 

- Non al.>biamo alcuna difficoltà a mostrarei alle turbe 
dei fedeli, - rispose Fedoro, credendo che tutto si limitasse 
a quella domanda. 

- Il nostro monastero organizzerà una graude cerimo­
nia religiosa per rendere grazie all'Illuminato d'essersi de­
gnato di mandare qni i s110i figli. 

- Diavolo, dove andrà a finire costui? - pensò Fedoro. 
- Vorrei pregarvi di tenere una conferenza sui doveri 

dei !Juoni buddisti, per ispirare maggior zelo nei nostri pel­
legrini. Sarà un avvenimento pel nostro monastero, il quale 
acquisterà nna mag·gior celebrità tale da oscurare per sempre 

· quella eli Tascilumpo. -
Altro _che pelle d'oca l Fedoro sudava a freddo. 

Hai capito nulla 1 - chiese a Hokoff. 
Affatto, - rispose questi. 
Domanda a me di fare un discorso. 
'.rrovi difficile il farlo T 
Non conosco che vagamente la religione buddista. 

Che cosa potrei dire? Che racconti delle frottole 1 Non dob­
biamo scherzare colla Perla dei sapienti. 

- Come vuoi cavartela t Se ti rifinti chissà che cosa 
potrà nascere. Per ora acconsenti, tanto per guadagnare 
tempo, poi vedremo. 

Il figlio del grande Illuminato accetta 1- chiese il Lama. 
Sì, - rispose Fedoro, a denti stretti. 
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Quale onore pel nostro monastero! -esclamò il Lama. 
Poi sospirò a lungo, guardando Fe_doro. 
- Si prepara a darti un altro pugno, - disse Rokoff. -

Lo vedo; prepara la difesa, Fedoro. · 
- Po tessi prepararla almeno tu, questa volta! 
- Io non so il cinese; non parlo che il Oalmucco e il 

Ohirchiso, - rispose il cosacco che rideva sotto i baffi. 
- Ah! Se voi vorreste! - disse finalmente il Lama con 

un altro sospiro più lnngo del primo. - Quale onore pel 
- nostro monastero!... Più nessun pellegrino si recherebbe a 

quello di Tascilumpo e nemmeno a quello di Lhassa. 
- Oon tutti questi onori chissà in quale ginepraio finirà 

per cacciarmi, - mormorò il povero -russo, le cui inquietu­
dini aumentavano. Nondimeno si fece a11imo, dicendo: 

- Parlate, spiegatevi meglio. 
- Rimanete sempre qui con me, - disse il Lama. - Fa-

remo di voi due Budda viventi, due vere incarnazioni del Dio. 
È impossilJile! - esclamò Fedoro, spaventato. 
E perchèT 
Siamo attesi in Mongolla e in Siberi a. 
I Mongoli e i Siberiani potranno farne a meno di voi, 

rispose il Lama, con una certa durezza che sconcertò il 
russo. - La vera religione buddi sta è qni, non fra quei 
selvaggi, ed è sulle sacre ri ve del 'rengri-Nor che ,vhme più 
scrupolosamente osservata. 

- E se nostro padre non lo permettesse? 
- Bndda è grancle e ama i snoi a9.oratori, potrebbe li1i 

scontentarli 1 Noi raddoppieremo le preglliere e i sacrifici e 
sarà contento. 

- Oiò che voi ci chieèete non sarà mai possibile, -
rispose Fedoro, con voce recisa. ·- Noi dobbiamo compiere 
la nostra missione. 

- E se i montanari si opponessero alla vostra partenza? 
- chiese il Lama. - Come. potrei io imp.edirlo T N o n ne 
avrei P autorità. 

- Voi, nn Bogdo-Lama! - esclamò Fedoro. - Un pon­
tefice della religione a cui tutti i fedeli debbono obbedfenza1 

- Sono molti e quando vogliono una cosa nessunopotreblJe 
più domarli. Pensate che io non ho forze da opporre a loro . . 

- Minacciate di scomunicarli e d i scatenare tutti i ful­
miui del grande Budda. 
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Un sorriso un po' ùeffardo spuntò sulle labbra del Bogdo-
Lama. . . -

- Vedremo, - disse poi - spero che non spingeranno le 
cose fino a tal pu"nto. Però vi · dico che sarebbero orgogliosi 
di avere, sulle sponde del lago sacro, due Budda viventi. -

Si era alzato. 
- Sarete stanchi, - disse. 
- Molto,- rispose Fedoro, che non desiderava altro che 

di tagliare corto quel dialogo, che diventava di momento in 
momento più imbaràzzante. 

- Gli esseri celesti saranno miei ospiti e nulla mancherà 
a loro, finchè si fermeranno nel mio monastero. Fin da questo 
istante verranno trattati cogli onori dovuti ai Budda viventi. 

- Il grande Illuminato sarà riconoscente ai suoi fedeli 
adoratori del Tengri-N or, dell'accoglienza fatta ai suoi figli. -

Il Bogdo-Lama s'accostò a un piccolo tavolo e scosse un 
campanello d'argento. 

Quattro monaci, che dovevano essersi fermati al di fuori, 
in attesa dei suoi ordini, entrarono. Il Lama rivolse a loro 
alcune parole, poi s'inchinò dinanzi ai due europei, facendo 
quindi segno di seguire i religiosi. 

- Siamo finalmente liberi f - chiese Rokoff. - Se la 
durava ancora un po', perdevo la pazienza e prendevo quel 
monaco per la barba. 

- Avresti compromesso gravemente la nostra posizione 
di Budda viventi, - rispose Pedoro, asciugandosi- il sudore 
che gli bagnava la fronte. 

- Di Bmld·a viven ti? Che cosa dici, Fedoro ? -
- Taci per ora. -
Restituirono al pontefice di Dorkia il saluto e uschono 

preceduti dai quattro monaci, i quali a ogni istante si vol­
gevano verso i due europei inchinandosi fino al suolo e bal­
bettando delle pregliiere incomprensiùili. 

- Come sono cerimoniose queste persone, ~brontolò il 
cosacco, - comincio ad averne fino ai capelli. -

Percorsero parecchi corridoi sempre tappezzati di meravi­
gliosi paraventi, salirono parecchie gradinate e finalmente 
furono introdotti in una sala immensa, colle pareti co:perte 
di seta gialla fregiata da iscrizioni tibetane, ammobiliata con 
divani d'eguale stoffa e colla vòlta a cupola la quale, essendo 
composta di lastre di talco, lasciava trapelare un debole chiarore. 
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All'estremità s' aprivano due porte che pareva mettessero 
in altre sale o in altre stanze. Un dolce tepore regnava là 
dentro, non ostante la vasti tà dell'a m bi ente. 

- Il vostro appartamento, - disse uno dei quattro mo­
naci, in lingua cinese. - Tutto quello che potrete deside­
rare vi sarà recato; basta battere il gong sospeso alla porta. 

- Una bella prigione, - disse Fedoro, volgendosi verso 
Rokoff, mentre i monaci uscivano. 

- Una prigione! - esclamò il cosacco.- Come l Questi 
bricconi osano mettere in gabbia degli uomini scesi dal cielof 

Faranno di più, mio povero Rokoff. 
Ohe cosa vuoi dire 1 
Che noi stiamo per diventare dei Budda vi veuti. 

·N e so meno di prima. 
N o n hai mai udito parlare dei Budda che vivono T 
Niente affatto, Fedoro. lVIi spiegherai ciò dopo . cola-

zione. L'aria del lago mi ha messo indosso un appetito in­
diavolato. Non so più dove sia andata a finire la cena che 
ci ba offerto I'altl'O monaco. 

Tu scherzi 1 
Vorresti veder mi a piangere T 
Rokoff la va male. 
Perchè vogliono fare di noi dei Budda viventi T Se 

così fa piacere a loro, !asciali fare amico mio. Pnrchè non 
ci impalino o non ci gettino in qualche cantina piena di 
scorpioni, non vi è motivo di spaventarci. 

- Non sai tu che cosa sono i Budda ... T 
- Persone che mangiano e bevono a l pari di tutti gli 

altri mortali, a quanto suppongo. 
Se non vengono strangolati. 

- Eh! Che cosa dici, Fedoro? Vuoi guastarmi l'appetito? 
- Non ne ho alcun desiderio. E poi, come me la caverò 

colla predica che devo tenere ai fedeli 'f Io che conosco cosl 
poco là religione buddista ! Sarà una catastrofe completa. 

- Dimmi, Fedoro, credi tu che quel monaco barbuto 
ab!Jia prestato cieca fede a quanto noi abbiamo narratoT 

- Uhin! Ho i miei dubbi. Non deve essere così sciocco 
la Perla llei salJienti. 

- E perchè non ci ha scacciati come impostori 1 
- Non avrebbe guadagnato nulla, mentre presentandoci · 

come :figli del cielo attirerà al suo monastero migliaia e mi­
gliaia di pellegrini. 

·, .. 



I ·due disg raziati erano legati ad una specie d i croce, 
(Cap. XXXH ). 

18 • I Figli dell'Aria. 
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- E gli abitanti 1 
-- Sono cosi idioti da credere a tutte le panzane che 

smerciano i loro Lama. 
- E come ._ te la sbrigherai colla predica 1 
- N o n lo so, Rokoff. 
- -Ohi è, innanzi tutto, questo signor Budda! 
- Un saggio, un illuminato nato a Oeylan eh~ creò una 

nuova religione, non so precisamente se per convinzione o 
per detronizzare la triade indiana di Brahma, Siva e Visnù~ 

- Un brav'uomo! 
- Certo, perchè predicò la pietà verso il prossimo non 

solo, bensì anche verso gli animali. 
- Allora dirai che il paradiso di Budda è pieno d'asini, 

di cavalli, d'insetti, di balene ... un vero serraglio. 
-- Ah ! Roko:ff. 
- Non preoccuparti. Facciamo colazio~e e vedrai che 

dopo riempito il ventre le idee scaturiranno in tale abbon­
danza da fare un predico ne. Ah! se conoscessi il cinese vorrei 
far stupire perfino la Perla dei sapienti. Oi metterei perfino 
dentro il Don e i cosacchi delle steppe. Combineremo tutto 
insieme e ... 

- Ci farai prendere a legnata. 
- E noi risponderemo a calci. -
Rokoff s'alzò e percosse furiosamente il gong, gridando: 
- La colazione pei figli di Budda e per Qggi non sec-

cateci più le tasche. Siamo occupati a pregare Domeneddio, 
cioè no, l'Illuminato. -

CAPITOLO XXXI. 
/ 

I Budda vive n ti. 

I Tibetani, al pari di tutti i budJisti dispersi nell'India, 
nell'Impero cinese, nella Mongolla e nel Turchestan, credono 
ciecamente alla trasmissione delle anime, ossia alla metem­
psicosi. 

Per loro la morte non ha null a di spaventevole, non · . 
essendo altro ohe un cambiamento di vita. L'uomo- buono 
ritornerà presto sulla terra sotto forma d'un altro essere più 
o meno identico, coi medesimi iRtinti e colle medesime doti; 
l'uomo cattivo riapparirà invece sotto forme animalesc4e: 

18 • SALG.uu. I Figli d~ll' Ar1a. 
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un bue, un orso, un insetto, un verme, UJJ moscerino o uno 
scarafaggio, a seconda delle sue colpe. Ecco il motivo prin· 
cipale per cni un vero buddista non oserà uccidere mai nn 
animale, temendo di recare oftesa. all'anima d'un qualche pa­
rente o amico, tornato in vita sotto una nuova trasformazione. 

Da questa strana credenza, sono derivati i cosidetti Budda 
vi venti, pcrso,naggi cospicui ma che sovente, per gelosie dei 
grandi Lama, scompariscono improvvisamente sotto la pode­
rosa stretta d'nn laccio di seta, sapientemente· gettato intorno al 
loro sacro collo da un buddista spregiudicato e molto bene pagato. 

Il Tibet è la terra di questi Budda che muoiono e ri­
suscitano con una facilità assolutamente straordinaria. 

Due pontefici, l'uno più potente dell'altro, si dividono ìl 
potere religioso di quel misterioso paese, rinchiuso fra le pilt 
àlte montagne e i più giganteschi altipiani del mondo: il 
Gran Lama e il Dalai-Lama. 

Il primo che s'intitola, come abbiamo detto, la Perla dei 
vincitori, è il protettore del Tibet e il custode della reli­
gione; il secondo non è che un pontefice in sott'ordine, ma 
gode la venerazione di tutti per i lumi della sua scienza. 

Fra questi due ne esiste un altro, il reggente, che eser­
cita i poteri civili e politici, coadiuvato da quattro mini8tri, 
personaggio pericolosissimo, perchè è quello cùe s'incarica di 
far sparire l'uno o l'altro quando gli dànno qualche fastidio 
o che per suoi scopi personali reputa necessario creare nuovi 
e più giovani pontefici. 

Il Dalai-Lama e il Gran<le Lama rappresentano, pei Ti­
betani, due vere incarnazioni di Budda. In sostanza non 
sono che due divinità, dué veri Budda viventi. Pel reggente 
e pei monaci non sono invece altro che degli uomini co­
muni, destinati presto o tardi a scomparire. 

Nel Tibet, generalmente, hanno vita piuttosto lunga; nella 
Mongolla e nelle regioni vicine, dove esistono pure dei Budda 
viventi, di ràdo toccano vent'anni. Sembra che un Budda un po' 
attempato non piaccia ai governanti forse pel timore che abbia 
ad abusare della sua posizione e dare dei seri grattacapi. 

Quando uno muore o per morte natnr:He o violenta, i 
monaci si affrettano a cercare uno che· possa snrrogarlo, ini­
presa un po' difficile, pe.rchè il Budda che ha cessato di vi­
vere non ha l'abitudine, prima di andarsene, di dire in quale 
fanciullo trapasserà la sua anima. · 
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Dopo qualche tempo però, in un modo o nell'altro, il 
fanciullo-miracolo viene scoperto e portato in trionfo a Lb assa 
o in qualche celebre monastero della regione, dove riprende 
senz' altro possesso del posto che occupava prima. 

A udire i monaci t ibetani, nessuno dubita che egli sia 
veramente quello che et·a morto, poi risuscitato per virtù 
divina. Dicono cbe si manifesti subito per m~a intelligenza 
straordinaria, che riconosca di pl'imo acchito gli oggetti e 
gl'indumenti che già aveva più cari e che conosca le per­
sone che prima erano addette alla sua persona. Che più T 
Si dice perfino che ricordi perfettamente certi aneddoti della 
sua vita an t eri ore! 

Non vi è al cun dubbio che i monaci, per coprire bene 
l'inganno, vadano a cercare il fanciullo più svegliato onde 
possa degnamente rappresentare la sua parte e che poi lo 
istruiscano meravigliosamente onde possa, all'età di cinque 
anni, sostenere un esame pubblico per togliere gli ultimi 
dubbi sulla sua identità, esame che si fa con pompose ceri­
monie, nel monastero di Terpaling o di 'rascilumpo, alla 
presenza delle più alte autorità, delle truppe di Lbassa, . e 
d'un ambasciatore straordinario dell'Imperatore della Cina. 

Viene interrogato sopra certe circostanze della sua esi­
stPnza passata; deve riconoscere tutti gli oggetti cl1e hanno 
appartenuto al Lama defnnto, vale a dire a lui stesso, chie­
dere i libri, i vestiti, gli oggetti di cni si era servito. 

Un diplomatico inglese, sir Turner, che ha potuto assistere a 
uno di questi esami, fu talmente meravigliato. della svegliatezza 
e delle risposte date dal piccolo Budda, che per poco non credette 
seriamente d'aver din an zi il defunto Lama risuscitato fanciullo! 

L'esistenza che conducono però questi Budda non è molto 
allegra. Confinati nei più celebri monasteri,· dai quali non pos­
sono uscire, trascorrono la loro vita fra le preghiere, le tazze di 
tbe e i bicchierini d'acquavite calda, in una noia continua. 

Un brutto g·iorno, quando meno se lo aspettano, dietro 
un comando del reggente di Lhassa o della MongoHa, tm 
favorito entra di nascosto, getta al loro collo un laccio di 
seta e li mandano a ritrovare il grande Budda. 

Niente di male, perchè sanno bene che ritorneranno a 
rioccupare la carica di prima, più giovani però. 

Nèssnno p!ange, anzi è un pretesto per dare delle grandi 
feste. Si consultano gl'indovini, si studia la direzione degli 

.. 
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arcobaleni, si scrutano le stelle e si fanno pregldere per 
conoRcere il luogo ove si potrauno ritrovare i Budda rinati, 
poi si organizza una numerosa carovana per andarli a ricercare. 

Dopo un certo tempo si ritrovano, vengono condotti nel 
Tibet o nella Mongolìa, si fanno nuove feste, si cltiamano 

· truppe da tutte le parti, si fanno venire nuovi · ambasciatori 
dalla Cina e i Budda riprendono, beati loro, il loro posto ... 
in attesa di fare un nuovo viaggio all' altro mondo l 

Rokoff, IId e ntl o tntte queste spiegazioni che Fedoro gli 
aveva dato sui Budda viventi, aveva perduto gran parte del 
suo appetito e non aveva più osato assalire i .pasticci deli­
catissimi che i monaci avevano portato in così gran copia, '. 
da nutrire venti persone. Aveva però vuotato ~m vaso intero 
colmo di acquavite tiepida, per prendere un po' di coraggio. 

Il buon cosacco ora sudava anche lui a freddo, non 
ostante quelle soverchie libazioni e il dolce tiepore che re­
gnava nella sala. La tragica :fine di tutti quei poveri Budda 
viventi, gli aveva gelato il sangue. 

- Che sia proprio vero tutto quello che mi hai raccon­
tato? - aveva :finalmente chiesto a Fedoro. - O hai vo­
luto semplicemente guastarmi la digestione appena cominciata.? 

- È verissimo, mio povero Rokoff - aveva risposto il 
russo. - Tutti questi particolari riguardanti i Dalai-Lama 
del Tibet e i Kutuska della Mongolìa, che sono pure dei 
Budda viventi, io li ho appresi da un funzionario cinese che 
aveva preso parte· a un'a.{Ubasciata mandata a Lhassa dal 
suo Imperatore onde assistere a un esame pubblico. 

- Ma noi npn siamo fanciulli, Fedoro !... 
- E che importa 1 Forse che non siamo discesi dal cielo! 

Forse che gli abitanti di questo lago sacro non ci h~n~o 
veduto solcare l'aria sul dorso d'un uccello mostruoso' Queste 
sono prove troppo evidenti della nostra origine divina. I pic­
coli Budda viventi, con tutta la loro potenza e sapienza, non 
sono mai stati capaci di fare altrettanto. Ohi oserebbe ora 
dubitare che noi siamo :figli prediletti del grande Illuminato? 

- E se tu facessi comprendere a quel barbuto Bogdo­
Lama che la potenza di Budda non c'entra per un cavolo 
con noi 1 Ohe quell'uccello non era altro che una. macchina 
inventata da noi e che siamo capitombolati in questo lago 
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per disgrazia e non per nostra voi o n tà T Mi pare che si le­
verebbe per sempre dal cervello di quel monaco l'idea di 
fare eli noi due Budda viventi. 

N o n ci crederebbe. 
- Digli che siamo europei. 
- Ci smentirebbe; e poi, credi tu che non ne abbia li· 

sospetto? Oh, deve essere un furbo quel sapiente l 
- E percbè non ci scacciaf 
- Perchè credendoci e facendoci credere d'origine di-

vina ha tutto da guadagnare. 
- Non ti capisco più, - disse Rokoff, stupito. 
- '.rutti ·i capi dei monasteri sono invidiosi I~uno del-

l'altro. Il caso ci ha fatto cadere nelle mani di quello di 
Dorkia, che deve essere nemico di quello di Tascilumpo e 
anche del Bogdo-Lama di Terpaling, i quali sono, o meglio 
si spacciano per Budda viventi. Vuoi che qnesto non appro­
fitti delle circostanze straordinarie e dell'entusiasmo religioso 
che si è impadronito delle popolazioni del lago santo, per 

· avere anche lui dei Budda che mangiano e che parlano f 
Noi siamo persone sacre, superiori alle altre, dei veri figli 
del cielo e colla nostra presenza faremo accorrere qui tutti 
i pellegrini che prima si recavano agli altri monasteri. Noi 
rappresentiamo per questi monaci dei milioni. Lascia che si 
diffonda la voce che due uomini sono caduti dalle nuvole, 

. che questi uomini sono figli dell'Illuminato e tutti correranno 
qui ad adorarci e Tascilumpo e Terpaling non avranno più 
che una mediocre importanza e potranno chiudere le loro 
porte. Questi monaci non sono stupidi. 

E noi ci presteremo a fare i loro interessi T 
Per ora s~, mio caro Rokoff. 
E diventeremo dei Budda viventi f 
N o n possiamo fare diversamente. 
E ci lasceremo poi strangolare, sia pure con un lac­

cio di seta T 
Non avranno fretta, ammenochè no!!- intervenga il 

Gran Lama o, peggio ancora, il suo reggente. 
- Per le steppe del Don ! In quale ginepraio ci siamo cac­

ciati! Fedoro, amico mio, andiamocene e senza perdere tempo. 
- Lo vorrei anch'io, Rokoff, ma non ne trovo il mezzo. 

Ci sono parecchie centinaia di monaci in questo monastero 
e dietro. a loro la popolazione, e chissà come siamo sorve-
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gliali! E poi , dove sono le armi per difenderci? Non pos­
sediamo nemmeno uu misero coltellino. -

Rokoff lasciò andare un pugno così formiù~Lbile sulla ta­
vola, da far rovesciare tntti i vasi d'argento che la coprivano. 

Udendo quel fracasso la porta si era bruscamente aperta 
e i quattro monaci, che dovevano aver ricevuto l'ordiue di 
sorvegliarli, erano comparsi. 

- Andate all'inferuo! - gridò Rokoff con voce terri· 
bile, stendendo la destra. 

I monaci, comprendeudo più l'atto elle le parole, s'in 
chinarono profondamente e uscirouo. 

Hai veduto se vegliano su di noi J - clliese Fedoro 
Con quattro pugni li atterro tutti, - rispose il cosacco 
E poi 1 
Dimmi un po', Fedoro, su che cosa speri~ 
Sul capitano. 
Ancora T. 
N o n ci lascerà. 
Può crederci annegati o ful minati. 
Verrà a cercare i nostri cadaveri. 
E se fosse morto anche lui? Hai pensato a questo 7 
Non ne sono convinto. 
Ammettiamolo per un momento. Che cosa ci rimar­

rebbe da fareT 
- Allora penseremo a fuggire. 

E intanto T 
- Occupiamoci a prepnrare il sermone. 
- Preferisco andare a coricarmi; non mi sono mai oc-

cupato del buddismo. Che cosa dirai T 
Non lo so ancora; ci penserò. 
Ispirati con un po' -d'acqnavite. 
Un collsiglio da cosacco, - disse FeùCro, ridendo. 
Allora bevi dell'acqua; io vado a dormire; ma prima 

farò un'esplorazione nel nostro appartamento e se trovo un 
buco ti dico che me ne vado subito. -

Il cosacco vuotò un altro bicchierino e si diresse verso 
una delle due porte che s'aprivano all'estremità della sala. 

Si trovò in un corridoio altissimo che riceveva un po' di luce 
da piccoli buchi rotondi, aperti nella volta e èoperti da talco o da 
qualche altra materia trasparente, troppo alti però per poterli 
raggiungere e anche troppo stretti per lasciar passn.re un uomo. 
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- I furfanti! - esclamò. - Hanno preso t n t t e le loro 
misure p er impedirci l'evasione. Che il diavolo se li porti 
nell'inferno di Budda, se ve n'è uno. -

Attraversato il corridoio si trovò in un'altra sala, tap· 
pezzata tutta in seta rossa a fiorami gialli, circondata da 
bellissimi di vani ricamati in oro, con parecchi tavoli lacca ti 
di manifattura cinese e con in mezzo nn letto massiccio, 
molto ampio, con incrostature di madreperla e le coperte di seta. 

- Suppongo che sarà la stanza per dormire, - disse 
l"{okoff. -, - Devono essere ben ricchi qnesti monaci, per sfog­
giare un tale lusso ! ... - _ 

Anche quella sala riceveva la luce da un lucernario di talco. 
All'intorllo invece nessuna finestra, nemmeno un pertugio. 

- Se si potesse salire lassù, -- mormor·ò il cosacco, 
misurando coito sguardo l'altezza della voltrL. - Sei metri! 
Come arrivarci 7 Perlustriamo a~cora ~ chissà! ... -

Passò un'altra porta ed entrò in un gabinetto di teletta, 
tutto in seta azzurra, con altd tavoli laccati coperti da ba­
rattoli, da bottigliette; da piccoli recipienti d'argento, conte- · 
ne n ti probabilmente dei profumi e delle -pomate. 

Dei bastoncini odorosi, piantati su dei candelieri d'oro, 
di fa;ttura squisita e finemente cesellati, bruciavano span­
dendo all'intorno un profumo penetrante. Anche là nessuna 
finestea, perchè la luce scendeva dall'alto, da un foro circolare. 
· - Siamo prigionieri, - disse Rokoff, che era assai di cat-
tivo umore, molto impressionato dalla brutta piega che pren­
devano le cose. - E poi anche se noi riuscissimo a rag­
giungePe la volta e sfondare un lucernal'io, come fuggire T 
Il monastel'o è altissimo e almeno io non ho alcun desiderio 
di rompermi il collo e di fracassarmi le gambe. Prim ~L di 
coricarci andiamo a ud ire se Fedoro sa trovare nn mezzo 
qualunque per andarcene. Si dice che i meridionali hanno 
la fantasia feconda. -

Rifece lentamente l a via percorsa , rientrò nel salone e .;· 
vide il russo sprofondato nella sua sedia a bracciuoli e che 
dormiva profondamente. 

- A quanto pare nè l'anlico Budda, nè l'acqnavite tie­
pida non l'llanno inspira to, - mormorò Rokoff, che non 
seppe trattenere un sorriso. - Ohe discorso farà dornani ~ 
Mi si rizzano i capelli solamente a pensado! Giaccbè dorme, 
imitiamolo; i mon aci aspette rn nno. -
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Si recò nella stanza ùa letto e si avvolse nelle coperte 
di seta, senza più preoccnpm·si nè dei Budda viventi, nè del 
Bogdo-Lama dalla lunga barba. 

Quel sonno dovette essere ben lungo, perchè quando si 
svegliò una profonda oscurità regnava nella stanza. Il giorno 
era trascorso e la notte era nuovamente scesa. 

- Ohe cosa diranno i monaci T - pensò, sbadigliando 
come un orso. - Ohe i loro letti sono molto soffici o che i 
figli del cielo amano dormire come le marmotte 7 E Fedoro7-

Si alzò e tese gli orecchi. Al di fuori si udiva il vento 
a ruggire ancora intorno alle torri e sui tetti arcuati del 
monastero; nell'interno invece regnava nn profondo sil enzio. 

- La burrasca non è ancora cessata, - mormorò. - Ohe 
duri dei mesi interi in queste regioni T Jl peggio è che con 
questo ventaccio il capitano non potrà ritornare. -

Scese dal letto, andò a prendere nel gabinetto di toe­
letta un bastoncino profumato che ardeva ancora e si diresse 
verso la sala da praJJZO. 

Tutto il vasellame era scompar:w e con esso anche Fé­
doro e la sua poltrona. 

- Ohe l'abbiano portato via T - si chiese. 
Ricot·dandosi però che vi era un'altra porta all'estremità 

della sala, s'armò d'una sedia che nelle sue mani poteva 
diventare un'arma formidabile e la varcò. 

Vi era un corrhloio eguale a quello che conduceva nel , 
s.uo appartamento, coperto di paraventi. Lo attraversò con 
precauziòne e giunse in una stanza da letto precisa alla sua. 

Fedoro non era stato rapito. Dormiva beatamente su un 
soffice e ricchissimo letto, avvolto in una coperta di seta azzurra. 

- Svegliati, - disse Rokoff, scuotendolo vigorosamente. 
Hai dormito dodici ore, se non vent~i o ventiquattro. È 

un po' troppo per un Budda vivente. -
Il russo aprl gli occhi, stiracchianclosi. 

Ah! sei tu, Rokofff - chiese. - Grazie. 
Di che cosa! 
Di avermi portato su questo buon letto. 
Io! Ho dormito come . un t~sso. 
Ohi mi ha messo a letto T Io non avevo mai veduto 

prima questa stanza. 
- Saranno stati monaci. E il sermone che devi pro­

uuuciare domani T 
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- Il sermone! Ah ! Sl, mi ricordo... d'essermi addor­
mentato mentre lo pensavo. 

- Ti ha per lo meno ispirato il sonno T 
- Non so, Rokoff, ma bo tante idee pel capo. Sai che 

ho sognato di vedere BnddaT 
- F edoro !... Che l'Illuminato si sia cacciato davvero 

nelle nostre anime! L'ho sognato anch'io. 
Un bell'indiano di statura gigantesca f . 
No, il mio era più bmtto d'un calmucco,- disse J{okoff. 
Colla pelle bronzi n a f · 
Nienteafiatto,era verde come un ramarroe aveva le corna. 
Quello doveva essere il di avolo dei buddisti,- disse 

F edoro. 
- Il diavolo o Budda per noi fa lo stesso. lo non me 

ne intendo di queste cose e poi.. . -
Un fracasso assordante, che fece tremare. l'intero mona­

stero gl'interruppe la fras.e. 
Si udivano tam,-tam e gong a strepitare, campanelli a 

squillare, trombe a lanciare note acute e in lontananza sca­
ri che di fucile. 

- Per le steppe del Don! - esclamò Rokoff, balzando 
in piedi. - Che cosa succede! Si assale il monastero? -

Guardò verso la volta e vide una debole luce diffonder.-;i 
sul lucernario. 

- L'alba!- esclamò. -:-- Quanto abbiamo dormito noiY­
Stava per precipitarsi fuori della stanza, quando udl il gong 

sospeso alla porta della sala da pranzo a squillare rumorosamente. 
- Sono i monaci che chiedono di entrare, - disse Fe­

~ doro, getta.ndosi giù dal letto. 
- Che sia accaduto qualche grave avyenimento T Se 

fosse il càpitano c-he arriva col suo Sparviero? - disse Ro­
koff. - Amico, prepariamoci a dar battaglia ai monaci se 
vorranno impedirci di prendere il volo. 

E se fossero invece i pellegrini che vengono ad ascol­
tarmi 7 - chiese Fedoro, impallidendo. 

l!'arai a loro la prt;'dica. 
Non l'ho preparata e poi che cosa dire! Non ho mai 

studiato la religione buddista. No, non avrò mai il coraggio 
di pronunciare un simile discorso. 

Inventa delle carote. 
- Per perderei entrambi f 
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Ah! Quale idea! - esclamò Rokoff. 
Getta fuori. 
Se parlassi io invece di te. 
Se nessuno t i comprende!... 
Gli spidti celesti devono parlare un linguaggio speciale. 

Lascia fare a me, Fedoro. Se nessuno riuscirà a capirmi, t anto 
peggio per loro e meglio pet· me . . Almeno potrò dire tutte le asi­
nità che mi vermn no in bocca, senza che nessnno possa offenùersi. 

-E ioT 
- ·'l'i :fi11gerai ammalato. 
- Non commetteremo una balordaggine ~ 
- È l'unico mezzo per levarci d' impiecio, - disse Ho-

kolf. - Tuonerò come un cannone e li farò rimauet·e lutti 
a bocca aperta. - . 

Senza aspettàre la risposta di Fedoro, il cosacco, convinto 
della bontà del suo straordinario progetto, era uscito dalla 
stanza, correndo verso la sala dove i quattro monaci lo 
aspettavano picchiando e ripicchiando sul gong. 

- Ohe cosa volete T - chiese. 
I qnattro monaci, che non comprendevano una parola 

di russo, si guardarono l'un l'altro con stupore, poi, con 
una mimica molto espressiva, gli fecero capire che volevano 
vedere il suo compagno. 

- Seguitemi, - disse Rokoft, - che aveva indovinato 
il loro desiderio. 

Quando entrarono nella stanza, trovarono Fedoro cacciato 
sotto le coperte e che mandava dei sospironi interminabili. 

- Signore,- disse uno dei mouMi,inchinandosi fino a toc­
care il suolo.- ':L'utti gli abitanti del l ago muovono in p el le gl'i nag­
gio verso il monastero, per ascoltare il vostro sermone. Sono mi­
gliaia e migliaia che s'avanzano per vedere i fu turi Budda viventi. 

- Ahimè! -gemette il russo.- Io sono assai ammalato e 
dovrò rinunciare all'insuperabile pi acere di mostrarmi ai miei 

· futuri adoratori. L'aria fredda delle vostre montagne mi ha ab­
battnto e mio padre, il grande Budda, non mi ha inviato a_ncora 
la medicina che gli ho fatto chiedere. Onde però non privare i 
pellegrini del loro giusto desiderio, mio fratello mi surrogherà. 

- Nessuno però ·comprende il suo linguaggio, signore, 
- disse il monaco. 

-:-- Egli parla la lingua usata nel ni?·vana, ma quan-
tunque non compresa, en tl'erà. egualmente nel cuore dei 1Je l­
legrini. Andate a dirlo al grande Bogdo-Lama. 
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Udendo quelle p<t role, una pl'Ofonda costerna:.-;ione si era 
dipinta sul volto dei monaci, nondimeno salutarono rispet­
tosamente e uscirono, facendo cenno al cosacco di seguirli. 

- Baùa, Rokoff, - di sse Fedoro. 
- N o n temere, - rispose l'ex-ufficiale. - Farò stupire 

tutti, anche se non capiranno niente. -
Cinque minuti dopo Rokoft si trovava in presenza del 

Bogdo-Lama, a cui i monaci avevano narrato dell'improvvisa 
malattia che ave va còlto Fedoro. 

A n che il vecchio pareva assai contrariato. Era bensì vero 
che Rokoff era il fratello di Fedoro, che al pari di lui era 
sceso dal cielo, che av'eva pure un aspetto più imponente 
e anche una magnifica barba rossa che doveva destare l'am­
mirazione generale dei pellegrini e che parlava la vera lingua 
usata nel par·adiso di Budda che nessuno, disgraziatamente 
o meglio for tu11atamente, poteva comprendere. Vi fosse stato 
almeno qualcuno, fr a i mille monaci, che avesse potuto tra­
durre il discorso ! ... 

Questa idea aveva .però colpito il Bogdo-Lama. Possibile 
che nessun essere terrestre potesse capire quel maestoso fi ­
glio del grande Illuminato ~ Ohe parlasse proprio una lingua 
assolutamente ignota? Roko:ll', che pareva indovinasse i pen­
sieri che turbavano il cervello della P erla dei sapienti, co­
minciava a diventare inquie to. Sentiva per istin.to che quella 
testa pelata doveva matumre qualche co··a di pericoloso. 

E non si era ingannato. Mentl'e i gong e i tctm-tam, e i 
carupanellazzi delle torri e dei t et ti strepitavano senza posa, 
e in lonta;nanza echeggiavano sempre ·più rumorosamente i 

colpi di fucile dei montanari, con sua vi va sorpresa vide la 
sala riempirsi di monaci. 

Tutti gli sfilavano dinanzi rivolgendogli qualche parola ed 
inchinandosi. N e erano già passa ti tre o quat trocento quando, con 
suo vivo stupore, udì uno di costoro a sa1utarlo in lingua russa. 

- T tt parli la liugna del n irvcma! - esclamò, involon­
tariamente. 

- N o n so se questa sia la lingua che si usa nel paradiso 
dell'Illuminato, -aveva subito risposto il m onaco. - Io l'ho 
appresa da un tartaro e sono ben felice di conoscerla, perchè 
mi permette <li farmi compren dere da un figlio del cielo.-

Il Bogdo-Lama, che a ssisteva alla sfilata a fianco di Ro­
koff, udendoli parlare, aveva fatto un gesto d i gi oia. Il co-
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-sacco però era rimasto tutt'altro che contento e aveva man-
dato in cuor suo a. casa del diavolo q nel m_onaco che ve n i va 
a guastargli i pr~getti. 

- Se costui mi capisce, che cosa dirò ora su Budda f 
- si era chiesto, co11 angoscia. - Me lo appiccicheranno ai 
fianchi percbè traduca alle turbe t n t te le mie corbellerie. 
Ohe s'affoghino Budda, i pellegrini, il Lama e quell' imbe­
cille di tartaro che ba insegnato il rnsso a questo monaco. 
Se potessi trovare un mezzo qualsiasi per rifiutarmi di par­
lare T Se dicessi eli essere diventato improvvisamente muto f -
· Era troppo tardi ormai per ritirarsi o per cercare dei 
pretesti per i'inunciare alla famosa predica. I fedeli erano 
già entrati a centinaia e centinaia nel monastero, impazienti 
ùi vedere i figli di Budda, che si erano degnati di scendere 
sulle sante acque del Tengri-Nor e di udire la loroparoladivina. 

- Venite, -disse il monaco che parlava il rasso, pren­
dendolo per una mano e traendolo con dolce violenza. -
II tempio è pieno. -

Rokoff si sentì gelare il sangue. 
- Datemi prima da bere, - disse, · tergendosi alcuni 

goccioloni di sudore che gl'imperlavano la fronte, non ostante 
il freddo intenso che regnava in quella sala. 

- Avrete tutto ciò elle desiderate. 
- Dell'acquavite e molta per ispirarmi meglio e acqui-

stare un po' di coraggio, - mormorò il disgraziato cosacco. 
Segul il monaco attraverso parecchi androni, insieme a 

una dozzina di preti, incaricati probabilmente di sorvegliarlo 
e d',impedirgli qualsiasi tentativo di fuga e venne condotto 
in nn gabinetto dove si trovava un·a tavola imbandita. 

Con m~no nerv~sa afferrò un fiasco d'argento pieno di 
acquavite tiepida e senza preoccuparsi della presenza dei 
monaci, lo vuotò più di mezzo senza staccarlo dalle labln·a. 
Era forse una grave imprudenza, essendo quel liquore for­
tissimo, del sam-sciu cinese estratto dal riso fermentato, che 
doveva produrre una semiubbriacbezza quasi fulminante, ma 
Rokoff ne aveva proprio bisogno, in quel momento, per af­
frontare coraggiosamente la terribile prova. 

E quell a bevuta fenomenale fece davvero un bnon effetto. · 
·Il cosacco, mezzo stordito, si sentì tutto d'un tratto acq n i­
stare nn' energia straordinaria. 

Andiamo, - disse con voce risoluta. 
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Il monaco elle doveva se rvirgli da interprete gli fece per­
cqrrere un ultimo corridoio, poi aprì una porticina e Rokoff, stu­
pito, si trovò su una specie di palco coperto da un ricco baldac­
chino di seta gialla. a frange d'argento e dinanzi a un mare di teste. 

Era entrato nel tempio del monastero, una immensa sala 
sorret ta da sessanta colonne di legno dipinte in rosso e con 
ornamenti d'oro, capace di contenere due o tremila persone. 

Nel mezzo, sotto un lucernario, troneggiava un Budda di 
proporzioni gigantesche, seduto colle gambe incrociate, su un 
enorme blocco di pietra staccato probabilmente da nn a delle più 
sante montagne del Ti be t, forse dalla famosaTisa, la grande pira­
mide dei Hano-dis-ri, il Mera degli antichi indi~tni. Tutto all'in­
torno, centinaia e centinaia di pellegrini, giunti da tutte le parti 
del lago, si pigiavano, conservàndo però un religioso silenzio. 
Erano tutti montanari dalle facce poco rassicuranti e colle cin­
ture riboccanti d'armi, fanatici pericolosissimi, che potevano far 
passare un brutto quarto d'ora al povero cosacco se li avessero 
ingannati, anche se si trovavano rtel tempio dedicato al grande 
Illuminato. 

Vedendolo comparire sul palco, i pellegrini erano caduti 
in ginocchio, battendo la fronte sulle pietre del pavimento e 
borbottando delle preglliere. Nessuno aveva avuto il coraggio 
di guardarlo. 

Rokoff, già stordito da quell'abbondante bevuta elle gli 
faceva ronzare gli orecchi e girare la testa, era :rimasto come 
inebetito dinauzi a quella folla in adorazione, colla bocca 
aperta e gli occhi dilatati da un terrore invincibile. 

- Devo _confessare che ho paura, ' - aveva mormorato. 
- Ohe · cosa sta per succedere T Mi sento mancare il cor~ggio 
e paralizzare Ja lingua . - · · 

Si era voltato per vedere se la porta era aperta. Se non 
fosse stata chiusa sarebbe certamente fuggito, precipitando 
la catastrofe. 

- I birbanti! - esclamò. - M'hanno chinso nel palco. 
Ooraggio, mio caro Rokoff: si tratta di salvare la mia pelle 
e anche quella di Fedoro. -

Alzando gli sguardi aveva veduto di fronte al sno palco, 
presso la statua di Budda, il Bogdo-Lama assiso su un di­
vano circondato da un numeroso stuolo di monaci e con a 
fianco il prete che doveva servire d'interprete. 

Il barbuto pontefice non staccava i suoi sguardi dal co-
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sacco e cominciava a dar segni d'impazienza, meraviglian­
dosi forse che il figlio di Budda tardasse tanto a trovare la 
parola. Già due volte aveva alzato il braccio, facendogli 
cenùo di principiare il sermone e anche i pellegrini comin· 
ciavano aù alzare la testa e a lanciare sguardi vergo il palco. 

Rokoff, comprendendo che orn1ai non poteva più indn­
giare genza compromettere gravemente la sua posizione di 
uomo celeste, fece appello a tutto il suo coraggio e alla sna 
fantasia, e tossì rumorosamente tre o quattro volte per ri­
chiamare su di sè l'attenzione dei fedeli. Cosa strana però, 
l'eterno chiacchierone non riu sciva a trovare la parola, nè 
da qual parte cominciare. E poi si sentiva girare sempre 
più la testa e montare in volto delle fiamìunte ardenti. Cer­
tamente aveva bevuto troppo. Finalmente si decise. 

- Budda!. .. ll grande Budda! - gridò con voce tno· 
nante e picchiando il pugno sul parapetto del palco con tale 
violenza, da far scricchiolare le tavole, - era il grande Illu­
minato!. .. Un Dio ... il più possente n· o che regna sopra le 
nuvole, fra il sole e la luna ... -

Si era interrotto mentre il monaco traduceva ai fedeli, 
silenziosi e raccolti, le sue parole. Dopo quell'esordio, certa­
mente di grande effetto quantunqne assolutamente vuoto, il 
buon cosacco non si era più sentito in grado di continuare. 

Che cosa ·dire ~ Non lo sapeva assolutamente e poi nel 
suo cervello cominciava a regnare una tale confusione che 
nessuna idea voleva uscire. Doveva essere quel ma~edetto 
S(lm-scitt che la v ora va. 

Quella tregua però non poteva durare delle ore. Gli 
~guardi del Bogdo-Lama dicevano abbastanza che .era giunto 
il momento di ripre.ndere il sermone, e Rokoff, che vedeva 
dipingersi sui visi dei pellegl'ini una certa meraviglia per 
(]nel lungo e inaspettato silenzio, dovette ricPminciare. 

- Bndda ... era Budda ... un uomo ... ma che dico, un 
Dio ... pi,ù scin-tillante del sole e più dolce della luna! ... -

Un'orribile smorfia che fece il Bogdo-Lama e un gesto 
d'i m pazienza, lo rese avvertito che era tempo di lasciare i n 
pace il sole e anche la luna, che unlla avevano da fare con 
Budda e di venire a qualche cosa di più concreto. Disgrar 
ziatamente le idee del cos·acco si anneubiavano sempre più 
e anche le gambo cominciavano a piegarglisi sotto. 

Ohe cosa disse allora f Non lo P-eppe di certo nemmeno 
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lui. Preso da una subitanea foga oratoria, una fogà da ull­
briaco, il cosacco si era messo a predicat·e all'impazzata, tuo­
nando spaventosamente e picchiando pugni formidabili sul palco. 

Parlava di santi, di religioni, confondendo Cristo con Budda, 
tirando in campo Brahma, Siva ·e Visnù, ·il diavolo, le stelle, le 
nn v o le, le macchine volanti, i cinesi, i tibetanf e perfino gli a sin i 
clìe popolavano il nirvana dell'Illuminato e tante altre bestie che 
i veri credenti dovevano rispettare e amare invece di mangiarle. 

Il monaco, soffocato da q nel torre n te di parole, si era più volte 
i n terrotto, di me n ticando8i di tradurre buona parte di quel! a massa 
di co e be l lerie. Guarda va con i spavento Rokoff chiedendosi se non 
capiva più quello che diceva o se il figlio di Budda era diventatQ 
improvvisamente pazzo. Che cosa c'entravano gli asini, le divi­
nità indiane, le macchine volanti, ecc., col grande Illuminato! 

Anche i pellegrini semllravano stupefatti di quel sermone 
sconclusionat9, cbe il monaco aveva in parte tradotto. Il 
Bogdo-Lama invece era diventato furioso e guardava feroce­
mente il cosacco che continuava a parlare come nn vero 
demente, tirandò pugni a manca e a dritta, minacciando di 
sfasciare il palco e tentando di sfondare la porta. No, non 
era un figlio del cielo, costui!... Era un energumeno, un 
ignorante, un buffone che minacciava uno scandalo enorme. 

Finalmente, non potendo più trattenersi, il Lama si era 
alzato col pugno teso, gridando' con voce sibilante: 

.- Mentitore! -
ltokoff, che era completamente ubbriaco in quel momento 

e che parlava delle steppe del Don e della guerra russo-turca, 
ebbe un barlum_e di lucidità. A ve va compreso il pericolo. 

Tutti i pellegrini si erano alzati urlando a loro volta: 
- Mentitore! Non sei nn buddista! -
Era una catastrofe completa. 
Rokoff intui che sta va per succedere quàlche cosa di grave. 
Il baccano era diventato assordante e la confusione al 

colmo. Tutti lo minacciavano e delle armi luccicavano nelle 
mani dei più fanatici. 

Con una 8pinta irresistibile, il disgraziato predicatore sfondò 
la porta, mandò a gambe levate i monaci che gli stavano dietro, 
passando sui loro corpi a corsa sfrenata e fuggì a rompicollo attra­
verso i corridoi, mentre nel tempio scoppiavano clamori terribili. 

Un momento dopo, senza sapere il come, Rokoff piombava 
come. una bomba nell'appartamento di Fedoro. 
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Questi, vedenllolo entrare ansante, col volto congestio­
nato, colla tonaca raccolta attoruo ai fianchi e gli sguardi 
smarriti, si era gettato giù dal letto, chiedendo: 

- Rokofl... che cosa. è accaduto 1 
- Non lo so ... disastro· completo ... mi vogliono accop-

prue. .. fuggiamo!... -

CAPITOLO XXXII. 

Un supplizio spaventevole. 

Mentre Fedoro e Rok.off venivano scaraventati nei lago 
.dalla scarica elettrica che aveva colpito la prÒra del fuso e si 
salvarono miracolosamente dinanzi alla scogliera del mona­
stero, lo Sparviero, impotente ormai a resistere ai formidabili 
soffi dell'uragano, veniva trascinato in una corsa vertiginosa 

. verso il settentrione. 

l 

Il capitano, che era stato solamente atterrato dal fulmine, 
senza riportare male alcuno, eccettuato un breve stordimento, 
non vedendo più i due amici, aveva subito dato ordine di 
arrestare la macchina, sperando di calare sul lago e di po­
terli ancora raccogliere, ma i piani inclinati, sorretti dalle 1 

raffiche, avevano mantenuto all'altezza primiera il fuso, il 
quale si era rituffato fra i vapori delle immense nuvole tur­
binanti sulle acque del Tengri-Nor. 

Per parecchi minuti lo Sparviero, in piena balla dei venti, 
aveva girato su sè stesso, preso da qualche nuova tromba, 
ora inalzandosi e ora abbassandosi, ora immerso in una oscu­
rità profondissima e ora nuotante fra un mare di luce, poi 
una nuova corrente l'aveva ripreso, trascinandolo verso il 
nord con una velocità di sessanta o settanta miglia all'ora 
e che nè le ali nè le eliche potevano moderare. 

Per tre lunghe e angosciose ore· la macchina volante 
aveva continuato la corsa, mantenendosi sempre a un'altezza 
considerevole, passando sopra montagne e abissi, :finchè, ces­
sata la furia del vento, era discesa sulle rive d'un nuovo lago, 
che non doveva essere più il Tengri-Nor. Era però uscita da 
quel tremendo uragano in condizioni disastrose. Le ali ave­
vano resistito meravigliosamente, ma le eliche erano state 

·portate via, parte della stoffa che copriva i piani inclinati 



Lasciarono quei miseri che d'altro non si occupavano che di di vorare . .. 
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era stata lacerata e il fulmine che era piombato snl fuso 
aveva guastato alculle lamiere della macchina e distrutto 
parte del timone. Non erano danni irreparabili perchè il ca­
pit:mo, da uomo previden~e, aveva altre eliche, nn timone di 
ricambio, q n alche pezza di seta ancora e buon nn mero di lamiere, 
però quelle riparazioni dovevano richiedere un certo tempo. 

Appena toccata terra, il primo pensiero del capitano era 
stato per Fedoro e Rokoff. Che cosa era accaduto di loro T· 
Erano caduti nel lago dopo essere stati fulminati o erano riu­
sciti a salvarsi e a raggiungere q nel monastero ch'egli aveva pure 
veduto nel momento in cui il cosacco glielo aveva additato T Ecco 
le domande che si erari volte il capitano, con profonda angoscia. 

Non li avete veduti a rimontare a gallaT- aveva 
subito domandato ai suoi compagni. 

Io· ne ho veduto uno, - aveva risposto il macchinista. 
Cb H 
Il .. signor Rokoff. 

- Sei certo di non esserti ingannato! 
No, capitano. Il signor Rokoff era vivo e per alcuni 

istanti l'ho veduto nuotare verso la spiaggia. 
Su quella dove sorgeva quel monastero 1 
Sl, signore. 
E Fedoro1 
Mi è stato impossibile scoprirlo. 
E tu? - clliese il capitano, rivolgendosi allo scono­

sciuto che rimaneva, come sempre, silenzioso. 
- Ero rimasto abbacinato . da quel lampo acciecante senza 

poter scorgere più nulla. 
Che si siano salvati 1 -

Lo scoùos,piuto crollò il capo, senza rispondere. 
Che cosa faresti tu T - chiese il capitano. 
Al tuo posto tornerei verso il lago. -
A cercarli presso quel monastero1 -

Lo sconosciuto fece un cenno affermativo. 
Lo farò, - rispose il capitano. - Non lascerò il 

Tengri-Nor se prima non avrò acquistato la certezza se sono 
vivi o se sono periti fra le onde. Macchinista, quante .ore 
ti occorrono per riparare la macchina 1 

- Sei ore per lo meno, signore. 
- Noi intanto rimonteremo le eliche di ricambio e ac-

comoderemo alla meglio la stoffa dei piani inclin ati. -

111 - SA.LGAB!. I Fioli dell' Al'ia. 
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Si . erano messi subito febbrilmente al lavoro, ansiosi d.i 
tornare sul Te11gl'i-Nor per ritrovare il russo e il cosacco. 

11 capitano non era però molto tranquillo snlla sorte toccata 
ai due disgraziati. Non dubitava che Rokoff, forte come era e 
valente tmotatore, fosse riuscito a t occare la spiaggia e quindi 
chiellere ospitalità al monastero; era inquieto per Fedoro che 
non sapeva nuotare e che non possedeva la robustezza eccezio­
nale del compagno. Nondimeno in fondo non disperava di po­
terlo ritrovare ancora vivo, essendo caduto quasi contempora­
neamente al cosacco. 

- Ohissà ... -mormorava, pur lavorando assieme allo sco­
nosciuto.- Forse Rokoff lo ha veduto a cadere .e lo ha portato 
alla riva. So dove si trova quel monastero e andrò a chiederne 
conto a coloro che lo abitano. Se li hanno uccisi, farò · cadere 
tante bombe ad aria liquida da non lasciare pietra sn pietra.-

Dopo sette ore lo Sparviero era pronto. Il macchinista aveva 
rinnovato le lastre fuse dal fulmine e il capitano e il suo miste · 
rioso e taciturno compagno avevano riparato i danni sofferti 
dai piani, ricollocato a posto un nuovo timone e anche le eliche, 
ma In uufera non si era affntto calmata, anzi era aumentata e 
il vento soffiava più forte che mài dal sud. Era impossibile 
voler affrontare quelle raffiche che minacciavano di contor­
cere le ali o produrre uuovi e forse più gravi guasti. 

Il capitano, a malincuore, si vide costretto ad attendere 
che tutto quel diavolìo si calmasse. 

Pet· quamuta ore l'uragano imp erversò con furia indicibile, 
scuotendo il fuso e facendolo persino tal volta scorrere sul suolo, 
poi a poco a poco cominciò a scemare di violenza, la grande 
corrente d'aria gelata si spezzò, prendendo altre direzioui. 

Et'a il momento d'inalzarsi e di far ritoruo al Tengri-Nor. 
L'uragano li aveva spiuti a oltre cento 'miglia (lal lago 

santo, verso il Dnka-Nor, un bacino di estensione conside­
revole che si trova in mezzo all'altipiano di Nagtslmcha e 
disabitato, distanza che lo Sparviero, anche cou vento non 
favorevole, poteva superare in meno di tre ore, salvo incidente. 

La macchina volante, che ora funzionava perfettamente, 
s'alzò senza difficoltà, ·raggiungendo i cinquecento metri per 
IJOter superare le catene rocciose che si estendevano in tutte 
le direzioni, formando un caos di picchi e prese la corsa 
verso il sud, in dit·ezione di Iadoro Gornpa. 

Due ore dopo si Librava sul piccolo lago di Bul-tscho o del 
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borace e un'ora più t::u·di passa va, con velocità fulminea, su ll a pic­

cola borgata di Jador, senz::t nemmeno farsi notare dngli abitanti. 

Il Tengri-Nor non era che a poche centinaia di metri. 

Il capitano che si rammentava, quantunque un po' va­

gamente, do ve si t rovava quel mon astero, diresse lo Spa1·­

viero verso la sponda occidentale, segnendone le sinuosità. 

Alcnui miseri villaggi apparivano come incrostati alle 

faiLle delle nevose montagne e qualche banda di cavalieri 

tibetaui che guidava degli jacks domestici, carichi di mer­

c:mzie, si vedeva delinearsi sui sentieri , che conducevano 

nell'illterno della regione. Sul lago invece nessnna barca, 

forse in cansa <lelle furiose ondate ch e ancora lo percorre­

vano e che si sfasc_iavano con fnrore contro le rocce delle rive. 

Lo Spa1·vie1·o aveva percorso una trentina di miglia, quando 

il capitano, che si era collocato a prora, scorse, piantata su 

una rupe, nna massiccia costruzioue che ra ssomigliava per­

fettamente a quella che gli aveva indica to Rokoff pochi 

momenti prima che la folgore ~cendesse sul fuso. 

Alcuni monaci che si trovavano dinanzi alla spianata che 

si prolungava verso il lago, avevano già scorto lo Sparvim·o 

e si ·erano gettati in ginocehio, alzando le mani verso gli 

aeronauti e mandando acute grida. 

Dal monastero accorrevano altri monaci e tutti si lascia­

vano cadere in ginocchio, mentre snl1e terrazze echeggiavano 

strepitosamente gong e tam-tam. 

- Signore, - dis se il macchinista al capit:mo. - È 

quello il conven to; mi ricordo rli avet• verluto quelle torri cinesi. 

- Anche a me sembra che sia lo stesso,- rispose il coman­

dante. - Pnoi far scendere lo Sparviero sn que1la piattaforma t 

Sl, signore. -
Le a li avevano cessato di funziona l'e e l'elica prorli era 

girava in senso opposto per arrestare lo slancio del fuso. 

Sorretto solamente dai piani, cominciò a scendere lentamente, 

adagiandosi proprio dinanzi al monastero. 

Un vecchio Lama, ricoposciùile per la sua tonaca gialla, 

usciva in quel momento accompagna to da altri monaci. 

Vellent1o il capitano a scendere dal fuso, gli si era av­

vicinato rapidamente, dicendogli: 
- F inalmente ! Sono due giorni che vi attendevo! -

Udendo quelle parole, pronunciate in lingtÙL cin ese, il 

ca. p i t ano non aveva potuto trattenere uu gesto di stupore. 
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Voi mi aspetta v ate! - esclamò. - Ohi vi ha detto 
che io sarei venuto qui 7 

I due fig·l i di Budda caduti nel lago e che io avevo 
ospitato nel mio monastero. Voi siete il loro fratello, è vero? 

- Sl. .. e li avete raccolti vivi? - chiese il capitano, 
con accento di gioia. 

Erano approdati qui, sotto la rupe. 
--: Conducetemi subito da loro, presto. 
- Ahimè! - gemette il Lama. - Non sono più nel mio 

monastero. Il Bogdo-Lama di Dorkia me li ba portati via e non 
ho avuto il cor~ggio di resistere ai suoi ordini. Oh! Ma anch'io 
avrò un figlio di Budda perchè li surrogherete, anzi ne avrò tre 
e non li cederò, dovessi barricare le porte del mio monastero. 

- Si, noi rimarremo qui tutti, - disse il capitano, che 
aveva ormai compreso che i suoi amici erano stati creduti per 
esseri divini. - Prima però devo comunicare ai miei fratelli 
degli ordini datimi dal Dio che impera nel nirvana. 

Volete recarvi al monastero di Dorkia 7 
- È necessario. . 
- Il Bogdo-Lama terrà anche voi prigionieri e non vi 

lascerà più. 
- Sono prigionieri i miei fratelli? 
- Sl, e guardati da centinaia e centinaia di monaci.-
Il capitano corrugò la fronte. 
- È potente il Bogdo-Lama di Dorkia? - chiese. 
- Comanda a tutta la regione, e se vuole può radùnare 

parecchie migliaia di montanari. 
- Credete voi che non lascerà in libertà i miei fratelli, 

se io andassi a reclamar li 1 
- No, percbè ormai su tutte le rive. del lago si è sparsa 

la voce che due figli dell'Illuminato sono scesi dal cielo e 
se il Bogdo·Lama dovesse !asciarli in libertà. perderehbe gran 
parte della sna celehrità. Sono certo c~e egli farà. di loro 
due Budda viventi: 

- La vedremo,- disse il capitano che aveva compreso 
persino troppo. - Quando avrò liberato i miei fratelli tornerò. 

Volete andarvene T 
--- Devo Òbbedire a mio .padre. 

. - · Io ve lo impedirò, - disse il monaco, con voce riso­
luta. - Ho perduto gli altri; tratterrò voi non volendo essere 
da meno del Bogdo-Laroa. 
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- Prova tevi, - rispose· semplicemente il capitano, bal-

zando sopra la balaustrata e facendo un segno al macchinista. 

Il Lama si era rivolto verso i suoi monaci, gridando: 
- Fermate, figli di Budda! 
Nessuno invece si era mosso. Un terrore superstizioso li 

aveva inchiodati al suolo, vedendo lo SJJarviero, che per loro 
doveva essere qualche aquila terribile, agitare le sue immense ali . 

- Ohe Budda vi maledica! - gridò il Lama, fnrioso. 
·- Voi non siete suoi figli! Siete degli stranieri. -

Il capitano non si era nemmeno preso ·Ht briga. di ri­

spondere. Ohe cosa gl'importava che quel monaco si fosse 

accorto che era un uomo di razza bianca, e che non aveva 

mai avuto a che fare ·con Budda! A lui bastava di aver 
saputo dove si trovavano il russo e il cosacco. 

Lo Sparviero, con una rapida volata, aveva raggiunto i 

quattrocen to metri e fila va a tutta velocità sul lago, diri­

gendosi vel'so il sud . . 
Nondimeno il capitano non era interamente soddisfa tto 

òelle buone nuove avute. Oome strappare ora i suoi due amici 

al potente Bogdo-Lama che li teneva prigionieri nel suo mo­
nastero! Era quello che si domandava senza trovare una risposta. 

Sapeva dove si trovava quel convento, percllè la sua carta 

lo segnava, ma non bastava. Bisognava trovare il modo di 
liberare i due Budda viventi fra parecchie centinaia di mo­

naci e forse sotto gli occhi di migliaia di pellegrini e .pro­

babilmente armati, non a vendo i Tibetani l'abitudine di de­
porre i loro moschettoni e i loro coltellacci nemmeno quando 
entrano nei templi a pregare. 

Era bensì vero però che poteva disporre eli mezzi potenti, 
quali le sue tremende bombe ad aria liquida, più che suffi­

cienti per smantellare anche una fortezza, ma lanciandole 
senza sapere dove si trovavano rinchiusi Rokoff e Fedoro, 
li esponeva al pericolo di saltare assieme ai monaci. 

- Che cosa farai? - gli aveva chiesto le sconosciuto, 
quando lo Sparviero ebbe perduto di vista il monastero. 

- È ciò che stavo domandandomi, - aveva risposto il 

capitano. 
Bombarderai il convento T 
Potrei uccidere anche loro. 
Ohe quei monaci non fuggano, vedendo il tuo Sparvie'rof 

Ne duhito. 
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Spaventali con qualche IJomba. 
- Pensavo precisamente a questo. Intanto prepariamone 

alcune; poi vedremo cosa si potrà fa1·e. -
Il capi tano, non volendo farsi scorgere dai rivieraschi 

onde ginngere improvvisamente sul monastero per produrre 
maggior effetto, aveva d~to oràine al macchinista di tenersi 
lontano dalle sponde . 

Lo Spa1·viero s'avanzava velocissimo quantunque il vento 
non fos se interamente cessato. Su quelle regioni è rarissimo 
elle non si faccia sentire iu causa delle immense montagne 
e del numero infinito di gole che hanno diverse - direzioni. 

Bra quasi m.ezzogiorno, quando il capitano che si era 
collocato a prora, munito d'un canocclliale, scoperse all'estre­
mità d'una penisoletta, un grosso ammasso di costruzioni, 
sormontato da alcune cupole che il sole faceva scintillare 
vivamente come se fossero d'oro. 

- È D orkia, - disse allo sconosciuto che lo interro· 
gava. - Mi hanno detto che solo quel monastero ha cupolo 
dorate, q nindi non possiamo ingannarci. 

Sono pronte le bombe1 
-- Ne ho preparato cinque. 
- Basteranno per distruggere da cima a fondo Dorkia 

e anche i villaggi vicini. 
- Macchinista, inalziamoci a cinquecento metri, onde 

tenerci fuori di portata dalle armi da fuoco. 
- Temi che ci facciano cattiva accoglienza T - chiese 

lo sconosciuto. 
- dhe cosa vuoi? Non sono tranquillo. 
- Se i tuoi amici si sono fatti credere figli del cielo o 

di . Budda i monaci dovrebbero riceverei con grandi onori. 
- - E se si fossero accorti che erano invece due stra­

nierH Ttì hai veduto se il Lama di quel convento si è in· 
gannato sul nostro vero essere. 

- Uccidono gli stranieri qui T 
- E fra i più atroci tormenti, .se non godono alte pro-

tezioni, - rispo~e il capitano. - Porta in coperta anche dei 
fucili e t eniamoci pronti a tutto. -

Riprese il canocchiale puntandolo verso il monastero, che 
non si trovava allora che a sei o sette miglia di distanza. 
A un tratto fece un gesto di stupore. 

Il Lama mi ha parlato di pellegrini accorsi a Dorkia da 
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tutte le parti della go, eppure io non vedo nessuno sulla penisola, 

n è sulle terrazze! Il monastero pare deserto: che cos'è avvenuto T 

- Ohe abbiano condotto via i tuoi amici T- chiese lo scono­

sciuto, che era tornato allora sul ponte portando parecchi fucili . . 

- E dovef 
- Se il Dalai-Lama di Lhassa, informato della discesa 

dal cielo di due figli di Bndcla li avesse reclamati 1 -

- In tal 'caso, -disse, -sarebbero perduti. Ohi oserebbe 

andarli a strappare a quel possente ponteP.cef Lhassa ha 

migliaia e migliaia d'abitanti, ha truppe cinesi e anche ba­

stioni armati d'artiglierie. Ma no, è impossibile che in così 

breve tempo abbiano potuto condurli sino a quella città attra­

verso a strade quasi impraticabili. Li raggiungeremo ancora 

in viaggio e daremo battaglia alla scorta. Andiamo ad as­

sicurarci se sono stati condotti via. -
Guardò nuovamente, con maggior attenzione. 

- Eppure non vi è anima viva, nè sulla penisola, nè 

sulle rive vicine, - disse. - Il monastero è deserto. Mac­

chinista, aumenta la velocità più che puoi. --

Lo Sparv~ero precipitava la corsa. Oon una volata fulminea 

superò la distanza e si librò sopra i tetti e le cupole del 

monastero, descrivendo nn largo giro intorno a quell'ammasso 

di fabbricati. 
Oosa strana! Il più profondo silenzio regnava dapper­

tutto e non si vedeva alcuno nè alle finestre, nè sulle ter­

razze, :nè sui poggiuoli delle torri, nè sul piazzale. 

- Ohe siano fuggiti tutti 1 - si chiese il capitano, le 

cui apprensioni aumentavano di momento in momento. - È 

impogsibile che un monastero così famoso, abitato da centi­

naia di monaci, sia stato da un istante all' a.ltro abbandonato. 

Che stiano pregando in quel tempio gigautesco 1 -

chiese lo sconosciuto. 
E i pellegri:r:ti T 
Saranno tornati ai loro villaggi. 
Non ne sono convinto, ma lo sapremo subito. -

Il capitano f~ce abbassare lo Sparviet·o dinanzi al piazzale, 

strappò la coperta di tela cerata che riparava la mitraglia­

trice e scaricò tutte le canne. Le detonazioni si ripercossero 

rumorosamente fra i fabbricati, ma nessun monaco comparve. 

- Se ve ne fosse qualcuno, si sarebbe mostrato, - disse 

il capitano. 
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Come spieghi questa fuga ? - chi ese lo sconosciuto. -
Ohe ci abbiano veò.uto giungeee e che temendo che noi voles­
simo rapire i d ne peigionieri si siano rifugiati in q n alche luogo T 

Col mio canocchiale li avrei veduti. 
Ho scorto un villaggio entro terra. 
L'ho osservato anch'io. 
Andiamo a domandare a quegli abitanti dove sono 

unda ti i monaci. 
Sì, ed a spi"'gare questa inesplicabile scomparsa di 

tanta gente, -- rispose il capitano. 
A un suo cenno il macchinista fece agire la macchina e 

lo Sparviero, dopo d'aver descritto un altro giro intorno al 
deserto monastero, si diresse verso una roccia enorme, sulla 
quale sorgeva un piccolo gl'tlppo di capannuccie di pietra e 
di fa11go seccato. 

In dieci minuti lo Sparviero raggiunse il villaggio, ma 
anche quello sembrava disal.>itato . Nessun montànaro si ve­
deva aggirarsi attorno alle capanne, n ~ nei campicelli dis­
sodati chissà con quali fatiche, sulla cima di quell' altura. 

- Ciò è inesplicabile l - esclamò il capitano, nel mo­
mento in cui lo Sparvi.ero tQccava il suolo. - Ohe qui sia 
scoppiata la guerra o che delle bande di briganti devastino 
le rive del lago, fugando tutti gli abitanti 1 

- Signore ... là... un uomo che fugge! - esclamò in 
quel momento il macchinista. 

Il capitano, con una rapida mossa, aveva afferrato un fucile 
e si era slanciato fra le capanne, seguito dallo sconosciuto. 

Un uomo vestito di pelli, cercava di celarsi in mezzo 
ad alcune betulle, che crescevano dietro al villaggio. 

ll capitano in pochi salti lo raggiunse, afferrandolo pel collo. 
Il monpanaro, un vecchio che zoppicava, non aveva osato 

opporre resistenza, anzi si era lasciato cadeee in ginocchio, . 
tendendo le mani con gesto supplichevole e balbettando 
alcune parole incomprensibili. 

- Conosci la lingua cinese! - chiese il capitano con 
voce minacciosa. 

- Sì, signore, la comprendo, -rispose lo zoppo. - Non 
fatemi mangiare dalla vostra aquila ; sono nn povero vecchio 
che non ha mai t'at to male ad alcuno. 

Se ti è cara la vita, rispondimi. 
- Parlate, - disse il vecchio, con voce tremant~. 
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Perchè sono fuggiti i monaci di DorkiaT 
Non sono fuggiti, signore. 
Dove sono andati 7 -
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Il vecchio additò un'alta montagna che giganteggiava 
verso il sud-ovest. 

Lassù, - disse. 
- · A cosa fare 1 
- Non so ... vi erano due uomini bianchi come voi ... che 

si dicevano figli di Budda ... 
- Avanti. 
- Ignoro che cosa sia successo ... so pèrò che dopo es-

sere stati adorati, sono stati. condannati ... 
A morte T - chiese il capitano, impallidendo. 
A essere mangiati vivi dalle aquile. 
Dove? 
Sulla cima di quella montagna. 

- - _Quando sono stati condotti lassù T 
Stamane. 
Dai mon'aci T 
E da migliaia di pellegrini, - rispose il tiiJetano. 
Ah l Canaglie! Me la pagheranno l - gridò il capi· · 

tano. - Che siano già giunti sulla cima T 
La via è lunga... lo ignoro. 
Giurami che hai detto la verità. 
Sul grande Budda. 
Partiamo senza perdere un istante, disse il capi-

tano. - Forse giungeremo in te'm p o per sal varli. -
Si era lanciato verso lo Sparviero, seguìto dallo sconosciuto. 
Un momento dopo la maechina s'inalzava volando ver~o 

la montagna segnata dal tiiJetano, la quale sorgeva a. circa 
mezza dozzina di miglia verso l'ovest. 

Era una piramide enorme, che doveva toccare i tremila 
metri e che sorgeva isolata fra un gruppo di monti minori. 
'.rutti i suoi fianchi erano coperti di neve; solamente alla base 
si vedeva un po' di vegetazione, dei gruppi di pini e di abeti. 

Lo òparviero si elevava. rapidamente, battendo poderosa­
mente e precipitosamente le ali per raggiungere quell'altezza 
considerevole. Anche le eliche orizzontali turbinavano verti­
ginosamente, imprimendo al fuso un fremito sonoro. 

L'aria diventava di momento in momento più rarefatta, 
rendendo la respirazione degli aeronauti assai J!enosa.. Si t:ra.t-
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tava di raggiungere i settemila e novecento 6 forse gli ottomila 
metl'i d'elevazione, trovnndosi già il lago a quattromila seicento 
e trenta. sul livello del mare. Solamente i tioetani, abit~1ati a 
quell'atrnosfera, potevano resistere senza provare alcun disturbo. 

Perfino il capitano si sentiva ronzare gli orecchi e girare 
il capo come se fosse ubbriaco. Lo sconosciuto poi si era 
lasciato cadere su una cassa tenemlosi la testa stretta fra le 
mani e respirando affannosamente. 

Haggiunti i settemila metri, lo Spm·viet·o prese la corsa 
verso l'enorme montagna, provocando una fortissima corrente 
d'aria. Ora il freddo era così intenso a quell'altezza, che le 
ualaustrate di metallo si erano coperte quasi istant-aneamente 
di ghiacciuoli e che l'alito degli aeronauti, appena uscito 
dalle loro labbra, si convertiva in nevischio. 

Il capitano, dopo essersi avvolto in coperte di lana di 
molto spessore, si era messo in osservazione a prora, te­
nendo il canocchiale puntato sulla vetta della piramide. 

Quantunque la distanza fosse ancora notevole, gli pareva 
d'aver veduto due punti oscuri ergersi sulla cima, fra il 
candidissimo strato nevoso. 

- Oh e siano J1okoff e .1!-,edoro T ·- si era chiesto. - Se 
giungessimo troppo tardi? Macchinista, aumenta ancora, fino 
a far scoppiare la macchina ! -

I due punti neri diventavano più distinti. Sembravano . 
due esseri umani appesi a nn palo o a una et•oce sormon­
tata da alcuni stracci svolazzanti al vento. 

Dei punti più piccoli, che non si potevano ancora discer­
nere, volteggiavallo intorno, ora alzandosi e ora abbassan­
dosi. Che cos' eran(}T Aquile forse, pronte a precipitarsi sulla 
preda a loro offerta dal miserabile Bogdo-Lama di DorkiaT 
Il capitano lo supponeva. 

- I fucili da caccia! - gridò. - Preparate i fucili da 
caccia e inalziamoci ancora!... ,Rokoff e Fedoro sono lassù! -

Lo sconosciuto, strappato dal suo torpore da quei comandi, 
con uno sferzo supremo si era alzato, barcollando come un ebbro. 

- Perchè i fucili T -'- chiese. - E le bombef 
- Le aquile! Le aquile! Stanno per dilan.iarli! - gridò 

H capitaJt.6. - Guardate l Ah! I miserabili! -
Lo Sparviero aveva raggiunto la piramide, ma si tro'Tava. 

ancora tropp9 basso per raggiungere il vertice. Interruppe 
bruscamente la sua marcia orizzontale e ricominciò ad ele­
var.si, iuclin~udosi verso poppa per avere maggior slancio. 
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Sulla cima della piramide, proprio sulla vetta, si vedevano 

Fetloro e Rokoff a diuattersi disperatamente e si udivano a 

url are colla speranza di spaventare le aquile che gh·avn.no intorno 

a loro, pronte a d i lauiarli coi robusti rostri e coi poderosi artigli. 

I due disgraziati, che indossavano ancora le tonache dei 

mouaci, erano legati a una specie di croce, l'uno accanto 

all'altro, sorm ontati da nna bandiera di feltro bianco, su cui 

si vedevano dipinte delle lettere. Quindici o venti aquile 

volteggiavano ora sopea e ora intorno a loro mandando acute 

grida, sfiorandoli colle loro poderose ali per stordirli prima 

di cominciare a farli a pezzi ancora vivi. 

Entrambi _si tlilwttevano disperatameute, c~rcando di far 

cadere la cl'Oce, ma erano legati così solidamente da non 

poter liberare nè le mani n è i piedi. Già nn'aqnila, più ar­

dita delle altre, si era posata sulla cima dell a croce, pronta 

· a spaccare il cranio del cosacco, che si trovava pm VIClHO, 

quando comparve lo Sparvie1·o, il quale aveva fin almente 

superato l'orlo della piramide tronca. 

Contemporaneamente rimbo.tp.barono due spari e il vorace 

volatile, colpito in pieno, capitombolava al suolo. 

. Due grida erano sfuggite ai disgeaziati, che già crede· 

vano di sentirsi dilaniare, due grida di gioia suprema: 

- Lo Sparviero! Il capitano! -

P@i seguirono una serie di detonazioni: era la mitraglia­

trice che tempestava le altre aquile, fracassando le loro ali o 

fulminandole sul colpo. 
Lo Sparvie1·o si era adagiato sulla cima della montagna 

e il capitano e lo sconosciuto, quantunque storditi, si erano 

slancia ti a terra. 
- Rokoffl l!-,edorol - gridò il comandante, mentre il 

macchinista continuava a far tnonare la mitragliatrice per 

fugare i volatili so-prav~issuti alla prima scarica e che non 

volevano decidersi ad abbandonare le prede. 

- Per le steppe del Don e anche dell'inferno l - urlò 

Rokotf. - · Liberateci, signore l · Le canaglie l I miserabili! 

Andiamo a stermiuarli tutti! Urrah per lo Sparviero. -

Il capitano, che aveva portato un col te Ilo, s'arrampicò 

sulla croce e liberò entrambi dalle corde che li avvincevano. 

Fedoro, assiderato, istupidito, mezzo asfissiato, si . era 

subito abbandonato fra le braccia dello sconosciuto, bor­

bottando con voce appena intelligibile: 
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Grazie ... 
A v eva i l sangue al naso e anche agli orecchi in causa 

dell'estrema rarefazione dell'aria. Lo si dovette portare sullo 
Sparviero, perchè non si reggeva più. 

Uokoff invece, appena liberato, si era messo a correL'e 
verso l'estremità. opposta del piccolo altipiano, coi pugni 
chiusi, gli occhi scintillanti d'ira. 

- Signor Rokoff! - gridò il capitano~ - Dove cor­
rete? Siete impazzito~ -

Il cosacco pareva che non lo udisse nemmeno e che non 
provasse lo stordimento che s'impadroniva sempre più dei 
suoi compagni. 

Quando giunse s1~l margine estremo, un urlo selvaggio 
gli sfuggì dalle labbra. 

- Eccoli! Oane d'un lama, avrò la tua pelle! -
Il ca!Jitano lo aveva raggiunto. 
- Venite ... lo Sparviero ci attende ... è pericoloso fer-

marci quassù ... la rarefazione ... 
- Guardateli! - gridò Rokoff, furioso. - Scendono la 

montaglla. 
- Ma chi! 
-- I buddisti. .. i monaci... gli assassm1 ... 
Il capitano guardò abbasso. Sotto di lui, sei o settecento 

metri più giù, una lunga fila di persone, composta di mo­
naci e di montanari, scendeva i fianchi della montagna, 
fermandosi di quando in qu~ndo per guardare verso la cima. 
Erano almeno tre o quattro mila persone e buona parte di 
esse armate di moschettoni e di lancie. 

Eccoli quelli che volevano fare delle nostre ossa delle 
pillole da dare da mangiare ai cani, - disse Rokoff. 

- Lasciate che vadauo ad appiccarsi altrove,- rispose 
il capitano. 

Promettetemi di passarvi sopra. 
- Sì, ma fuori di portata dei loro fucili. 
- Andiamo allo S11arviero. -
Ripresero la corsa e raggiunsero il fu!'o, dove il macchinista 

stava facendo sorseggiare a Fedoro un bicchiere di vecchio gine­
pro, per rimetterlo nn po' dalle emozioni provate e per riscaldar! o. 

- Partiamo,- disse il . capitano! - N o n è prudente fer-
marsi troppo a simili altezze. 

Si erano imbarcati tutti. 
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Lo Spctrviet·o attraversò il piccolo altipiano e scese il versante 
opposto, dirigendosi là dove i pellegrini e i monaci calavano. 

Questi si erano subito accorti della presenza di quel mo­
struoso uccello che piombava dalle cime del nevoso colosso 
con rapidità fulminea, come se volesse schiacciarli. 

Un immenso mlo di terrore si era alzato fra quelle cen­
tinaia e centinaia d'uomini, ripercuotendosi lungamente nelle 
yallate, poi era subentrato un profondo silenzio. Pareva che 
tutti, monaci e pellegrini, fossero impietriti dallo spavento. 
Alcuni si erano lasciati cadere al suolo, nascondendosi il viso 
fra le cappe villose dei loro mantelloni . 

.Rokoff si era curvato sulla prora del fuso, per farsi me­
glio vedere e agitava le baccia come se scagliasse sui suoi 
assassini delle maledizioni. D'un tratto si slanciò verso la 
macchina, afferrò una cassa di zinco ripiena d'acqua e la 
precipitò in mezzo alla folla terrorizzata, urlando: 

- Prendete! Ecco il saluto dei Budda viventi! -­
Quante persone avesse accoppate o storpiate, non lo potè 

sapere perchè già lo Sparviero era lontano, volando in dire­
zione del Tehgri-Nor. 

CAPITOLO XXXIII. 

l giganti dell'lmalaia. 

Mezz'ora dopo quel miracoloso salvataggio, gli aeronauti, 
seduti dinanzi a una succulenta colazione, raccontavano le 
loro avventure che per poco non finivano cosi tragicamente 
pel rnsso e pel cosacco, in causa di quel disgraziato sermone 
o meglio di quel mezzo fiasco di sam-sciu che aveva fatto 
girare il capo al predic_atore. 

Oome aiJbiamo veduto, la predica era terminata mala­
meute e Rokoff aveva dovuto scappare a precipizio, per non 
farsi lapidare o, pegg io ancora, moschettare dai pellegrini. 
La pama aveva fatto snebbiare il cervello del cosacco, il 
quale aveva finalmente compreso quale grosso pericolo si 
era tirato addosso coi snoi asini pascolanti nelle praterie del 
nirvana di Budda e i suoi episodi della guerra. russo-turca. 

Suo primo pensiero era stato quello di abbandonare subito 
il monastero assieme a Fedoro, ma il tempo gli era mancato, 
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perchè i monaci avevano in vaso l'appartamento dei due falsi 
figli di Budda, rendendo impossibile qualsiasi evasione. 

I due disgraziati, dopo nna lotta disperata, erano stati 
atterrati, legati, e U pel' n condannati a essere divorati vivi 
dalle Jtquile e quindi condotti sull'alta montagna, doYe avreb­
bero certamente lasciato la loro pelle, senza il provviden­
ziale arrivo dello Sp'arviero. 

Il capitano aveva ascoltato quelle comiche avventure, 
ridendo n. èrepapelle. Perfino il muto personaggio non ·aveva 
sn.puto frenare più volte un sorriso. 

Povero signor Rokoffl - esclamò il comandante. 
E tutto in causa di quel sermone. 
E un po' del sam-scitì che avevo tt·acannato per farmi 

coraggio. 
- Ohissà quante ne avrete (lette sul conto di quel po­

vero Buddll. 
- Oredo di averlo paragonato a nn gran diavolo con 

venti o trenta corna. Se aveste visto che smorfie faceva il 
vec.chio Bogdo·Lama e che occhiate fnriose mi lanciava l 

- Ne sono convinto. È sta ta una vera fortuna che qnei 
buddisti abbiano pensato a farvi divorare dalle aquile. Po­
tevano cacciarvi in una stanza oscura piena di scorpioni o 
farvi mangiare dai selvaggi di U. 

- Allora sarebbe stata proprio finita per noi, - disse 
l!~edoro. 

- Lo credo, perchè non avrei potuto cel'to salval'vi o 
sarei giunto troppo tardi, - rispose il èapitauo. 

- Oi avreste almeno vendicati, ·- disse Hokoff . 
.,- · - Avevo già fatto preparare delle bombe ad aria liqnid:l 

per far saltare il monastero. 
- Se lo avessi saputo prima, le avrei gettate sui pel­

legrini, - disse Rokoff. - Perchè non <lirmelo1 
- Dovete averne schiacciati un bel nnmew con quella 

pesante cassa. Sono stati abbastanza puniti. 
- Avessi almeno accoppato q nel monaco barbuto! Oapitano, 

io ne ho abbastanza anche del Tibet; andiamocene al più presto. 
- Scendiamo al sud con una velocità di qnaranta mi­

glia all'ora. Guardate, anche il 'l'engri·Nor è scomparso e 
stiamo rasentando il Nigkorta. 

·- Non andremo a Lhassa f - chiese Fedoro. 
- No, ho fl·etta di attt·aversare la grande catena del­

l' Imalain. e di calare nell'India. 
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Attraversando il Nepal ~ 
È probabile, - rispose il capitano. 

E dove finiremo! 

303 

Lo ignoro ancora. Tutto dipende da certe circostanze. 

N o n andremo a Calcutta T - insistette Fedoro. 

Non desidero che mi si veda colà. -

Il capitano, che non amava, a quanto pareva, spiegar!'li 

sui suoi futuri progetti, si era alzato da tavola accendendo 

una sigaretta e si era recato a prora dicendo: · 

- Guardate il Nigkorta: è stupendo. -

L'enorme montagna, una delle più alte del Tibet, gigan­

teggiava verso !!est, capofila dell'immenso ammasso di picchi 

enormi che formava la catena del Nin-thang-la. 

Al pari delle altre era tutta coperta di nevi, dalla base 

alla cima e appariva coine un enorme pane di zucchero. Sui 

suoi fianchi, immensi ghiacciai scintillavano sotto i raggi del 

sole vomitando senza posa, nelle sottostanti vallate, blocchi 

colossali di ghiaccio che dovevano più ta~·di alimentare i 

fiumi che scendono in gran copia da quel colosso. 

I.1o Sparviero, costretto a mantenersi a un'altezza di tre 

mila metri, faticava non poco, in causa delle furiose cor­

renti aeree che s'incrociavano in mille guise e che a ogni 

istante cambiavano direzione, nondimeno riusciva a percor­

rere le sue trentacinque o quaranta miglia all'ora. 

Alla sera passava sopra Gang-Ischaka, una borgata di 

qualche importanza, mettendo in subbuglio la popolazione 

che in quel momento si trovava nelle vie a mungere gli · 

jacks domestici; poi con una rapidissima volata andava a 

posarsi sulla cima <l'm:ta montagna situata trenta miglia più 

al sud, in un luogo che sembrava deserto. 

L'indomani, ai primi albori, il capitano, che pareva avesse 

molta fretta di attraversare il Ti be t, dava il segnale della partenza. 

Cominciavano allora ad apparire delle pianure. La regione 

montuosa spariva a poco a poco per riprendere più tardi il 

sno impero al di là del Bramaputra, colla gigantesca catena 

dell'I mal aia. 
Alle dne del pomeriggio il capitano · additava a Fedoro 

e a Hokoff uu fiume larghissimo che scorreva dall'ovest al­

l'est . con larghi serpeggiameuti. 
Era il Bramaputra, uno dei più celebri fiurui dell'Asia, 

pet•.chè le sue acque, al pari di quelle del Gange, vengano 

ritenute per sacre. 
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Questo gigante fra i giganti, nasce nel Tibet occidentale, 
sui fianchi settentrionali dell'Imalaia. Si apre un varco attra­
verso l'infinito numero di montagne che ingombrano il paese 
dei Lama, poi con una immensa curva entra nell'India per 
la valle dell' Assan, raccogliendo sul suo corso oltre cinquanta 
fiumi tutti navigabili e va a scaricarsi in mare dopo duemila 
cinquecento e settanta chilometri di percorso. 

È più lungo del Gange e ha una massa d'acqua assai 
maggiore, ma è meno sacro. del primo per gl'indiani, quan­
tunque sia chiamato il figlio di Brama. 

Nel momento in cui lo Sparviero lo attraversava, nume­
rosi battelli solcavano le acque del fiume, carichi di . mer­
canzie. I battellieri, scorgendo quel mostro che sbatteva le 
sue immense ali, presi da una irrefrenabile paura, si erano 
precipitati in acqua, urlando come se fossero diventati pazzi. 

- Noi spargiamo il terrore dappertutto,- disse Rokoff. 
Vedremo se anche gl'indiani fuggiranno. 

Se ci vedranno, - disse il capitano. 
Viaggeremo di notte 1 
N o n amo che gl'inglesi mi scorgano. 
Non volete aver rapporti coi popoli civili1 - chiese 

Rokoff, sorpreso. 
Per ora no. 

· - Eppure avete attraversato l'America. 
- E chi mi ha veduto? - chiese il capitano. - Avete 

mai udito a raccontare che una macchina volando sia stata 
osservata a New-York, o a Nuova Orleam~, o a Buffalo, o 

-a San Francisco di California 1 
No, mai, signore. 
Eppure io sono passato su tutte quelle città. 
E perchè non volete che i popoli civili ammirino il 

vostro Sparviero 1 
Per ora è un segreto che non vi posso svelare, signor 

l~okoll'. Ah! Ohe cosa sono questi punti bianchi 1 Guardate 
questa strana nube che stiamo attraversando. 

Lo Sparviero correva in quel momento sopra le montagne 
del Giang-tse, le quali s'alzavano in forma d'immensi sca­
glioni, spingendo le loro cime a tremila e novecento metri. 

La gigantesca catena dell'Imalaia non era lontana, quan­
tunque non si scorgessero anc()ra le -vette di quei colossi 
che separano il Tibet dall'India. 



Per alc uni is tanti l ' uomo e la fi e ra si g uardarono ... 
(Cap. XXXV). 

20 • l Fig l i dell'A r ia. 
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Il passo era. ancora popolato. Villaggi e borgatelli com­
parivano di quando in quando e anche numerose carovane 
di cammelli e di _jacks si vedevano salire faticosamente le 
strette vallate dei lllont i. 

Verso sera lo Spctrviero si al.Jhassava sulle rive del Tsono, 
nn lago perduto quasi ai confini tibetani, r.inchinso fra mon­
tagne altissime. ll freddo era aumentato in causa della vi­
cinanza degli il)lmensi ghiacciai dell'Imalaia e soprattutto 
del gigantesco Dorkia, costringendo gli a eronauti a ripren­
dere le loro vesti d'inverno e a riaccendere la stufa. 

- Sarà doma.ni che passeremo la grande catena ~ ·-­
chiese Rokoff al capitano, prima di ritirarsi nella sua cabina. 

- A mezzodì passeremo presso il Dorkia, -.- rispose il 
co m andante. 

- E non andremo a vedere l'Everest 1 
- La scorgeremo egualmente, essendo visibile a distanza 

incredibile. 
- Sicchè non audremo verso l'ovest 1 
- No, scenderemo in India attraverso il Butan. Bnona. 

nolte, signor Rokoff, a domaui. -
Erano appena le quattro del mattino, quando lo Spttrviero 

ript·endeva 1l volo per attraversare la grande catena che 
' doveva condnrlo in India. G-ià i primi contrafforti apparivano 

in forma di altipiani, i quali s'inalzavano rapidamente, co­
stringendo gli aeronauti a pòrtarsi sempre più in alto per 
non urtare contro quegli enormi ostacoli. 

La vegetazione scompari va rapidamente. Non più foreste 
di pini -e di abeti, non più praterie verdegg ianti, dove pascola­
vano prima cavalli e mandrie di jctcks e anche non più villa.g·gi. 
Il deserto cornincia va, ma un deserto di neve e di ghiaccio. 

Fu verso il mezzodì, quando le brume che coprivano 
l'orizzonte si furono sciolte, che agli sguardi ansiosi e mera­
vigliati degli aeronauti apparve l'imponente massa dell'Imnlaia 
coronata di nevi e eli g·hiacci. I mostruosi colossi, fra i quali 
primeggiava il Dorkia, che Apingeva la sua vetta a oltre sette 
mila metri, chiudevano tutto l'orizzonte meridionale, accaval­
landosi confusamente e mostrando vallate gigantesche, attra· 
verso le qmtli si vedevano serpeggiare liumi dal corso impe­
tuoso. All'ovest, ~ una grande distanza, scintillava l'enorme 
Gaminkar, o m~glio l'Everest, il monte santo degl'Indiani, 
il più mostruoso pi cco del globo, il re delle montagne, perchè 

20 - SALGARI. I Figli dell' A1'ia. 
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Sllpera tutti toccando Ull 1 altezza di l.Jen ottomila e ottocento 
sessanta metri. 

La t:atena dell' Imalaia, che è la più vasta che esista sul 
nostro pianeta, e che in sanscrito significa luogo nevoso, pcrchè 
è sempre coperta di nevi anche dnran.te l'es tate, corre dal 
Bengala àl Cascentir per uno spazio di 1.096.000 chilometri 
quadrati, limilata all'est dal Bralunaputra e all'ovest dal­
l' India, i due più gmudi fiumi della penisola inùostana. 

Aucora cent'anni or sono. era pochi ssimo nota agli eu­
ropei, 'iu causa delle ostilità dei montanari e sopmtt11tto 
delle tribù dei Gorka, le q nali negavano ostinatamente il 
passo agli esploratori inglesi, come se temessero clte i piedi 
degli uomini bianchi portassero sventura o scateunssero i 

mani nas costi nelle cave1·ue di quelle enormi montagne . 
Fu solamente nel 1809 e poi nel 1815 che gli uffi ciali 

inglesi, approfittando della guerra che combattevano contro 
le tribù montanare del Bopal, poterono spingersi su per 
quelle immense vallate e qni11di misurare nna ad una le 
altezze delle montagne con istrumenti così imperfetti, da 
non poter dare a essi la loro esn.tta dimensione. 

Ki-rpatrik e lrraser, due distinti ufficiali, fnrono primi a 
tentare l'ascensione di quei colossi, seguiti poi dal en.pitano 
Weub e da Coleb_rosk. Il colonnello Wangh saliva in seguito 
l'Everest, poi Humhold il Fawarhir, Gerard il Chipca-P ic ai 
confini della Tartaria cinese, poi Hodgson e il t enente 
Herbet visitayano la catena centrale, scoprendo nel 18~1 la 
vera sorgente del maestoso Gange, il J nme sacro degli In­
diani, sitnato a circa 4480 metri, vicino al Vanaro l!"uga. 
Oggi tutta la catena è nota e tntti i monti sono stati esplo· 
rati e misurati scrupolosamente. 

Questo enorme ammasso di moutagn è lta nndiei pnssaggi 
posti però ad altezze che variano fra i cinquemila e i scimila 
metri, ventisette picchi culminanti che toccano i seimilaciu­
qneceuto metri fino ai settemilaseicentosettanta e llll nulllero 
iu:finito di ghiacciai sii na ti a nn'altez:;:a straordinaria, q nasi 
quanto il Chiml>orazo, il colosso dell'America meridionale. 

Tutti gl'Inrliaui b an no una grande venerazione per la 
catena dell' Intalaia, che per loro è d'origine santa e da mi­
gliaia e miglia!a d'anni milioni di pellegrini si recano a 
visitnre i 1empli sparsi su quelle g·iogaie. Anzi, secondo nua 
lo1·n tradizione, esisterebbe fra quei monti un lago saero ove 
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risiè1lereuue la dea Yamuna, che nessuno può vedere percllè 
verrehlJe arrestato prima di gitmgervi. 

- Che cosa ne dite di queste montugne ~ - chiese il 
capitano, mentl'e lo Sparviero, elle aveva raggiunto un'al­
tezza di cinquemila e cinquecento metri, imuoccava un val­
lone che s'apriva da un fianco oden tale del Dorkia. 

- Mettono spavento, - disse H.okoff. 
- Un panorama meraviglioso, unico al mondo, -rispose 

Fedoro. - Che cosa sono i nostri Urali in confronto a questa 
catena 7 Delle semplici colline, meno ::mcora, dei monticelli 
di terra. 

- Farebbero una mesehina fi gnra anche le Alpi, che 
pnre sono annoverate come una meravigli:i dell'Europa, 
disse il cttpHano. - Questi colossi vincono tutti. 

·- E animali se ne trovano qui 1 - chiese Rokoff. 
- Qualche orso. Quando però avremo raggiunto la falda 

boscosa, che ba una · estensione considm·evol e, non avrete a 
larnentarvi della selvaggina. Troveremo sciacalli, tigri, ele­
fanti, rinoceronti e orsi in maggior numero. 

- Spero che 1ron lascieremo l'India senza aver almeno 
dato la caccia a qualcl1e tigre, - disse Uolwff. 

- Vi condurrò più tardi in nn luogo ove ne troverete 
quante vorrete, - rispose il capitano. - Probabilmente 
sarà là che 110i ci lasceremo. 

--= Per sempre 1 - chiesero a una voce Rokoff e Fedoro. 
- Ohi può saperloT- rispose il capitano.- Può darsi 

che un giorno noi possiamo di nuovo vederci. Che cosa di­
reste, per esempio, se io veuissi a trovarvi a Odessa o fra 
le steppe del Don? Shrigat0 certe faecende clre non vi posso 
spiegare, tornerò liuero e allora ... gnat·date laggiù quella for­
tezza appollaiata come un'a·Juila, su quel dirupo. È Pharò, 
l'ultima del Tibet; laggiù ecco il 'l'ahilung, nn bel monte 
che separa questa regione dal piccolo Stato di Sikkim. 

- Signori, stiamo per entrare nell' Ind.ia: il Bntan non 
è che a due passi. -

Lo Sparvie1·o era uscito da quell'immenso vallone aperto 
fra la catena · e ora volava su nn caos di picchi e d'altipiani 
nevosi, mantenendosi sempre a un 'altezza che variava fra i 
cinque e i seimila metri. Avanzava sempre faticosamente in 
cansa dei venti che turbinavano su quei desolati altipiani 
con mille ruggiti e mille sibili, fra le gole spaventevoli che 
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si aprivano in tutte le direzioni , veri baratri scavati dai fiumi 
· di ghiaccio che scendevano dagli enormi ghiacciai della catena 

e dalle acque che si vedevano precipitare dovunque, in gi­
gantesche cascate. 

Alle quattro del porneriggio anche la piccola fortezza • 
veniva lasciata indietro, senza che il suo presidio si fosse 
accorto del passaggio del mostro volante e mezz'ora dopo gli 
aeron~uti varcavano la frontiera tibetana, entrando nel Butan. 

L'India s'apriva dinanzi a loro coi suoi fiumi giganti, le 

sue sterminate foreste, le suejungle immense e le opulenti città, 

CAPITOLO XXXIV. 

Attraverso il Butan. 

Il Butan, che gli intrepidi aeronauti si preyaravano ad 
attraversare, prima di scendere nelle pianure del BeJJgala, 
bagnate o fertilizzate dalle ·sacre acque del Gange, è uno 
stato indipendente rinchiuso fra le montagne Imalaiane e si 
può considerare come un'appendice del Tibet. 

E infatti gli abitanti rassomigliano ai loro vicini, quan­
tunque siano più vigorosi e anche più bellicosi; hanno un 
governo eguale, diviso fra il Deb-Rejale che è il governatore 
civile e il Dharme Rajah o capo spirituale ehe è, come i 
Budda viventi, l'incarnazione del precedente Dharme. Essi 
sono del pari seguaci del buddismo. 

Invece di continuare la sua corsa verso il sud, dove le mon­
t agne giganteggiavano sempre, lo Sparviero si era diretto verso 
l' est, come se il capi t ano avesse avuto intenzione di entrare nella 
provincia indiana d'Assam, invece che di scendere nel Bengala. 

Rokoff, che si era accorto di quel cambiamento di rotta, 
ne aveva fatto osservar.ione al capitano, il quale in quel 
momento stava osservando un a carta dell'India. 

- Il Bengala è ormai tl'oppo inglese, - aveva risposto 
il comandante. - E poi desidero vedere la capitale di 
questo Stato e scendere più tardi lungo il Braham aputra. 

- Ritroveremo ancora quel fiume che abbiamo già at­
traversato nel Ti be t 1 

Sì, signor Rokoff. 
- E poiT 
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- Ecco dei montanari c!Je si preparano a farci cattiva 
accoglienza,- disse il capitano, senza rispondere alla domanda. 
- rrenian10ci alti; qui banno ùei fucili di lunga portata e 
fi'una precisione che stupirebbe i migliori armainoli europei. 

- A11che qui uon · amano . gli uomi11i bianchi 7 
- Non li vedono troppo volontieri, quantunque nella 

capitale di questo Stato risieda un rappresentante COIIS OIMe 

inglese per la protezione ·degli europei. Anche oggidì di 
quando in qtÌ.audo fanno un'alzata di scudi e danuo addosso 
ai coloni anglo-in tliani, senza preoccuparsi delle continue 
minacce del governatore del Bengala. A voi il canoccbiale; 
li vedete sn quell'altura! -

Due o tre dozzine d'uomini sbucati da un vallone, si 
erauo radunati su una piccola piattaforma e gunrdav~no con 
stupore lo Spa·rviet·o, tenendo in mano delle lnnghe carabine. 
Più coraggiosi dei cinesi, dei mongoli e a11Che dei tibetaui, 
invece di fnggire si preparavano a moschettare l'enorme uccello, 
che scambiavano probabilmente per qualche aquila mostruosa. 

Erano tutti di statura alta e vigorosa, colla pelle quasi 
bianca, capelli neri e corti, per lo più gozznti e molto sporchi. 
Indosso avevano dei mantelloni di pelle di montone, col pelo 
all'infuori e ai piedi lunghi stivali che salivano fino alle cosce. 

Quando parve a loro che lo Sparviero fosse a tiro, si getta­
rono a t erra, nascondendosi dietro le rocce e lo salutarono con 
una scal'Ìca nutrita. 

- Ho udito qualche palla a :fischiare, - disse Pedoro. 
--:- Non mi stnpisco, .:.__ rispose il capitano, - eppure ci 

troviamo a mille e trecento metri. Non sono i moschettoni 
a miccia dei tibetani questi; sono buone camhine di preci­
sione. Gnardiamoci da questa gente e questa sera riprendiamo 
i nostri quarti di guardia. Il deserto finisce qui e su q.uesti ter­
ritori non siamo sicmi nè da parte degli uomini, nè delle belve. 

- Dove ci fermeremo T - chiese Rokoft. 
- Sulle frontiere dell' Assam. Ora che non ci sono più 

cort'enti d'aria furiose, marciamo con una velocità di qua­
ranta o fori;e più miglia all'ora. Fra poco ci libreremo sopra 

la capi tale del Butan. -
Lo Spa-rviero precipitava la corsa, mantenendosi sempre 

a un'altezza di milled uecento o mille trecento metri pet· evi­
tare le catene di montagne che !"orgevano un po' dappertutto. 

Il paese era sempre gcarsamente popolato. Non si vedevano 
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che pochissimi villaggi, per lo piÌl costruiti malamente, con 
pietre e tronchi d'albero, con pochi tratti di terreno coltivato a 
granturco e a orzo. Abbondavauo invece i buoi, i montoni e i 
cavalli, i quali scorazzavano libe ramente -sugli altipiani erbosi. 

Mezz'ora prima del tramonto, lo Sparviero, come aveva pre· 
detto il capitano, passava con velocità fulminea su Tassesudon, 
la capitale dello Stato, spargendo un vivo terrore fra gli abi­
tanti, i quali, veden do quel mostruoso volatile, si

1
precipitavano 

per le vie urlando e battendo furiosamente i f!Ong, certo per 
spaventarlo e costringerlo a fuggire. 

Tassesudon è la r esidenza del deb-rajcth e viene annoverata 
come la principale fortezza rlel Butan, avendo mura massicce 
che hanno un'altezza di oltre trenta piedi e solidi bastioni. 

Nel mezzo giganteggiava il palazzo reale, una costruzione 
enorme, in forma di parallelogramma, a otto piani e il tetto 
a punta adoruo d'an ten ne e di bandiere, COli sulla cima una 
statua rappresentante Mahamonnie, una delle divirtità adorate 
dai butani. 

Le case degli aMtanti, invece, sorgevano più lontano, disposte 
a casaccio e senza ordine, per lo più iu legno e a un solo piano. 

Gli aeronauti ebbero appena il t empo di gettare uno 
sgu::rdo sulla città. Lo Sparvim·o, spinto da un vento _ fortis­
simo che soffiava dalle altissime g·iogaie degli Imalaia acce­
lerava sempre la co rs~t, diventata ormai ver tiginosa. Il capi­
tano, vedendo delinearsi verso il st;td una catena coperta c1i 
folte boscaglie, lanciò la macchina volnnte in quella dire· 
zione, non osando scendere nei dintorni della città. 

Non fu che verso le dieci (Iella sera che quei monti fu­
rono raggiunti. Trovato un posto sg-ombro d'alberi, lo Spctr­
viero discese len tamente su un picc~lo altipiano che era circon· 
dato da nim, alberi dal tl'onco colossale e dal folto fogliame, 
da splendide mangifere, da pipal e da superlii palmizi tam. 

Stava per adnginrsi su un folto e altissimo strato di lcalarn, 
erbe dure che raggiungono un'a ltezza considerevole, qnando 
il capitano, che stav~L osservando i dintorni, indicò a Rokotf 
alcune OlU ore che Si diri gevano fret tolo'samente Vel;SO la foresta. 

- Animali 1 - chiese il cosacco. • 
- E di qnelli ch e vi piacciono tanto arrostiti,- rispose 

il capitano. - Vi ricordate dei laghi del Oaracol'nm 1 
Ma quelle bestie non sono trote. 

- Parlo di orsi io, o meglio di zamponi d'orso. 
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- E come f Vi sono anche qui di q nei plantigradi '! 
- Appartene11ti ad un'altra famiglia, pure egualmente 

squisiti, mio caro sig not· Hokoff. Quello che avete ucciso nel 
Oaracorum era U i t melaneco; questi cile fuggono sono invece 
dei labiati, più geossi e an che più pericolosi. 

E li lasceremo andare T 
~ Avele sonno, signor Rokoff? 
- No, capitano. 
- -Accettereste una pnrtita di caccia notturna all'ag-

guato T Siamo scarsi di viveri e prima di lasciare l'India 
dovrò rinnovare le mie provviste, non desiderando accostarmi 
ad alcuna città. Per ora gli orsi; più tardi andremo a cac­
ciare nelle jungle, dove i bufali aùbondano al pari delle tigri 
e dei rinoceronti. Questi pochi giorni che passeremo ancora 
assieme, li dedicheremo alla caccia. Vi piace, signor Rokoff? 

- Vorrei che si prolungassero indefinitamente per non 
!asciarvi. 

- Ohe cosa volete, signor Rokoff7 Devo andarmene 
lontano, molto lontano. 

- E dove! 
Il capitano col braccio indicò il .settentrione. 

Lassù, - disse. 
Ritornerete nel 'ribet 7 
Più su ancora. 
In :Mougolìa 7 
Non so, vedremo,- rispose il capitano. - Se dal per­

sonaggio che ci accompagna non avessi appreso certe cose, 
· in-vece di scendere in l n dia vi avrei condotto per · Io 1)1-'eno 

fino al Oaucaso, facendovi attraversare il Turchestan e la 
Persia ... ; chissà che un giorno, in qualche angolo del mondo 
ci possiamo ancora incontrare e farvi fare un altro meravi­
glioso viaggio~ .. speriamolo ... 'Signor Rokoff, ceniamo e poi 
andremo a vedere se riusciremo a sorprendere qual~he orso. 

Abbondano qui quei plantigradi T 
- Il Bntan e anche il Nepal sono molto frequentati da 

q negli animai i. N o n torneremo colle mani vuote, ve lo ·assi­
curo e forse riusciremo ad abbattere anche dei black-bok. 

- Ohe animali sono? 
- Dei caproni neri, che hanno delle costolette eccellenti.-
Essendo la cena pronta, mangiawno in fretta, raccomanda­

rono ai compagni di fare buona gnat·dia, dividendosi i quarti, 
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poi at·matisi di carabine expt·ess e munitisi di abbondanti muni­
zioni e d'una fiasca di brandy per combattere il freddo che si fa­
ceva sentire acuto, lasciarono il fuso, dirigendosi verso la foresta. 

IAt notte era chiara, perchè la luna si era già alzata e 
nessuna nube offuscava il cielo; vi era quindi qualche pro­
babilità di poter sorprendere gli orsi che, ordinadameute, si 
tengono nascosti dnm11 te le notti oscure e umide. 

Il capitano e Rokoff attraversarono velocemente le alt;e 
erbe che crescevano intorno al fuso, occupaJHlo tutto il pic­
colo altipiano e raggiunsero il margine della foresta, arre­
standosi un momento ad ascoltare. 

Un profondo silenzio regnava sotto la cupa ombra delle 
mangiferc e dei pipal. Sol amente in lonta11anza si udha 
qualche · rado urlo di cane selvaggio, urlo pit\ prolungato e 
più acnto di quello che lanciano gli · sciacalli. 

- Cerchiamo un posto per metterei in agguato,- disse 
il capitano. - l!~ra poco questo silenzio verrà rotto dalle bel ve. 

- Vedo là un grosso albero il cui tronco è circondato 
da folti cespugli, - disse Rokofl', indicando un maestoso ni1n, 
che sorgeva isolato nel mezzo d'una minuscola radura. -

Si diressero da quella parte, coi coltelli s'aprirono un 
passaggio, e fatto intorno a loro nn piccolo spazio, tesero a 
terra le coperte che avevano portato. 

- . Il posto è buono, - disse il capitan o, dopo d'aver 
armato la carabina. - · Udite questo gorgoglio 1 · 

- Sì, - rispose Rokoff. 
- Indica la vicinanza d ' una sorgent~ o d'nn torrentello. 

Gli animali non tarderanno a venire a dissetarsi. 
- Gli orsi neri f 
- Forse anche gli orsi. Per bacco, ci t enete ai zampot~i 

di quei plantigradi? 
·- Sono così eccellenti. 
- No n dico il contrario, signor Rokoff. 
Accesero le pipe, si sdraiarono sulle coperte, si misero 

le carabine a fianco e attesero che gli animali della foresta 
usci ssero dtti loro covi. . 

Il silenzio che poco prima regn ava quasi sovrano, v~niva ora 
turbato con maggior frequenza. Dei rUltJOri, vaghi dapprima, si 
propagavano sotto le ombre d~i palmizi e delle ·mangifere; ora 
era un urlo che pareva l'ululato d'nn lupo indiano, ora un miagolìo 
t•anco di qt_utl che gattone selvaggio, ora invece un fischio acuto. 
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Si trovavano colà da un quarto d'ora, quando il cosacco 
si sentl cadere addosso un ramo, che lo colpl proprio snl naso. 

- Ohi mi l>Omharda ~ - si chiese. 
- Qualche ramo morto che il vento ha spezzato, -

disse il capitano. 
- Non secco, signore, - rispose il cosacco, che lo aveva 

raccolto. - È verde e se m hra che sia stato appena spezzato. 
- Se vi fossero qui delle scimmie direi che qualcuna si 

è rifugiata su quest'alhero, ma qui non se ne trovano. Le 
vedremo più abbasso, nelle pianure dell' Assam e del Bengala.­

Poco convinto che quel ramo si fosse spezzato da sò, 
Rokoff s'alzò guar(lando fra il folto fogliame del nim, senza 
riuscire a scorgere alcun elle di sospetto. 

- Non sta lassù la selvaggina, - disse il capitano, che 
si era pure alzato. - Udite le toglie a scrosciareT Qualcuno 
si avvicina. -

Un urlìo assordante, uu misto di ululati e di latrati 
echeggiò in quel momento a breve distanza, nel mezzo d'una 
massa di cespugli che dovevano coprire le rive del torrentello. 

- Ohi sono questi concertisti scordati T - chiese Rokoff. 
-- Non fate fuoco, - disse il capitano, fermandogli il 

braccio e abbassandogli l'arma. - Non valgono una palla 
e poi non ci conviene spaventare la selvaggina. 

Pare che l'abbiauo con noi. 
Oi hanno fiutati. 
Oh e cosa sono? Sciacalli forse Y 
No, dei bighana, ossia dei lupi indiani un po' più piccoli 

di quelli siberiani e dei russi, tuttavia assai coraggiosi, non esitan­
do ad assalire anche l'uomo, quando si trovano in buon numero. 

- Ohe vengano a seccarci ? 
- Non lo credo. Siamo in dne e non oseranno farsi 

innanzi. Sarei però ben contento di fucilarli e di metterli in 
fuga. Questi bl'icconi terranno lontana la selvaggina. 

- Facciamo una scarica. 
- No, signor Rokoff, aspettiamo e ... 
Un altro ramo era in quel momento caduto, colpendolo 

sulla testa. 
- Diavolo, - esclamò. -Prima uno a voi, ora uno a me l 
--· Vi dico, capitano, che lassù vi è qualcuno che si di-

verte a bombardarci. Guardate: anche questo l'amo è verde 
ed è stato appena spezzato perchè è ancora bagnato di Jinfa. 

20* - SALGARI. I FiuU dell'Aria. 
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Ohi può essersi rifugiato lassù 1 
Qualche tigre 7 
N o n si arrampicano sugli alberi , sig nor Rokoff, e poi 

qui non ve ne sono, trovaudoci noi ancora trop po alti. 
- E quei lnpi che pare si avanzino minacciosi 1 Stiamo 

per venire presi fra d ne fuochi 1 
- Signor Rokotr, che lassù si celino quei zamponi che 

t'auto vi piacciono 1 
Qualche orso? 
I lal>iati e anche i pantla si arrampicano al pari dei gatti. 
E sono peri colosi T 
I primi sì. Assaliti si difendono ferocemente e stnìp­

pauo gli occhi ai cacciatori. 
- Oi te11go a non pee<lere i miei. Se lasciass imo questi 

cespugli? 
- Se voi ci tenete ai vostri occhi, io non ho al cun de­

sid\lrio di perdere le mie gaml>e o per lo meno di lasdn.re 
i polpacci fra i denti dei bighana. _A_ giudicare dalle loro 
urla, d0vono essere straordinariamente cresciuti di numero. 
Vedo dapper tutto brillare i loro occh i. 

Allora quegli animali sono pericolos i. 
- Più degli orsi, in questo momento. Oi hanno circon­

dati e non mi pare che abbiano l'intenzione di l asciarci, 
sem:a aver almeno assaggiato nn pez~etto delle nost re gambe. 

Proviamo a respingerli, -disse Rokoff. 
E l' orsof 
Nou lo vedo scendere. 
Una scal'i ca a destra e una a sinistra. -

I due cacciatori si fecero largo fra i cespugli, per giudicare 
prima la loro situazione. Entrambi non poterono reprimere m1a 
smorfia di malconte uto. I bighana a poco a poco li avevano 
circondati e si erano radunati in numero ta le da temere un fu­
rioso assalto. Se ne vedevano dappertutto e s'avanzava no len­
tamente e incessan temen te, s tringendo i loro ranghi. 

Oome il capitano aveva detto, i lupi indiani, qnando si 
trovano in buon numero, son o coraggiosi, anzi non la ce­
dono, per audacia, ai g·rossi lupi delle steppe e della Siberia. 

Somig liano ai loro conge neri del set tentrione, sono invece 
più piccoli, no11 @Ss0ndo piiì. alti di sessanta centimetri, nè 
più lunghi di @ttanta o novanta. Hanno il pelame rossicdo 
o grigiastro, colle parti inferiori Lianco sporche. 
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Ot·dinariamente vivono in piccoli lmmchi di setto od otto 
individui; s ovente si ratlnnano in g rosse band e e allora di­
ventano il terrore dei pastori e dei vilbggi montanini. In­
telligenti, velocissimi, coraggiosi, si precipitano sui montoni 
e sui bnoi senza spaventarsi delle grida dei ma,udriani e 
osano perfino entrare, in pieno giorno, nelle bQrgate per 
rapire i bambini sotto gli occhi dci genitori. 

Il capitano, che li conosceva, vedendoli in cos) grosso 
nu mero, era diventato inquieto . 

- Non credevo che in cosl poco tempo si fossero radu. 
nati in tanti, - di sse a Rokoff. - Il pericolo maggiore 
uon sta alle nostre spalle, bensì dinanzi a noi. 

Cerchiamo un rifugio, - disse Rokoff. 
E doveT 
Arrampichiamoci snl nim. 
E avremo da fare i conti coll'orso. 
Non sappiamo ancora se lnssù si trovi veramente un 

tale animale. 
Questo è vero, - rispose il capitano. 
Dei due mali, scegliamo il minore. 
Proviamo prima a fucilare questi audaci predoni. 
Sono pronto, capitano. 

J_,e due carabine tuonano quasi contemporaneamente con 
un rimbombo assordante, coprendo le urla acute dei bighana. 

I grossi proiettili atterrano due file di animali. Gli altri 
indietreggiano vivamente, balzando attraverso i cespugli e 
s'arres tano cinquanta passi più lontano, riprendendo con 
maggior lena il loro scordato concerto. 

- Non ci lasceranno, - di sse il capitano. - Vedete 
l'animale a scendere il nint? 

- No, -- rispose Rokoff. - Ho invece ricevuto un 
altro ramo sul viso e più grosso degli altri. 

- Mettiamo in salvo le gambe; ecco i bighana che tor· 
nano a restl'i ngere le file e che si preparano per un assalto 
generale. Caricate la carabina. 

- È già pronta. 
- Salite, mentre io faccio nna nnova scarica. 
Il cosacco si gettò a bandoliera l'express, s'aggrappò al 

t 1·ouco e aiutandosi con delle piante parassi te che lo avvolgevano, 
si mise a salire, tenendo gli sguardi volti in alto per paura di 
vedersi rovinare addosso l'animale che si n ascondeva tra i rami. 
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Il capitano, fatto una nuova scarica, si ~ra affrettato a 
raggiungerlo. I lupi, furiosi di vedersi sfuggire la preda, si 
erano Sllbito scagliati contro il tronco del nim, ululando 
ferocemente e spiccando salti colla speranza di raggiungerli. 

El'ano quatteo o cinque dozzine, numero più che suffi­
ciente per mettere a m11l p11rtito due nomini, anche se for- · 
midabilmente armnti. 

Rokoff e il capitano, orm11i al sicuro, salivano con pre­
cauzione, guarllando sempre in alto. Un auim:1le che non 
riuscivano ancora a distinguere in causa della foltezza del 
fogliame, si agitava fra i rami, scuotendoli vigorosamente 
e facendone cadere parecchi. 

Si erano elevati d'una diecina di metri, quando RGkoff, 
che distava pochi passi dalla prima biforcazione della pianta, 
si fermò, dicendo: 

La bestia che sta lassù, mi pare molto grossa, capitano. 
Che cosa vi sembra? 
Un'enorme scimmia. 
Questo 'non è H paese dei gorilla e nemnteno dei mias, 

signor l~okoff, - rispose il Ca)Jita no. - Sono convinto che 
si tratti' d'un orso. 

- :-:e ci piomba addosso ci getterà giù e allora verremo 
alle Jlrese coi bi ghcma, se 11011 ci rompet·emo il collo o. le gambe. 

Non potete far fuoco 7 
- È i m p ossi h i le, ca )Jitano, non vi sono più piante pa­

ras,.ite da ag·grapparmi e il tronco è così liscio che è un 
vero miracolo a sorreggerei con a m be le mani. 

Cile cosa fa quell' animale7 
Scuote i rami e grugni:-;ce come un porco. 
Potete raggiungere la IJiforcazione 7 
Mi ci pl'overò, ma ... se quell'animalaccio scendeT 
N o n affrontatelo; piuttosto riùiscendete. Se è grosso 

deve essel'e un labiato e non già un pctHcla. 
- Bella posisione l - borbottò Rokoff. - Abbasso i cani 

che non attewlono altro che di rosi cchiarci le gambe e sulla 
testa quattro zampe armate d'unghie. Siamo fl'a Scilla e Cari d di. 

- Orsù, signor Rokoff, decidetevi. Non ho più forze per 
sorreggermi, - disse il capitano. 

- Giaccltè non vi è scampo nè da una parte nè dall'altra, 
affrontiamo il nemico che può fornirci degli zamponi. -

Il cosacco si assicurò la carabina onde non gli sfuggisse 



ATTRAVERSO IL BUTAN 317 

dalla spalla, si mise fm i denti il coltello da caccia e riprese 
la salit.a, la qnale diventava sempre più difficilP, non essen­
dovi più piante al'l'ampicanti ed essendo il tronco ancora più 
grosso da non poterlo alJIJrncciare intera mente. 

Sotto, i lupi indiani continuavano a ululare e a saltare 
come se fossero impazziti i sopra, l'orso, :tmmesso cl1e fosse 
tale, conti11Uava a scuotere furiosamente i rami, minacciando 
a ogni istante di lasciarsi scivolare lnngo il tronco e di tra­
volgere i cl11e cacciatori. 

Rokoff, che faticava assai a tenersi stretto, con un supremo 
sforzo rilti:iCÌ 'fiualme11te a raggiungeee la biforcazione dei rami. 

Stava per mettersi a cavalci oni e aiutare il capitano, 
quando si vide a ·precipitare addosso l'animale, il quale, fino 
allora, si era tenuto aggrappato a un grosso ramo trasversale, 
sit11ato due metri più sovra. Come il capitano aveva sup­
posto, si t rattava veramente d' llll orso della specie dei la­
biati, chiamati dagl'indiani adamsacl, molto comuni sulle ca­
tene d t> ll'Jmalaia e anche nell e foreste del Nepal. 

Quan tunque nppartengano alla medesima razza degli altri 
plantigracli, sono un po' diversi nelle forme e anche nelle abi­
tudini. 

Hanno il corpo più corto e più massiccio, le zampe assai 
basse, armate eli robuste unghie ricurve; muso molto sporgente 
che finisce in una pun ta t'ronca, pelame lungllissimo, nero sul 
dorso, gdgio sulla testa, con qualche macchin. gialla e una lunga 
criniera che finisce in due lnnghi ciuffi, che danno a qnegli 
animali uno strano aspetto. A prima vi sta, sembrerebbero gobbi. 

Abilissimi arrampicatori, . si può dire che vivono più sugli 
alberi che in tena, nntret1dosi quasi esclusivamente tli frutta. 
Amano però anche le alte rupi @ sé sono inseguiti non esi­
tano a slanciarsi negli abissi, nascondendo la testa fra le 
zampe e cavandosela senza troppi gnasti. 

L'animale che stava per assalire il cosacco, era grosso 
e pesante almeno nn quintale e mezzo, un nemico certo 
pericoloso, che poteva abbattere i d ne nomini. 

. Vedendolo avanzarsi, Rokoff aveva afferrato precipitosa­
mente la carabina, mentre gridava al capitano: 

- Aggrappatevi ai miei piedi! Resisterò meglio! -
L'orso scese rapidamente il ramo, mise le zampe dere­

tan e sulla biforcazione e s'n lzò brancolando con q nelle an­
teriori, armate di lunghi artigli. 
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Fnoco! Fate fuoco! - gddò il capitano. 
Rokotf aveva puntato la carabina, sparando precipitosa­

mente, quasi senza mirare. Non ebbe il tempo di constatare 
gli effetti della scarica, perchè si -sentl afferrare strettamente 
da due zampacce e scuotere a des tra e a manca, mentre si 
sentiva soffiare in viso un alito caldo e fetente. 

Credeva di sentirsi già dilani are le carni o scaraventare 
nel vuoto da un'altezza di cinquanta piedi, quando u na se­
conda detonazione rimbombò. Era stata !!parat ~L così. davvi- _ 
cino, che per un momento si credette acciecato dalla polvere. 

Il capitano, comprendendo che il cosacco stava per ve­
nire oppresso e che non doveva a ver colpito la belva, tenen­
dosi con una mano, coll'altra aveva scaricato la carabina. 
n labiato aveva mandato un urlo di dolore, poi aveva la­
sciato il cosacco, arraìnpicand·osi velocemente su pel tronco 
e rifugiandosi sui più alti rami. 

- Colpito l -gridò Rokoff, allungando le braccia verso 
il capitano, il quale si era lasciato sfuggire di mano la ca­
rabina, pel contraccolpo della grossa carica di polvere che 
per poco non l'aveva gettat o giù. 

- Ma è ancora vivo, - rispose il comandante. - L'a­
vete colpito, voi T 

Lo credo. 
- B io l'ho solam ente ferito. 
- Forse gravemente. Guardate, mi gocciola addos!!o 

del sangue . 
. - Morisse almeno dis!!anguato l - esclamò il capitano, 

mettendosi a cavalcioni del ramo. - Sapete cbe vi credevo 
già perduto T 

Ancora un momento e venivo gettato giù. 
- Vi ha piantato le unghie nelle spalle T 
- Non ne ha avuto il tempo ; ha lacerato solamente la 

mia casacca. 
- E la mia carabina è caduta! 
- Ne abbiamo ancora nna, - disse Rokoff. - Io non 

L'ho abbandonata e ci servirà per finire quel dannato orso. 
E perdereste gli zamponi. 
Perchè, capitano T 
I bighana ve li mangierebbero. 
Ci teilgo a conservarli. 
Allora lasciate in pace il la.biato; lo :finiremo più tardi. 



ATTRAVERSO IL BUTAN 319 

- E d nrerà molto questo assedio t 
- :muo all'alba, se i nostri compagni non vengono a 

lil.lerarci, - disse il capitano. - - Quei lupi non torneranno 
alle loro tane prima che spunti il sole. 

- Brutta prospettiva. Che non vengano Fedoro e gli altri 1 
Abbiamo già sparato cinque colpi di carabina e devono averli 
uditi. 

- Diranno che noi abbiamo fatto buona caccia e non 
si muoveranno, signor Rokoff. 

- Fuciliamo i lupi. 
- Abbiamo una carabina troppo grossa per ottenere 

buoni risultati, - rispose il capitano. - Queste armi sono 
buone contro le tigri, i rinoceronti e gli orsi. 

- Non credev'o che questa caccia finisse cosl male! 
- E come, vi lamentate, incontentabile cacciatore T Siamo 

qui da sole due ore e abbiamo già ucciso sette od otto lupi 
e ferito un orso. 

-- E siamo assedi ati, - disse Rokoff. 
·-· Sia pure, ma siamo anche completamente al sicuro 

dalle offese dei nemici. Il labiato non pensa più a discen­
dere per attaccarci e i lupi uon possono salire. Ohe cosa vo­
lete di più, signor cosacco t E avete il coraggio di lamentarvi T 

Adagio, capitano, colle vostre buone speranze. Vedo 
invece l'orso ad agitarsi e l'odo a brontolare. 

Si lamenta delle ferite. 
E se invece s cendesse ~ 

Allora perderete i zaruponi perchè sarete costretto a 
fucilarlo e g·ettarlo a pasto dei lupi, - disse il capitano. 

- Preferisco che rimanga lassù, - rispose R okoff. 
- Credo che ci tenga anche lui a non esporsi agli as-

salti dei lupi. Se non fosse ferito, non avrebbe paura ad 
affrontarli, mentre chissà in quale stato si trova e se le sue 
zampe sono in grado di distribuire colpi d'artiglio. 

- Cade sempre il sangue? 
- E mi piove addosso, - rispose Roko:ff: - Devo già 

sembrare un macellaio. 
Signor Rokoff! 
Capitano. 
Siete annoiato! 
Un pochino. 
Allora tirate al bersaglio. Abbiamo ancora centono-
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vantacinque cartucce e i lupi non sono più di cinque o sei 
dozzine. Se volete, divertitevi, mentre io sorveglierò l'orso. 
Vi concedo un lupo ogni cinque palle. 

- Oercherò di ammaz:t:arne invece due su cinque colpi, 
disse Rokoff, accomodandosi sul ramo, onde tirare con 

maggior attenzione. 
I bighana non avevano lasciato la base dell'albero. Oontinua· 

vano a saltellare, mordendo la corteccia della piauta e strap· 
pandola a larglli pezzi coi loro denti acuminati e robusti e ad 
urlare con tale fracasso da far rintronare la foresta. Di quando 
in quando alcuni si allontanavano in diverse direzioni e anela· 
vano a urlare cinque o seicento passi più lontano, su diversi toni. 

- Ohiamano altri compagni, - disse il capitano. 
- Ohe sperino di rosicchiare l'albero fino a farlo cadere! 
chiese Rokoff. 
- Non temete; ci vorrebbero delle settimane per atter· 

rare una simile pianta, che ha una circonferenza di due metri. 
Signor Rokoff, aspettano i vostri saluti. -

Il cosacco puntò la carabina mirando in mezzo al g·ruppo 
e sparò il primo colpo, facendo cadere due bestie nell' istess<,> 
momento. 

- Ho nove palle di vantaggio, - disse ridendo. 
- Oontinuate, - rispose il capitano. - Ah! L'amico 

che sta lassù comincia ad inquietarsi. -
Il labiato, udendo quello sparo e vedendo il fumo salire 

fra il fogliame, aveva ricominciato a dimenarsi, facendo 
scricchiolare i rami. 

- Ohe ci cada addosso T - chiese Rokoff, guardando in alto. 
- Non sarà così stupido da tentare un simile capitombolo, 

quantunque abbiano l'abitudine di precipitarsi da altezze consi­
derevoli, allorquando si vedono in pericolo. Se non vi fossero 
sotto di noi i lupi, chissà, potrebbe tentare un simile salto. 

- Senza fracassarsi T 
- Pare che abbiano le ossa molto dure i labiati e posseggano 

una elasticità incredibile. Signor Rokoff, i lupi aspettano sempre. 
-Eccomi! -
Il cosacco aveva ripreso il fuoco. Sparava con calma, 

mit·ando attentamente, come se si trovasse in un tiro a segno 
dnrante una gara e i lupi cadevano a uno e a due alla volta. 
Era davvero un valente bersagliere; di rado sbagliava l'ani· 
malè che aveva scelto. 
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ln cinque minuti, undici lupi giacevano attol'llo all'al­
bero, massacrati dai grossi proiettili della carabina express. 

- Rimangono ancora cinque dozzine, - disse il capitano. 
- E ne giungono altre dne o tre, - disse Rokoff, con 

accento scoraggiato. - Qnelli che erano partiti urlando al 
larg;o tornano con nuovi rinfor?.i. 

Ohe questa foresta sia piena di bighana ? 
Pare che sia così, capitano. E l'orso 1 
Si è tranqnillizz.ato e non l'odo piit a mnoversi. 
Ohe sia morto T 
Sareube caduto. 
Salutiamo i nuovi arrivati, - di sse Rokoff. 

Aveva ript·eso il fuoco, mirando in mezzo ai gmppi e 
senza mai mancare al bersag lio. I bighana però non accen­
navano a volersi ritirare, quantunque vedessero aumentare i 
morti. Avevano tut tavia compreso che rimanendo così uniti 
offrivano un bersaglio troppo facile e si emno dispersi fra 
i · cespugli, senza però allontanarsi troppo dalla pianta. 

- Il tiro a segno comincia ad andare a male, - disse 
Rokofr, dopo ·d'aver sprecato cinque o sei palle senza risul­
tato. - l~imarremo senza cartnccie prima di averli distrutti. 

Me ne sono accorto, - disse il capitano. 
_:__ Devo continuare? 
- Sì, signor Rokoff. I nostri compagni, udendo questi 

continui spari, s'immagineranno che noi corriamo qualche 
pericolo e verranno di certo in nostro soccorso. Non siamo 
lontani più d'un chilometro dallo Sparviero e le detonazioni 
giungeranno distinte fino al fuso. Ah! UditeT -

Uno sparo si era udito in quel momento in direzione 
del piccolo altipiano. 

- È uno S1Ì·ider, -disse il capitano. - Signor Rokoff, 
rispondete. - · 

Il cosacco scancò la carabina facendo cadere un altro lupo. 
Un istante dopo un alt!'O sparo echeggiava verso lo Spa·rviero. 

- Continuate il fnoco senza interruzione, - disse il capi­
tano. - Ormai i nos tri compagni hanno compreso che noi 
abbiamo bisogno d'aiuti. 

- E non li assaliranno i lupi T - cbiese Rokoff. 
-- - Oì siamo anche noi, e cinque nomini bene armati 

possono tener testa a quei piccoli predoni. -
Rokoff riprese a sparare senza far risparmio di car~ucci~ 
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Ormai sapeva elle gli aiuti stavano per giungere e non si 
p reo ecu p ava di rilllanere · con sole poche cariche. 

I lupi dovevano essersi accorti che altri uomini s'avvi­

cinavano, perchè alcuni si erano distaccati dal grosso ed 

erano partiti nlnlan<lo, in direzione del piccolo altipiano. 

- Li hanno fiutati, - disse il capitano. - Prepariamoci 
ad appoggiare i compagni. -

D'nn tratto sotto gli alberi si videro a balenare çlei lampi 

segni ti da spari secchi, i q n ali si succedevano senza interruzione. 
- I Winohesters, - disse il capitano. - Buone armi a 

ripetizione che faranno ballare i bighana! -
I lupi che assediava110 l'albero, udendo que1Je detona­

zioni, erano partiti a corsa disperata, ululando a piena gola,. 
Scendiamo! - gridò il capitano. 

Si lasciarono scivolare lungo il tronco, toccando ben 

presto terra. Il capitano raccolse la sua carabina, P armò 

precipitosamente e si slanciò fuori dai cespugli, gridando; 
- Signor IJ,edoro! Badate a nou fucilarci! Veniamo in 

vostro aiuto! -
Vedendo i lupi radunarsi innanzi a una folta macchia, in 

mezzo alla quale dovevano trovarsi il russo, il macchinista e lo 

sconosciuto, li presero alle spalle fucilandoli senza misericordia. 
I bighanct, presi fra d ne fuochi, non ressero m o l t o a q nella 

tempesta di palle che li deci111ava rapidamente. Dopo d'ave t· 

cercato di far fronte ai due pericoli, si sb:mdarono, fuggendo 

velocemente attraverso alla fot·esta, perseguitati per qualche 

tratto da Fe<loro, dal macchinista e dal loro compagno. 

Rokofl stava per seguirli, quando udl il capitano a gridare: 
- L'orso! Ecco che scende! -
Il cosacco si era subito arrestato, ricaricando la carabina. 

Il labiato, approfìttanclo della discesa dei suoi compagni 

e del combattimento coi lupi, aveva lasciato gli alti rami del 

nim e si lasciava a sua volta scivolare lungo il tronco, colla 

speranza di raggiungere inosservato i cespugli e di scompa­

rire entro le folte macchie. 
Aveva però fatto i conti senza il capitano, il quale, pnr 

facendo fronte ai bighana, non aveva dimenticato quella 

grossa e succolenta selvaggina. 
Vedendo i cacciatori tornare, nascose la testa fra ie zampe 

anteriori e si lasciò andare precipitandosi da un'altezza di 

otto o dieci metri. 
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Piombò in mezzo ai cespugli che schiantò col proprio 
peso e senza fa1;si, p robabilmente, troppo mal e, poi si rialzò 
di scu.tto e si scagliò contro il capitano, elle gli era vicino, 
cercando di piantargli gli ung hioni nel viso. 

- Badate! - gridò Rokoff, che giungeva di corsa. 
Il capitano aveva fatto un salto indietro per evitare l'urto 

e aveva puntato la carabina facendo fuoco quasi a bruciapelo. 
Quantunque fer ito a morte, il laiJiato non era cadnto, anzi 

si era alzato sulle za lllpe deretane facendo nn salto innanzi. 
L'attacco era stato così improvviso e così impetuoso, che il 
capitano, il quale credeva di averlo fulminato snl colpo, non 
potè reggere e cadde lungo disteso. Fortunatamente Rokoff 
era vici n o. 

Si udl un secondo sparo. Il labiato bra11colò un istante, 
dim enando disordinatamente le zampe, poi stramazzò man­
dando un rau co urlo elle finì in una specie di sibilo soffocato. 

- Pare che sia pro prio finito questa volta, - disse 
Rokoff. - 1.'re palle express e quasi non bastavano ancora!. .. 
Ohe pelle dura banno questi animali! -

l!'e<loro e i suoi compagni, dispersi i lnpi, tornavano. 
Un ot·so! - esclamò il rnsso. 

- Ohe ci fornirà dei zamponi deliziosi, - rispose Rokoff. 
- E centocinquanta chilogrammi di carne eccelle n te,-

aggiunse il capitano. - Lasciamo i lnpi e portiamo questo 
morto allo Sparvie·ro. I) a caccia, come avete· veduto, signor 
Hokoff, non pote va riuscire migliore. -

CAPITOLO XXXV. 

L'ultimo addio. 

Verso il mezzodì del giorno seguente, dopo d'aver fatto a 
pezzi il labiato e d'averlo messo a gelare nella ghiacciaia, 
lo Sparviero lasciava il piccolo altipiano riprendendo la corsa 
vet·so le frontiere del Butan onde scendere nelle pianure 
boscose dell' Assam. 

Quest a regione, che fa parte dei possedimenti inglesi 
dell'India, e che ha una superficie di 126.965 chilometri 
quadra ti, con una popolazione di oltre cinqne milioni, è la più 
orientale dell'immenso impero, confinando _coll'alta Birmania. 
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In confronto a,l vicino Benga.l::t, così ricco di opulenti città 
e poco popolato, è an cora mezzo selvaggio, essendo i suoi abi­
tanti piuttosto birmani e kaltani, anzichè indiani; dediti per lo 
viù all' agricoltura e a lle armi ch e ai commerci. Nondimeno si 
contano non pochi eeutri popolosi e alcune città notevoli per la 
belle?.za dei loro an tichi palagi, abitati un tempo dai re assamesi. 

Lo Sparviero, verso le due pomeridiane, varcava già la 
frontiera, en trando nell' Assam pel passo di R augeah, rit ro­
vando qual.che ora dolJO il Brahantapntra, il gigantesco fiume 
che gli aeronauti a vevano già at traversato nel Tibet e che 
dovevano seg uire per qualche tempo. 

In quel luogo il paese appariva qu as i deser to, non es­
sendo vi che pochissimi villagg i nell ' Assam occidentale e una 
sola città di qualche importanza : Goal para. 

Alla sera anche l'A ssam era st ato attraversato e lo 
Spctrviet·o, lasciato le sterili pianure che aveva seguito fino 
allora, entrava nel Bengala passando sopra la piccola bor­
gata, di Afgeav. Invece però di procedere direttamente verso 
il sud, il capitano aveva ordiu ato al macch inista di portarsi 
verso l'est, come se a,;esse volnto raggiungere i monti di 
'l'ipperah, che di vi1lono il Bengal a ol'i entale (lalla Birmania. 

- Perchè cambia te rotta? - chiese Rokoff, sorpreso. 
- Vi è una città da evitare, che è abitata da troppi 

inglesi: Oanilab, - rispose il cap itano. 
- È già not te. 
- Potrebbero scorgerei egualmente, essendo prossima 

l' alzata della luna. 
E dove andremo noi 1 
Lo saprete presto. 
Su quei monti che si delineano lagg iù? 
L ' Arracan non è la mia mèta, per ora. 
Allora andiamo verso il mare. 
Sl, signor Rokoff. -

Lo Sparviero affrettava ~empre , toccando una velocità di 
sessan ta mi glia all'ora, velocità che non aveva mai r aggiunto 
durante la traversata dell'Asia centt·ale. Si avrebbe detto che il 
cap itano aveva molta premùra di ragginngere le acque del golfo. 

Qualche motivo doveva averlo, percbè si mostrava di 
frequente irrequieto, n ervoso, e scambiava di quando in 
qna iHlo delle parole collo scon osciuto in ·una lingua, che nè 
Rokoff nè Fedoro riuscivano a comprendere. 

-
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A me;~zanotte lo SparviM·o passava, colla rapidità d'una 
fi·e ccia, al disopra di Ba!loall, una delle ultime città di qllella 
regione, e a ttraversata ìa larga foce del Migna, che in quel 
luogo pal'eva nn braccio di inar (· , scendeva verso il sud, do ve 
si vedeva estendersi una vasta isola fi an cheggiata a oriente 
e a occidente da parecchie altre minori. 

- Schalibaspav, - disse il cap'itano a dùitandola ai suoi 
compngni.- Un deserto popoLtto solamente da set•penti.­

Quell'isola, che è uua delle più notevoli che fronteggiano 
il golfo del Bengala, appari va infatti deserta. Non si vede­
vano altro che piante, per lo più canne gigantesche e acquitrini. 

Lo Sparvie·ro, in meno di un quarto d'ora, l'attraversò 
dal nord al sud e s'arrestò ve;·so l'estrema punta che si !Ja­
gnava fra le oude del golfo del Bengala. 

- Scendiamo,- comandò il capitano, additando la spiaggia. 
Il treno aereo descrisse una immensa curva, e scese len­

tamente, sorretto solamente dai piani, adagiandosi snlle sabbie 
che copri vano la costa. 

Il capitano, dopo d'aver dato n no sguardo all'intorno, 
era balzato a terra, mentre il macchinista sbarcava delle 
coperte e delle carabine. 

- Venite,- disse a :B-,edoro e a Rokoff. - Noi ci fer-
meremo qui. 

Noi! - es'clamò Fedoro. - E gli altri 7 
Devono andare altl'ove. 
Collo Sp(t1'Viero? 
Sì, collo Spnrviero, - rispose il capitano. - Ah! La 

loro assenza non sarà lunga e poi devo sapere ... -
S'interruppe bruscamente, come si fosse pentito di essersi la­

sciato sfuggi re qnelle parole, poi camuiò discorso dicendo secca­
mente al macchinista che gli stava vicino in attesa dei suoi ordini: 

- Puoi andare. -
Lo sconosciuto si era fatto iunanzi. Strinse silenziosa­

men t,e l a mano al capitano, poi s' ~Lvvicinò a Fedoro e a 
,R okofi e strinse le loro destre, dicendo in buona lingua russa: 

- Spero un giorno di po tervi rivedere, signori! -
Prima ancora ·che il cosacco e il rnsso si fossero rimessi 

dal loro stupol'e, lo sconosciuto era g·ià risalito snllo Spar­
viero, seguito dal macchinista. 

La macchina volante prese lo slancio e s'inalzò, allon­
tananùosi velocemente verso il nord-ovest. Il capitano, ritto 
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sulla spiaggia, colle braccia incrociate sul petto, lo guardava 
allou tan::usi. 

Quando scomparve fra le tenebre, si volse verso il russo 
e il cosacco, dicendo: 

Aspettiamo che il macchinista ritorni. 
Una parola, signore, - disse l!"'edoro. 
Parlate. 
Quell'uomo è un russo, è vero 1 Un russo al par di 

me, perchè nessuno, per quanto conosca bene la nostra lin­
gua, può parlarla così bene e con quell'accento. -

Il capitano lo guardò in silenzio per alcuni istanti, poi rispose: 
- Pnò essere anche un russo, siguoL' Pecloro. Vi rin­

crescerel.Jbe1 
- 'rntt' altro, capitano. 
- Non chiedei:emi più nulla su quell'uomo che per voi deve 

rimanere uno sconosciuto. D'altronde voi non lo rivedrete più. -
N o n erano tra sco t'se venti q nattro ore, qua n do Rokoff e 

Fedoro, con loro viva sorpresa, videro riapparire improvvi­
samente lo Sparviero. 

Quasi nel medesimo tempo una scialuppa approdava a 
breve distanza dal loro accampamento improvvisato, una di 
quelle barche chiamate ponlat·, armata d 'un albero. Era mon­
tata da quattro indiani. 

- Signori,- di sse il. capitano.- È giunto il momento della 
separazione. Ecco la scialuppa che ho fatto noleggiare per voi, 
affinchè vi conduca a Calcutta. Gli uomini che la montano sono 
fidati. -'-

Lo Spat·viero si era adagiato sulla sabbia, ma era mon­
tato dal solo macchinista. 

Il capitano era rimasto silenzioso, guardando Rokoff e 
Fedoro. Parevu. vivamente commosso. 

- 'rornate in Europft, - disse poi, tendendo a!l entrambi 
la mano. -·- L'ora della separ::tzione è giunta. 

- Non ci l'Ì\7edL"emo più mai, signore1 -chiese Rokoff 
con profonda amarezza. 

- Si. .. un .giorno; .. ve lo prometto... partite! ... -
Poi, senza a t tendere altro, uè aggiungere alcuna aJt ;·a 

pal'ola, si slanciò sul fuso, il quale s'inalzò rapidissimo, de· 
scrivendo un'immensa spiral e. 

FINE. 
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